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Il Pei denuncia lo snaturamento del referendum, la disinformazione, il ricatto morale ai cittadini 

«Sì», in libertà di coscienza 

A Brescia delegati Cisl-Om e Adi 


un voto senza condizionamenti 

La conferenza stampa di Occhetto, Macaiuso e Mussi - L’annuncio di Craxi è stato un tentativo di coartare 
l’elettorato del pentapartito - Nessuna influenza sull’elezione presidenziale - I quattro punti e i pensionati 



Accuse alla Commissione Rai 


attacca 
e la De 


Craxi 
tutti, 
critica i toni 
«esagitati» 

Respinta (defezione De e Pri) la prete¬ 
sa d’accesso alle tribune referendarie 


ROMA — Da ieri anche la 
Commissione parlamentare 
di vigilanza sulla Rai-Tv è 
entrata ufficialmente nel 
mirino di Craxi, «rea* di 
avergli negato (per i vuoti 
nello stesso pentapartito) 
l’accesso alle trasmissioni 
referendarie. Per il presiden¬ 
te del Consiglio si trattereb¬ 
be di una «decisione incom¬ 
prensìbile ed assurda», frutto 
di una «violazione delibera¬ 
ta» di cui sono accusati an¬ 
che i rappresentanti dei par¬ 
titi alleati. Dunque Craxi 
contro tutti? Di certo, al ner¬ 
vosismo che sembra essersi 


Neirinterno 


impadronito del leader so¬ 
cialista non è estranea la 
netta, e talvolta dura, presa 
di distanze dei maggiori par¬ 
tner dalla sequela di minac¬ 
ce crisaiole, ricatti e intima¬ 
zioni di cui è intessuta la 
campagna craxiana. Diri¬ 
genti democristiani di primo 
piano come il presidente dei 
senatori. Mancino, e altri 
che sono notoriamente tra 1 
più legati alla segreteria de¬ 
mocristiana, si sono avvi¬ 
cendati ieri in una vera e 
propria staffetta di critiche 
alla sortita craxiana (postil¬ 
lata da nuove allusioni di 


ROMA — Guardando al referendum, ma con un occhio «al dopo». Nella saletta delle confe¬ 
renze-stampa, proprio a ridosso delle Botteghe Oscure, Achille Occhetto, Emanuele Macaiu¬ 
so e Fabio Mussi, della Direzione comunista, s’incontrano con un foltissimo gruppo di 
giornalisti. Il tentativo di Craxi di snaturare il referendum, la campagna referendaria, le 
pacate risposte del Pei, le scelte economiche in gioco, la crociata Ingaggiata dal pentapartito 
e straripante da giornali e televisioni: questi gli argomenti del «botta e risposta» tra giornalisti 
e dirigenti comunisti. L’in¬ 
contro comincia con una de¬ 
nuncia: «L’atteggiamento del 
sistema d’informazione — 
spiega Occhetto — soprat¬ 
tutto quello pubblico, è in 
questa campagna elettorale 
a dir poco inaudito». Un’af¬ 
fermazione confortata dalle 
prove: in sala viene distri¬ 
buito un dossier (con i reso¬ 
conti fedeli dei tg) che testi¬ 
monia come «si sia superata 
ogni forma di tendenziosità 
riducendo il sistema pubbli¬ 
co, pagato da tutti, ad un 
centro di organizzazione del¬ 
la campagna dei no». E quin¬ 
di in tv più spazio a favore 
del pentapartito, mentre 
dall’altra parte solo «irrisorie 
frasi ridotte alla mera affer¬ 
mazione dei sì, senza la mi¬ 
nima e stringata compiutez¬ 
za di argomentazione», fino 
ad arrivare alle forme più so¬ 
fisticate di «differenziazione 
del messaggio» (per esempio 
attraverso un uso molto par¬ 
ticolare dell** dirette, tutte e 
solo por Craxi e ministri). 

Tutto questo preoccupa i 
comunisti. Per il referen¬ 
dum, certo («I cittadini non 
sono messi nelle condizioni 
di poter scegliere») ma anche 
per il futuro: «Sono ormai in 
gioco — dirà ancora Occhet¬ 
to — il pluralismo e la libertà 
di espressione, di informa¬ 
zione e di stampa. Tutto 
sembra dominato dalla pre¬ 
potenza». 

Un elettore dunque, «bom¬ 
bardato» da cifre, da ragio¬ 
namenti falsi, da veri e pro¬ 
pri ricatti. Il Pei invece ha 
scelto una campagna, eletto¬ 
rale ben diversa. «È bene 
chiarire chi ha voluto dram¬ 
matizzare — dice ancora Oc¬ 
chietto —. Noi abbiamo cer¬ 
cato di presentare i dati og¬ 
gettivi, la concretezza delle 
scelte, i motivi del sì, e di fare 
ragionare pacatamente, sul¬ 
le condizioni reali dell’eco¬ 
nomia e di ciascun cittadino, 
ponendo un quesito molto 
semplice: se è giusto che a 
pagare siano sempre gli stes¬ 
si. i lavoratori». C’è invece 
chi ha cercato di presentare 
all’opinione pubblica «cupi 
scenari d’instabilità» (e pri¬ 
mo fra tutti Craxi, che «ha 
indetto un altro referendum, 
mettendo in palio il suo go¬ 
verno, senza neanche racco¬ 
gliere le firme necessarie pr 
far votare gli italiani»), chi 
ha fatto di tutto per impedire 
all’Italia di «scegliere laica¬ 
mente» («ma dov’è. In tutto 
ciò, la modernità?»), chi ha 
caricato di altri significati 
un voto che invece resta su 
una questione specifica. 

Due modi, dunque, di fare 
campagna elettorale. Quella 
del Pei: «Chiediamo che si 
possa ascoltare la libera opi¬ 
nione dei cittadini senza che 
li si intimorisca»; quella del 
governo (anzi meglio: di una 
parte del governo) interpre¬ 
tata l’altro giorno da Craxi 
in una conferenza stampai; 

«...se vinconi 1 sì, mi dimet¬ 
to». Proprio questa frase è 
stata ripresa più volte nelle 
domande dei giornalisti. Ma 
come, vi preoccupate tanto 
per la sorte del governo Cra¬ 
xi? Proprio voi che siete op¬ 
posizione, alla quale dovreb¬ 
be far piacere la caduta di un 
governo? La risposta è stata 
del senatore Macaiuso: «Noi 
non siamo affatto preoccu¬ 
pati che Craxi se ne vada. 

Siamo un partito d’opposi¬ 
zione, che l’opposizione la sa 
fare. Siamo, però, preoccu¬ 
pati perché in questo modo si 
tenta di "ricattare” quelle fa¬ 
sce di elettorato che pur ap¬ 
provando il pentapartito, ri¬ 
conoscendosi nella De, nel 
Psi e nelle altre forze di go¬ 
verno, ritengono di dover vo¬ 
tare sì sul quesito specifico 
posto dal referendum». 

Ma l comunisti non pensa¬ 
no — ecco un’altra domanda 
— che questo appuntamento 


Ultimo giorno per il confronto elettorale. Sono le ore in cui 
più numerose si fanno le prese di posizione. La aggressiva 
campagna scatenata da giornali e televisione, aizzata dagli 
«ultimatum» di Craxi, ottiene effetti contrari, fa prevalere il 
buon senso e la ragione. È questo Io spirito che anima 1 
documenti firmati a Brescia, roccaforte cattolica, dalle Adi e 
da dirigenti della Cisl, non disposti a sottostare alle leggi di 
una specie di «centralismo burocratico pentapartitico*. Han¬ 
no chiesto perciò ad amici e compagni una scelta libera e per 
l’unità. Settanta personalità religiose hanno invitato a soste¬ 
nere «1 più indifesi». Almeno 150 mila cittadini hanno ascol¬ 
tato in una trasmissione televisiva che ha collegato 16 città 
dalla Toscana, le parole di Ingrao, Leon, Nanni Loy, Tito 
Cortese e molti altri. Sono state così diffuse le ragioni del «sì»; 
le stesse ragioni esposte da Alfredo Relchlin davanti ai can¬ 
celli di Miraflori a Torino. Il decreto del 14 febbraio ’84, ha 
detto tra l’altro Relchlin, non solo è ingiusto, ma è stato 
anche inutile, non ha risolto i più gravi problemi dell’econo¬ 
mia come l’occupazione. E Gian Carlo Pajetta, a Forlì, ha tra 
l’altro sottolineato come ogni lira tolta all’operaio sìa tolta 
anche al commerciante, all'ariJgiano. Ecco perché questo re¬ 
ferendum interessa tutti. Pajetta ha comunque invitato i la¬ 
voratori a non considerare «crumiri» coloro che votano «no». 
L’Unità offre infine un riepilogo dei motivi del referendum, 
in una pagina speciale («un voto per il lavoro») che illustra 
come si intenda distruggere la scala mobile. Il taglio dei 
quattro punti ha interessato inoltre i pensionati, come ha 
ammesso lo stesso presidente dell’Inps, il socialista Ruggero 
Ravenna, i disoccupati, 1 cassintegrati. E per gli inquilini il 
governo ipotizza aumenti che vanno dal 30 al 300 per cento. 
Un futuro poco tranquillo, ancora più grave se vincessero i 
«no», come sogna, senza alcuna riserva, il capo delia Fiat, 
Cesare Romiti. SERVIZI E NOTIZIE NELLE PAGINE 2-3-4 
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Martelli a elezioni anticipa¬ 
te). La De difende i suoi ves¬ 
silli per il «no», ma rimprove¬ 
ra aspramente a Craxi «toni 
esagitati», «decisioni affret¬ 
tate», «ricerca di comodi alibi 
per il futuro», «allarmismi 
esasperati». 

La nuova intemerata del 
leader socialista contro la 
Commissione parlamentare 
di vigilanza sulla Ral-Tv 
non è, ovviamente, destinata 
a distendere gli animi. E cre¬ 
scono anzi in queste ore gli 
interrogativi su quali siano i 
veri calcoli che spingono 
Craxi a una specie di guerra 


contro tutti. Sono ancora i 
democristiani a rendere 
espliciti i sospetti più pesan¬ 
ti. Per Sanza, strettissimo 
collaboratore di De Mita, la 
minaccia di crisi agitata dal 
presidente del Consiglio in 
caso di vittoria dei «sì» «de¬ 
termina una situazione poli¬ 
ticamente confusa che si 
giustifica solo in vista di un 
forte condizionamento per la 
scelta del Quirinale». 

L’incredibile è che, appena 

Antonio Caprarica 

(Segue in ultima) 


Sulle «guerre stellari» e il Salt 2 

La linea degli Usa 
contestata alla Nato 

La Sdi forse neanche citata nel documento - Europei unanimi: rispet¬ 
tare i trattati - Analogo pronunciamento del Senato americano 


Dal nostro inviato 

ESTORIL (PORTOGALLO) — La linea ame¬ 
ricana non passa. Al termine della prima 
giornata dei lavori del Consiglio atlantico, 
ieri nella località portoghese di Estoril, si è 
registrata una situazione del tutto inedita 
nella storia recente della Nato. La divarica¬ 
zione degli interessi e delle concezioni tra gli 
Stati Uniti e gli alleati europei, che da molto 
tempo era nei fatti, ha acquistato una chiara 
dimensione politica. Due circostanze hanno 
fatto precipitare il contrasto: il proposito 
americano (o almeno di una parte dell’am¬ 
ministrazione Reagan) di liquidare il Salt 2 e 
le «guerre stellari». Dietro il no europeo alle 
due cose si è percepita nettamente la preoc¬ 
cupazione per la sorte del negoziato di Gine¬ 
vra, sempre più legato a un filo che Washin¬ 


gton sta pericolosamente tendendo. Ma si è 
colta anche la sostanza di una divergenza 
che va oltre le differenti percezioni, da questa 
parte dell’Atlantico e dell’altra, della gravità 
delle conseguenze di una sempre più possibi¬ 
le rottura delle trattative. 

In un discorso diplomatico nei toni, ma 
polemico nella sostanza, U ministro degli 
Esteri tedesco-federale Genscher, all'inizio 
della seduta di Ieri, ha dato la misura di que¬ 
sta divergenza. E l’impressione è che lo abbia 
fatto a nome del partener del continente. In 
una sorta di «manifesto» programmatico del¬ 
la concezione «europea» dell’alleanza, dei 
suoi rapporti interni, delle sue relazioni con 
l’Est, che è apparsa esplicitamente e in qual- 

(Segue in ultima) Paolo Soldini 


Oltre 80 arresti 
Con un maxi-blitz 
duro colpo alla 
«mafia del nord» 


Perquisite centinaia di abitazioni, arrestate un’ottantina di 
persone, definitivamente sbaragliato il «clan Epaminonda». 
Questo l’esito di una grossa operazione antimafia compiuta 
ieri in tutta Italia, a partire da Milano. Arrestato tra gli altri 
Antonio Pristeri, indicato come l’erede di Salvatore Enea, il 
boss dei «colletti bianchi». In manette anche Angelo Fazio, 
uno dei killer più spietati della banda di Epaminonda. 

A PAG. 7 


Agca tuona in aula: 
«Sono stato addestrato 
alle armi in Siria 
da bulgari e cechi» 

Il terrorista turco Alì Agca Imbocca la «pista dell’est» al pro¬ 
cesso per l’attentato a Giovanni Paolo II. All’improvviso, ieri 
ha urlato: «Sono stato addestrato in Siria da bulgari e ceco- 
slovacchi; l’Urss è la centrale del terrorismo». Il killer turco è 
sembrato però in difficoltà di fronte alle domande dei giudi¬ 
ci. Ha ribadito che era un terrorista ideologo ma ha ammesso 
che nel 19 voleva uccidere il papa da solo. Spuntano i rappor¬ 
ti tra lupi grigi e mafia turca. A PAG. 5 



(I turco Ali Agca 


L’Italia 
batte (2-1) 
all’Azteca 
gli inglesi 


L’Italia, nella partita che i 
giornali di Citta del Messico 
hanno definito dellVAmi- 
cizia» dopo la tragedia di 
Bruxelles, ha battuto all’A- 
zteca l’Inghilterra per 2-1 
con reti di Bagni e di Altobel- 
li su rigore. 


Stefano Bocconetti 

(Segue in ultima) 



Dalia nostra redazione 

TORINO — Incubo, paura, 
tristezza; la coltre di dipera- 
zione si è dissolta ieri pome¬ 
riggio in casa Manfredi. Lui, 
Marco, il «disperso» di Bru¬ 
xelles, ha ritrovato l suoi af¬ 
fetti dopo una settimana di 
peregrinazioni sulle strade 
ferrate dell’Europa. Confu¬ 
so, stravolto, barba incolta, è 
riapparso a Torino, ma della 
sua odissea, cominciata la 
notte della tragedia di Bru¬ 
xelles, non ricorda quasi 
niente. Alle 18,45 Marco 


Manfredi ha oltrepassato il 
portone d’ingresso del suo 
condominio, in via Denina 1 
a Moncalieri. Una sorta di 
pellegrinaggio lungo quella 
rampa strettissima, sino al 
terzo piano della sua abita¬ 
zione, Intervallato da fre¬ 
quenti soste per abbracciare 
gli amici, t conoscenti. Per 
tutti un sorriso, una battuta 
scherzosa. Soltanto gli occhi 
chiari, che illuminano quel 
volto affaticato e segnato 
dalla barba incolta, paiono 
ancora estranei. In casa, pre¬ 


senti 11 sindaco di Moncalieri 
e il capitano dei carabinieri 
della locale compagnia, la fi¬ 
glia diciassettenne Marusca 
se lo coccola per pochi istan¬ 
ti, il tempo per ascoltare la 
voce del padre che le mor¬ 
mora; «Vedi, ti ho riportato 
la tua borsa». 

Il medico è inflessibile e 
conduce il paziente nell’altra 
stanza, assieme alla moglie 
Rosita. Una breve visita, poi 
dalle mura familiari ci si ri¬ 
porta sulla strada che con¬ 
duce all’ospedale Santa Cro¬ 


ce, quello in cui vi lavora da 
cinque anni. Ora il Manfredi 
vi entra da degente. 

Ricostruiamo le fasi che 
hanno portato l’uomo a To¬ 
rino. Verso le 14 una telefo¬ 
nata anonima avverte il cen¬ 
tralino del 113: «C’è un uomo 
in corso Bramante, nel bar di 
fronte all’ospedale Molinet¬ 
te. Credo sia il Manfredi. 
Quello disperso a Bruxelles*. 
Immediatamente una pan¬ 
tera delia polizia si reca in 
zona; contemporaneamente 
la Questura avverte i diri- 


TORINO — Marco Manfredi, abbracciato dalla moglie 


ROMA — Le squadre di calcio inglesi (tutte, esclusa la nazio¬ 
nale) non potranno più giocare né partite ufficiali né amiche¬ 
voli in nessuna parte del mondo. Lo ha deciso ieri la Fifa (la 
federazione calcio internazionale) che ha esteso il provvedi¬ 
mento già assunto dalla Uefa (la federazione europea) che 
aveva squalificato a tempo indeterminato i club calcistici 
inglesi in seguito alla tragedia provocata a Bruxelles dal 
tifosi del Llverpool. La durata della squalifica sarà identica a 


Squalificate 
le squadre 
inglesi in 
tutto il mondo 


Erano a Gotha, 
in Germania Est 


Anche 
le Coop 
vogliono 
la Sme 


Anche le Cooperative voglio¬ 
no la Sme. Ieri sera la Lega 
ha annunciato che intende 
acquistare la finanziaria ali¬ 
mentare del gruppo Iri o 
aziende che ad essa fanno 
capo. Ora le offerte in lizza 
sono quattro. A PAG. 9 


Riappare a Torino il tifoso «disperso» 

Marco Manfredi, l’autista di Moncalieri, era in un bar - Non ricorda nulla della tragica giornata di Bruxelles 
«Chi ha vinto la partita?» - Ha viaggiato senza biglietto per tutta la Francia e dormito in sacco a pelo 


genti dell’ospedale Santa 
Croce che provvedono a co¬ 
municare la notizia alla mo¬ 
glie del Manfredi, da pochi 
giorni rientrata da Bruxel¬ 
les. 

Gli agenti di Pubblica si¬ 
curezza incrociano l’uomo, 
lo riconoscono dalle foto se¬ 
gnaletiche ma non osano 
fermarlo. Temono una rea¬ 
zione, un ulteriore «choc*. Lo 

Michele Ruggiero 

(Segue in ultima) 


quella che stabilirà la Uefa a conclusione delle inchieste In 
corso. La decisione della Fifa è stata accolta positivamente 
dalle autorità inglesi. Commenti negativi, invece, da Torino: 
il direttore sportivo della Juventus, Francesco Mortni, ha 
definito il provvedimento una «punizione esagerata». Intanto 
il Parlamento belga ha deciso di costituire una commissione 
di inchiesta sulla strage allo stadio; è di 9 membri, dovrà 
concludere I suol lavori entro un mese. 


Ritrovati 
142 versi 
«segreti» 
di messer 
Francesco 
Petrarca 



Dalla nostra redazione 

FIRENZE — È la risposta a 
una lettera di raccomanda¬ 
zione ed è firmata da un tale 
Francesco fiorentino che 
non è altri che Francesco Pe¬ 
trarca. La lettera si trova al¬ 
la Forschungsbibliotek di 
Gotha nella Germania del¬ 
l’Est e, finora, nessuno si era 
accorto che quel manoscrit¬ 
to con la sigla B1047 conser¬ 
vasse un inedito del grande 
poeta. L’autore della scoper¬ 
ta è 11 professor Michele Ar¬ 
cangelo Feo, 47enne di Po¬ 
tenza, che insegna alla facol¬ 
tà di Magistero di Firenze e 
che, dal 1974, sta lavorando 
all’edizione critica delle let¬ 
tere in versi di Petrarca. 

«Io non sono mai stato a 
Gotha* ci dice il professore, 
vestito austeramente di blu e 
in procinto di tenere la con¬ 
ferenza più difficile della sua 
vita, quella in cui darà la no¬ 
tizia della sua scoperta da¬ 
vanti a un pubblico di spe¬ 
cialisti riuniti nell’Aula Ma¬ 
gna dell’Università di Firen¬ 
ze. 

«No, non sono stato a Go¬ 
tha, ho anche litigato per an¬ 
darci ma ci sono state delle 
incomprensioni. La scoperta 
l’ho fatta a Berlino Ovest. 
Qui ho trovato un vecchio 
catalogo di manoscritti del 
quale si erano perse le tracce 
dopo i bombardamenti della 
città tedesca alla fine dell’ul¬ 
tima guerra. In questo cata¬ 
logo c’era un elenco di corri¬ 
spondenze, di lettere con il 
nome del mittente e del de¬ 
stinatario. Incuriosito ho 
chiesto il microfilm a Gotha, 
dove si trova questo carteg¬ 
gio in una copia manoscritta 
del ’400». Della lettera in que¬ 
stione, la risposta di Petrar¬ 
ca a una missiva di Rinaldo 
da Villafranca, una lettera in 
latino di 142 versi, le dimen¬ 
sioni più o meno di un canto 
dantesco, si conoscevano so¬ 
lo due versi citati da Petrar¬ 
ca nella conferenza tenuta 
l’8 aprile del 1341 sul Campi¬ 
doglio al momento di essere 
incoronato poeta. Il discorso 
pronunciato allora dal poe¬ 
ta, simile agli odierni discor¬ 
si tenuti in occasione del No¬ 
bel, aveva per tema il signifi¬ 
cato della poesia. 

La corona poetica può es¬ 
sere di mirto, di edera, di al¬ 
loro o semplicemente può es¬ 
sere una benda, aveva ricor¬ 
dato, in quell’occasione, Pe¬ 
trarca citando 1 versi in que¬ 
stione, del quali nessuno 
aveva mal trovato traccia fi¬ 
no a quando il professor Feo 
non ha fatto scorrere U mi¬ 
crofilm di Gotha fermandosi 
come fulminato al versi 21 e 
22 della lettera ritrovata. Sì, 
erano proprio i versi citati da 
Petrarca al momento dell’in¬ 
coronazione a Roma. Non 
c’erano più dubbL 

Ma di che cosa tratta que¬ 
sta lettera? Il professor Feo 
ci offre una dettagliata rico¬ 
struzione del fatti. Nel 1336, 
più o meno, Rinaldo da Vll- 
1 afranca, intellettuale e 
maestro di scuola veronese, 
scrive una lettera, anche 
questa in versi e in latino, a 
Francesco Petrarca allora 
trentaduenne che stava In 
quegli anni alla corte papale 
di Avignone, dove tra l’altro 
si dilettava di musica (suo¬ 
nava il liuto, aveva una di¬ 
screta fama come paroliere) 
e già aveva messo gli occhi e 
il cuore su Laura. Nella lette¬ 
ra il maestro veronese racco¬ 
manda a Petrarca un glova- 

Antonio D'Or rico 

(Segue in ultima) 
















Vuoti nella 
maggioranza: 
Craxi senza 
tribuna Tv 

La sua richiesta respinta dalla commissio¬ 
ne di vigilanza - Ancora critiche alla Rai 


ROMA — Il pentapartito non è 
riuscito a garantire la maggio¬ 
ranza sufficiente — della quale, 
peraltro, dispone ampiamente 
— affinché, ieri mattina, la 
commissione di vigilanza po¬ 
tesse accogliere la tardiva e ino¬ 
pinata richiesta di Craxi di ave¬ 
re a disposizione una tribuna 
elettorale in «zona Cesarmi». Il 
regolamento della commissione 
prevede che decisioni del gene¬ 
re debbano essere prese con la 
maggioranza di 21 voti: la metà 
più uno dei componenti la com¬ 
missione. Il pentapartito dispo¬ 
ne, nella commissione, di 23 vo¬ 
ti; ma la proposta di delibera 
presentata dai capigruppo del 
pentapartito (assegnare a Cra¬ 
xi una conferenza stampa di 30 
minuti ieri sera, alle 20,30) ha 
ricevuto soltanto 18 voti; ha vo¬ 
tato contro l’on. Pollice (Demo¬ 
crazia proletaria) mentre gli al¬ 
tri rappresentanti della opposi¬ 
zione (Pei, Sinistra indipen¬ 
dente, Msi) non hanno parteci¬ 
pato al voto; così ha fatto anche 
il radicale Stanzani. 

I socialisti avevano a più ri¬ 
prese ammonito i loro alleati a 
garantire una maggioranza uti¬ 
le ad esaudire la richiesta di 
Craxi. Ma ieri mattina sono ri¬ 
sultati assenti Mitterdorfer 
(della Svp, in missione all’este¬ 
ro); Gualtieri (Pri); i de Lipari 
(anch'egli in missione all’este¬ 
ro), Lo Bello e Donat Cattin. 
Quest’ultimo era presente alla 


riunione, è anche intervenuto a 
sostegno della richiesta di Cra¬ 
xi, ma non c'era al momento del 
voto. .Si è dovuto assentare — 
ha spiegato un altro de, Bubbi- 
co — ma non si è trattato di un 
gesto di dissenso politico». Do¬ 
po il voto i socialisti se la sono 
presa con il regolamento e con 
le opposizioni, dalle quali si 
pretendeva che surrogassero 
una maggioranza inesistente. 
Se Craxi vuole annunciare che 
•i barbari sono alle porte» — ha 
detto il capogruppo Pei, on. 
Bernardi — usi altre norme di 
legge, ma non chieda alla com¬ 
missione di cambiare all’ultimo 
momento le regole del gioco. 
Non si può fare una graduato¬ 
ria dei referendum — ha detto 
Barbato, della Sinistra indi- 
pendente — accettando che il* 
governo decida per quali di essi 
debba intervenire. 

Molte e severe sono state an¬ 
che ieri mattina le critiche ri¬ 
volte alla Rai per la sua faziosi¬ 
tà. I comunisti avevano chiesto 
l’audizione urgente di Zavoli e 
Agnes; la maggioranza ha fatto 
in modo che questa audizione 
potesse, semmai, farsi soltanto 
dopo il referendum. Il Pei ha 
preferito sospendere la richie¬ 
sta («non ci stiamo — ha detto 
Bernardi - a certe prese in gi¬ 
ro»); la ripresenterà appena la 
commissione tornerà a riunirsi, 
per riaprire il discorso — più 
che mai necessario — sull’in¬ 
sieme dell'informazione Rai. 


Le prese di posizione nella città roccaforte del mondo cattolico 


Brescia, Adi e dirigenti Cisl 
«Scelta libera e per l'unità» 

La Firn di Milano è per la neutralità 

L’organizzazione cattolica: «La Confindustria è già pronta a scagnare comunque una pesante offensiva liberalista 
contro i lavoratori» - Dalla Om-Fiat critiche alla politica economica del governo e appello a superare le divisioni 


Dal nostro corrispondente 

BRESCIA — Le Adi di Brescia 
e un gruppo di delegati della 
Firn Cisl della Om-Fiat, una 
delle più grandi fabbriche della 
città, hanno sottoscritto in due 
documenti distinti un appello 
per .un voto lil>ero e responsa¬ 
bile. nel referendum di dome¬ 
nica prossima per il ripristino 
dei quattro punti di scala mobi¬ 
le tagliati per decreto. I! dcc'j 
mento delle ACL1, approvato 
dalla presidenza, non lesina 
critiche all’iniziativa del Pei, 
che giudica di corto respiro, ma 
i suoi firmatari «credono altresì 
pericolosa una divisione insa¬ 
nabile tra i lavoratori». Di qui la 
necessità di .valutare con estre¬ 
ma cautela le questioni sul tap¬ 
peto, sapendo che qualunque 
sarà il responso referendario i 
problemi resteranno grossi e le 
difficoltà per i lavoratori au¬ 
menteranno.. Le Adi di Bre¬ 
scia, dopo aver fatto tutto il 
possibile per evitare il referen¬ 
dum, ultimamente hanno ma¬ 


nifestato la loro «indisponibili¬ 
tà ad aderire ai comitati del Sì e 
de! No per mantenere da un la¬ 
to un possibile ambito di incon¬ 
tro e dall’altro perchè risulta 
difficile condividere compieta- 
mente e individuare tutte le ra¬ 
gioni in uno dei due schiera- 
menti in campo». Le Adi bre¬ 
sciane ricordano di aver conia¬ 
to, dopo Facci .do separato del 
14 febbraio dell’anno scorso lo 
slogan: «Divisi si perde». 

Ora ritengono che questa in¬ 
tuizione sia ancora valida e che 
dietro lo scontro sugli obiettivi 
del referendum vi siano obietti¬ 
vi ben più gravi. .Lo si deduce 
— affermano — dal comporta¬ 
mento della Confindustria che 
è già pronta a scatenare co¬ 
munque una pesante offensiva 
liberista nei confronti dei lavo¬ 
ratori». «Perchè allora — ci si 
chiede nel documento — non 
tentare di credere nella maturi¬ 
tà dei lavoratori e dei cittadini 
e tenere quella libertà di voto 
che potrebbe essere un elemen¬ 


to di continuità rispetto all’at¬ 
teggiamento assunto dalle Adi 
nei confronti dell’accordo del 
14 febbraio e che può rappre¬ 
sentare per noi uno spazio pos¬ 
sibile per ricostruire un con¬ 
fronto con i lavoratori che sap¬ 
pia dare risultati positivi sul 
versante dell’occupazione». Per 
le Adi bresciane questa è una 
stagione che «richiede una dose 
di maggior coraggio se si voglio¬ 
no superare in positivo sche¬ 
matismi pericolosi». 

Il documento dei delegati 
della Firn Cisl della Om-Fiat è 
firmato da Fausto Bianchetti, 
Giovanni Landi, Lorenzo Pa- 
lettifé l’operaio che parlò in 
piazza San Giovanni nel corso 
della manifestazione del 24 
marzo) e Mario Prandelli. Era¬ 
no stati gli animatori del movi¬ 
mento degli autoconvocati e ul¬ 
timamente, con l’avvicinarsi 
della scadenza referendaria, 
erano stati praticamente sfida¬ 
ti ad uscire allo scoperto. Il loro 
documento ricorda le critiche 
all’accordo del 14 febbraio, alla 


stessa richiesta di referendum 
fatta dal PCI, la pressione eser¬ 
citata su tutte e tre le confede¬ 
razioni per evitare il voto «dopo 
il riconoscimento, rozzamente 
attaccato dal presidente Craxi, 
da parte della Corte costituzio¬ 
nale della legittimità del refe¬ 
rendum». Oggi i delegati FIM 
della OM, «consapevoli di rap¬ 
presentare un blocco atipico al¬ 
ia logica degli schieramenti» so- 
no convinti che i problemi da 
affrontare sono «l’inadeguatez¬ 
za della politica economica del 
governo Craxi», «la necessità di 
programmare il rientro gradua¬ 
le dall’inflazione dove i sacrifici 
salariali degli occupati siano 
compensati da obiettivi certi e 
verificabili di sviluppo e cresci¬ 
ta produttiva», «l’urgenza di su¬ 
perare le divisioni sindacali», 
•l’esigenza di contenere lo stra¬ 
potere di ur.r. parte consistente 
del padronato italiano». 

Ritenendo questi gli aspetti 
centrali e vitali deìla futura 
azione politica del governo, del 
sindacato e del padronato Fau- 


spicio che formulano è per «un 
voto libero, responsabile e svin¬ 
colato dal momento ideologico 
contingente*. Di diverso tenore 
e anche di matrice politica più 
complessa, ma anch’essa frutto 
evidente se non altro dell’imba¬ 
razzo di una certa Cisl ad ab¬ 
bracciare in toto le tesi di Cor¬ 
niti, è il documento approvato 
dal Comitato direttivo della 
Firn Cisl di Milano. Non ci si 
pronuncia sul voto (.il proble¬ 
ma non è tanto di garantire la 
libertà di coscienza dei nostri 
iscritti che non è in discussio¬ 
ne») ma si chiede che il sindaca¬ 
to, nel suo complesso, a refe¬ 
rendum avvenuto, cambi la 
propria impostazione, «la no¬ 
stra battaglia rimane rigorosa¬ 
mente sindacale — è scritto nel 
documento — non crediamo 
che le nostre proposizioni di¬ 
venterebbero più forti se la Firn 
accettasse la sponsorizzazione 
di un partito o di uno schiera¬ 
mento». 

Carlo Bianchi 


Perché vengono escluse diciotto organizzazioni imprenditoriali? 


Pizzinato: con la scheda per poter 
ripristinare trattative corrette 


MODENA — Antonio Pizzina¬ 
to, segretario della Cgil, parlan¬ 
do ieri a Modena ha detto tra 
l’altro: «Tutti quelli che oggi 
piangono perché si è costretti 
ad andare a votare — ha ag¬ 
giunto il segretario della Cgil — 
fanno finta di dimenticare che 
la Cgil aveva proposto all’indo¬ 
mani dell’accordo del 14 feb¬ 
braio (pur essendo una sua par¬ 
te non d’accordo su quell’inte¬ 
sa) che venissero consultati i la¬ 
voratori. Non si volle fare e nei 
giorni scorsi ci siamo sentiti di¬ 
re che se si fosse raggiunto l’ac¬ 
cordo per evitare il referendum 
in due giorni si potevano con¬ 


sultare i lavoratori». 

Sarebbe poi errato, ha soste¬ 
nuto Pizzinato, credere che il 
voto del 9 giugno interessi sol¬ 
tanto i lavoratori dipendenti. 
«Se non cancelliamo quel de¬ 
creto chi potrà impedire che 
domani se ne possano fare altri 
che toccano tutti i cittadini?». 

Passando ad esaminare i 
contenuti del confronto in atto 
il segretario della Cgil ha detto 
che «non si dice la verità vera, 
da parte dei sostenitori del ‘no’, 
peché tutta la Cgil aveva pro¬ 
posto una riforma della contin¬ 
genza che aveva a base gli stessi 
criteri che regolano quella dei 


pensionati e che fu approvata 
da tutte le confederazioni sin¬ 
dacali. La cosa che non si dice è 
che le ultime proposte di De 
Michelis costituivano un taglio 
netto proprio al sistema di sca¬ 
la mobile in vigore attualmente 
per i pensionati. E perché non 
dire che la trattativa è stata 
bloccata dalia Confindustria e 
dall’intervento di De Mita? E 
come si fa a dimenticare che in 
conseguenza del drenaggio fi¬ 
scale dal ’74 all’84 i lavoratori si 
sono visti mangiare tutti gli in¬ 
crementi salariali ottenuti ne¬ 
gli ultimi dieci anni di contrat¬ 
tazione?». 


Si riconosce ormai aperta¬ 
mente da parte di tutti che la 
maggioranza dei lavoratori di¬ 
pendenti non si trova più nel¬ 
l’industria, ma perché allora — 
si è chiesto Antonio Pizzinato 
— si sono lasciati fuori dalla 
trattativa le 18 organizzazioni 
imprenditoriali che hanno pa¬ 
gato e pagano i decimali? Di 
fatto si è lasciato decidere alla 
Confindustria mentre gli arti¬ 
giani che si rimboccano le ma¬ 
niche e che aumentano l’occu¬ 
pazione non si fanno partecipa¬ 
re alla trattativa. «Bisogna 
dunque smetterla — ha ag¬ 
giunto il segretario della Cgil — 


con le trattative triangolari e 
restituire alle parti sociali la lo¬ 
ro funzione contrattuale. La 
vittoria dei «Sì» aiuta a ripristi¬ 
nare queste normali regole de¬ 
mocratiche. «E non si tratta — 
ha detto avviandosi alle conclu¬ 
sioni Antonio Pizzinato — di 
decidere sulle sorti del governo. 
Le elezioni politiche e quelle 
amministrative ci sono già 
estate. Il 9 e 10 giugno si vota su 
una questione specifica, che ri¬ 
guarda il salario dei lavoratori, 
il diritto del sindacato di con¬ 
trattare una nuova politica eco¬ 
nomica. 


¥ 


REFERENDUM 

BRACCIANTI, IMPIEGATI, 
TECNICI AGRICOLI 
perché sì 


■ PER L'OCCUPAZIONE 

Nel 1984 l'occupazione in agricoltura è dimi¬ 
nuita del 4%: il taglio della scala mobile è 
servito infatti solo ad aumentare i profitti del 
grande padronato agrario. 

Il passivo della bilancia agro-alimentare ha su¬ 
perato i 5.0C0 miliardi nei primi 4 mesi del 
1985. 

Il semestre di presidenza italiana alla CEE non 
ha portato nessuna modifica nella politica agri¬ 
cola comunitaria: peggiorano le condizioni ed i 
redditi deU'agricoltura italiana. 

Il Piano Agricolo Nazionale è scaduto da un 
anno e mezzo: il nuovo Piano non è stato 
ancora approvato. 

Per una vera politica dell'occupazione in agri¬ 
coltura occorre un urgente rilancio della pro¬ 
grammazione democratica, la qualificazione e 
finalizzazione degli investimenti pubblici, l’uso 
pieno di tutte le risorse, il potenziamento e la 
modernizzazione del settore agro-alimentare, 

OCCUPAZIONE, SVILUPPO E 
PROGRAMMAZIONE IN AGRICOLTURA: 

È questa la prima ragione per VOTARE SÌ. 

■ PER UN MAGGIORE 
POTERE CONTRATTUALE 

Il lavoro nero, le evasioni contributive,' il sotto¬ 
salario, il ricorso al ccaporalato» sono gli stru¬ 
menti principali di sfruttamento dei lavoratori 
agricoli da parte del grande padronato agrario, 
che, per conservarli, vota no. 


Per combattere efficacemente questi gravi fe¬ 
nomeni occorre, accanto alla riforma del mer¬ 
cato del lavoro e della previdenza, rafforzare il 
potere contrattuale dei lavoratori in azienda e 
nel territorio. 

UN MAGGIORE POTERE CONTRATTUALE 
IN AGRICOLTURA: 

È questa la seconda ragione per VOTARE SÌ. 

■ PER IL SALARIO 

Per i lavoratori agricoli la scala mobile è una 
componente principale e determinante del sa¬ 
lario. 

La sua riduzione e il mancato pagamento dei 
decimali del 1984 da parte della Confagricol- 
tura rappresentano una secca perdita salariale. 
La difesa, attraverso la copertura della scala 
mobile, dei salari più bassi è la terza ragione 
per VOTARE SÌ. 

■ PER LA PREVIDENZA 

Le prestazioni previdenziali (trattamenti di di¬ 
soccupazione, indennità di malattia e materni¬ 
tà, pensioni) dei lavoratori agricoli sono eroga¬ 
te sulla base del salario contrattuale provincia¬ 
le. Ogni taglio al sóìario contrattuale ha per i 
lavoratori agricoli un danno doppio: taglio della 
busta-paga e taglio del salario previdenziale. 
La difesa del salario previdenziale è la quarta 
ragione per VOTARE SÌ. 

A CURA DEL COMITATO NAZIONALE 
LAVORATORI AGRICOLI PER IL SÌ 
NEL REFERENDUM 


Pajetta: paga l'operaio 
e pagano i commercianti 

Manifestazione a Forlì - Non dovete chiamare «crumiro» 


- La falsificazione delle cifre alla televisione 


chi vota «no» 


Dal nostro corrispondente 
FORLÌ — Gian Carlo Pa¬ 
jetta parlando Ieri sera a 
Forlì ha detto fra l’altro: 
«Questa battaglia è dura, 
investe problemi essenziali 
della vita economica del 
Paese e della vita quotidia¬ 
na d’ogni famiglia di lavo¬ 
ratori. E una lotta elettora¬ 
le che altri considera diffi¬ 
cile perché non ci sono 
candidati, non ci si può 
contentare di foto incollate 
sui muri e l’unica speranza 
consiste nella falsifi¬ 
cazione delle cifre alla tele¬ 
visione. Non sono io a vo¬ 
lervi spiegare che cosa è 
l’inflazione, né a consi¬ 
gliarvi di leggerlo sul Sole 
24 Ore. Quando vostra mo¬ 
glie vi mette una ‘fettina’ 
più sottile o vi dice perché 
la mortadella deve sosti¬ 
tuire il prosciutto, quello 
che I signori chiamano con 
disprezzo ‘il conto della 
serva’ voi lo potete fare da 
soli anche se non avete la 
serva. È una battaglia che 
investe non soltanto i pro¬ 
blemi dell’economia nazio¬ 
nale e del vivere quotidia¬ 
no d’ogni famiglia. Investe 
i problemi della democra¬ 
zia nel nostro Paese, della 
forza dei lavoratori. Ho vi¬ 
sto quest’oggi delle mac¬ 
chine tra le più perfette. 
Ma ho visto vicino a queste 
macchine delle donne che 
testimoniavano che la 
classe operaia non è in via 
di sparizione, come dice 
qualcuno. Vedo qui dei la¬ 
voratori per i quali i punti 
di contingenza non sono 
soltanto dei dati statistici e 
quando sento che Umberto 
Agnelli ha di questi punti 
di contingenza una visione 
diversa dalla mia, quando 
sento che Lucchini esulta 
per il fatto che il nostro 


partito ha perso qualche 
consigliere o qualche sin¬ 
daco, penso di poter dire 
anche qui dove pure H sin¬ 
daco resterà comunista, 
che la lotta di classe non è 
stata soppressa dalle mac¬ 
chine computerizzate. E 
sento che uno dei colpi più 
gravi che già il padrone ha 
inferto ai lavoratori, è 
quello di aver ottenuto la 
divisione tra le loro orga¬ 
nizzazioni, di aver provato 
a seminare sfiducia tra i 
lavoratori che avevano im¬ 
parato di nuovo a combat¬ 
tere insieme. Non chiame¬ 
remo e voi non dovete 
chiamare crumiro — ha 
detto ancora Pajetta — il 
lavoratore che non riuscite 
a convincere, ma dovete 
convincerne quanti più po¬ 
tete. Dovete sapere che se 
dovessero essere tagliati i 
vostri quattro punti, ruba¬ 
ti di decimali, questo varrà 
anche per gli altri. Non so¬ 
no né Umberto Agnelli, né 
Lucchini, che vengono a 
comperare nei negozi o al 
mercato di Forlì. Ogni lira 
che vi vien tolta vien tolta 
a commercianti, artigiani 
che voi conoscete perso¬ 
nalmente. Il Sì non risol¬ 
verà da solo il problema 
dei giovani In attesa di la¬ 
voro, ma 11 No renderà più 
difficile alle famiglie ope¬ 
raie l’aiutarU. Già il mini¬ 
stro De Michelis dice che 
l’intenzione dei padroni 
sarà, se dovesse vìncere il 
sì, di intervenire sull’equo 
canone, di disdettare la 
scala mobile, di lasciare 
nella miseria 1 pensionati 
al minimo sociale. E se 
vincesse il No, non credo 
che gli ispirerà qualche in¬ 
tenzione filantropica. Pen¬ 
seranno che gli stessi pro¬ 
positi possono porseli di 


fronte ad organizzazioni 
divise, a lavoratori indebo¬ 
liti o delusi. Queste elezio¬ 
ni — ha concluso Pajetta 
— non hanno candidati, 
ma ogni elettore e tutti 
quelli della sua famiglia 
sono candidati. Se vincesse 
il No non saranno eletti 
davvero. Se vincesse il Sì ci 
sarà più forza anche se ci 
sarà da combattere anco¬ 
ra. Cosi debbono essere in 
questi ultimi giorni della 
campagna refendaria la 
vostra volontà di lotta, la 
vostra esperienza, il vostro 
impegno a decidere». 

In piazza Sassi a Forlì, 
c’era molta gente, lavora¬ 
tori, giovani. Pajetta nel 
corso della giornata aveva 
visitato aziende, imprese 
artigiane, cooperative. Al¬ 
l’ora di pranzo, dalle 13 al¬ 
le 13,30 aveva incontrato, 
nella mensa, le operaie di 
un maglificio foriinese, la 
Map. Un colloquio intenso, 
interrotto solo dal suono 
della campanella che ri¬ 
chiamava le operaie al la¬ 
voro. Si è avvicinata a Pa¬ 
jetta la delegata sindacale 
della UH. «Ha visto — le fa 
Pajetta — che non ho at¬ 
taccato la Uil?». La delega¬ 
ta sindacale ha sorriso, si è 
congratulata. Più tardi, 
tra le altre visite, anche 
quelle alia Giuliani, azien¬ 
da artigianale. Tra i proto¬ 
tipi, oltre ai macchinari 
per la sperimentazione di 
protesi mediche anche una 
macchina speciale elettro¬ 
nica per sperimentare la 
saldezza dei vetri anti¬ 
proiettile. Soci e lavoratori 
della Giuliani, al referen¬ 
dum dei 9 giugno hanno 
già detto che voteranno Sì. 

Gabriele Papi 
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Perché Sì 


Tutte le ragioni sindacali 
di 10 delegati Cisl torinesi 

«Voglio una verademorazia nel paese, voglio che nessun governo 
e padrone possa pensare che si può decidere con i decreti sulla 
pelle dei lavoratori, voglio che qualunque decisione da oggi in poi 
debba avere l'avallo dei lavoratori e non solo dei vertici». Così 
Giacomo Feliciello, del coordinamento cassintegrati Fiat di Tori¬ 
no, motiva il suo «sì» al referendum del 9 giugno. È il primo di una 
serie di pronunciamenti di delegati della Cisl che oppongono pro¬ 
fonde ragioni sindacali al richiamo all’ordine lanciato dai dirigenti 
della loro confederazione (schierata, invece, per il »no»). 

Dicono Dario Ghignone e Matteo Marinacci, impiegati Fiat 
Mirafiori: «Non è accettabile che ancora una volta a pagare per 
tutti siano i lavoratori, con i propri soldi, per aumentare il profitto 
ai padroni. Ed ancora meno è accettabile che una parte del movi¬ 
mento sindacale sposi ancora una volta la logica dello scambio che 
tanto danno ha già prodotto in passato ai lavoratori». 

Jolanda Bonino, impiegata alla direzione Musa, afferma di pre¬ 
ferire le consultazioni nei posti di lavoro. Ma «in questo caso 
particolare ci vediamo costretti ad utilizzarlo (il referendum, ndr) 
perché al momento della decisione su un argomento che riguarda¬ 
va proprio noi lavoratori dipendenti non siamo stati sentiti da 
nessuno (anche a causa delle divisioni all’interno del sindacato)». 

Daniela Costantini, impiegata Facis, vota «sì» per .il rilancio 
della democrazia nel sindacato» e la costruzione di «una vera unità 
dei lavoratori». L’uno e l’altra in funzione di «una politica economi¬ 
ca di sviluppo ed anche per una drastica riduzione d’orario». 

Silvano Leso, operaio Fabbriche riunite Gft, richiama il compi¬ 
to proprio dei delegati di «difendere gli interessi dei lavoratori, per 
porre un argine alla sfiducia, alla rassegnazione e al senso di impo¬ 
tenza dei lavoratori nelle aziende». In quelle aziende, ricorda An¬ 
tonio Fanigiulo, commesso della »A Confezioni», dove i miliardi dei 
trasferimenti pubblici per le ristrutturazioni sommati ai 4 punti di 
contingenza non pagati «sono serviti ai padroni per aumentare i 
propri profitti, per specualazioni finanziarie e per premiare i "fe¬ 
delissimi"». 

Anche Imelda Marcati, impiegata Facis e studentessa serale in 
economia e commercio, vota «sì» contro la politica dello scambio 
«riduzione salario uguale meno inflazione uguale più occupazione». 
«Non ha pagato», dice. E lo dimostra con fatti e cifre che i lavorato¬ 
ri vivono drammaticamente. Persino per l’equo canone: «E stato 
bloccato, ma sono piovuti gli sfratti e sempre meno viene applicato 
dai padroni di casa». 

Roberto Ranieri, telefonista alla Sefi, taglia corto: «Sono stufo 
della politica dei sacrifici a senso unico». 

Sono tutti delegati che si preparano a nuove lette, per l’occupa¬ 
zione (anche con la riduzione d’orario) e l’equità. Lo sottolinea 
Rocco Papandrea, operaio della Fiat Mirafiori, avvertendo che «se 
vincono i “no” è una vittoria per Confindustria e governo, un 
avallo alla politica di attacco ai lavoratori e alle loro conquiste». 

Pompeo (Lega dei socialisti): 
«Spazio al lavoro e al futuro» 

Chiediamo di votare sì il 9 giugno per la cancellazione della 
legge che ha tagliato la scala mobile: un provvedimento autorita¬ 
rio, ingiusto, iniquo ed inutile. È necessario smascherare gli ingan¬ 
ni. Quanti vanno sostenendo ora che il referendum ha un valore 
traumatico per la nostra democrazia fino a mettere in discussione 
le sorti dell’economia, del governo, della stessa legislatura, non 
sono gli stessi che ci hanno accusato di perseguire un referendum 
«per sole misere 27.000 lire?». Vogliono nascondere la crisi della 
politica economica del governo alzando polveroni. Al reintegro dei 
4 punti di contingenza tagliati con un atto d’imperio del governo, 
si accompagna il ripristino di giuste ed eque relazioni sociali ed 
industriali fondate sulla libera contrattazione tra le parti. Alla 
difesa della democrazia costituzionale nelle aziende, nella società 
e nelle istituzioni, si intreccia il rifiuto dell’offensiva delle forze 
conservatrici e restauratrici. All’apertura di un nuovo livello di 
democrazia sindacale e di una rinnovata spinta unitaria dal basso 
del movimento dei lavoratori, si lega l’avvio di una nuova politica 
economica di progresso e di giustizia sociale ancorata all’occupa¬ 
zione e all’innovazione produttiva. La posta in gioco è dunque alta, 
ed elevati debbono essere il nostro impegno e la nostra determina¬ 
zione per la vittoria dei sì. 

Rocco Pompeo, coordinatore nazionale Lega dei socialisti 

Greco (pretore del Lavoro): 
«Un’ingiustizia da riparare» 

Voto per il sì perché l’abrogazione della norma che ha tagliato i 
4 punti di contingenza ripara un’ingiustizia perpetrata ai danni 
dei percettori di reddito fisso senza che si siano verificate quelle 
attese sull’occupazione e Io sviluppo che il governo aveva promes¬ 
so. II sì vale inoltre come indicazione per ristabilire corrette rela¬ 
zioni sindacali autonome, senza interventi d'autorità sulla volontà 
delle parti sociali. Inoltre il voto per il sì è un preciso invito al 
governo di intraprendere nuovi indirizzi di politica economica. 

Renato Greco, pretore del Lavoro di Cosenza 

Cazzaniga (impiegato Ras): 
«Il no ci porta indietro» 

Non è affatto vero che il referendum sia inutile, perché se doves¬ 
sero vincere i no tutto riprenderebbe da capo. Nella Confindustria 
e anche nel governo ci sarebbero spinte per dire: ti avevo promesso 
cinque, ora ti do tre. 

Dario Cazzaniga, assicuratore, impiegato alla Ras 

Appello di 54 pacifisti: 
«Ancora steccati e barriere» 

Vediamo questo referendum (il cui oggetto è in sintesi Fespro- 
priazione per decreto della contrattazione tra sindacato e impren¬ 
ditori) in continuità con la nostra proposta di referendum sull’in- 
stallazione dei mìssili a Comiso e con altre istanze di democrazia, 
quali la richiesta di consultazioni sulle centrali nucleari. Conside¬ 
riamo essenziale partecipare al voto, respingendo le proposte anti¬ 
democratiche di astensione. Nel merito ci esprimiamo senza esita¬ 
zione per il sì. Per noi è chiaro che non si può continuare a gover¬ 
nare a colpi di decreti legge che fanno pagare la crisi sempre e solo 
ai lavoratori dipendenti, ai disoccupati e a cassintegrati, tagliando 
i servizi sociali (scuola, sanità, cultura, casa, ecc.) e mantenendo 
pensioni da fame per aumentare le spese militari. Ognuno deve 
decidere in coscienza e al di là della propria tessera sindacale o di 
partito se è ora di dare un segnale di cambiamento di rotta o se la 
linea politica autoritaria perseguita dal governo Craxi sia da soste¬ 
nere. 

Appello di 54 pacifisti piemontesi 

Avigdor (dirigente industriale): 
«Redistribuzione a senso unico» 

Il mio «sì* è motivato da due ordini di considerazioni. Il primo è 
che bisogna impedire lo snaturamento delle relazioni sindacali che 
si ha quando una materia come il salario viene sottratta alle parti 
sociali. L’altro è che bisogna impedire che ta necessaria redistribu¬ 
zione dei redditi continui ad essere a senso unico, contro i lavora¬ 
tori, gli impiegati e i tecnici. 

Ezio Avigdor, dirigente industriale 
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D sogno 


• Dottore, scusi...* Cesare 
Romiti non risponde. Sta 
gioiosamente assopito suda 
sua poltrona. «Dottore scu¬ 
si ..», Il capo della Fiat fa un 
cenno di assenso. Davanti a 
lui, impeccabile, c’è II diret¬ 
tore dei nuovissimo «centro 
generale scala mobile», con il 
tradizionale interrogativo di 
ogni anno: «La facciamo 
scattare, o no la scala mobi¬ 
le?». Romiti lo guarda un po' 
storto: «Niente scatti que¬ 
st’anno, non mi va». Il diret¬ 
tore esce. E una cerimonia 
che si ripete da quando in 
queìl’afoso nove giugno del 
1985 (c'era stato anche un 
appello televisivo • «Attenti, 
in caso di vottoria dei “sì” ol¬ 
tre a Craxi, mancherà la lu¬ 
ce, il gas, il pane e l’acqua»,), l 
•no> avevano stravinto. 

Ora squilla il telefono. «C'è 
Benvenuto, dottore, glielo 
passo». Romiti sbuffa, ma 
raccoglie la telefonata smi¬ 
stata dalla segretaria. Ascol¬ 
ta serenamente. È la prote¬ 
sta pacata, ma dura della 
Uil, eguale a quella della Cisl 
diramata per radio. Romiti 
ascolta benevolo, ripensa a 
quella dichiarazione sdegna¬ 
ta data da Galbusera per 
agenzia ('■pensavamo alla 
Cgil come un sindacato In li¬ 
bertà vigilata, ora noi siamo 
più liberi, ma impotenti»;. 
Poi, ad un tratto, ha un sob¬ 
balzo d’ira: «Mi scusi, caro 
Benvenuto, ma davvero vo¬ 
lete fare scattare la scala 
mobile? Siamo pazzi? Abbia¬ 
mo fatto un accordo triango¬ 
lare preciso: ora gli scatti li 
decido lo, quando e come vo¬ 
glio. Non sarà che lei, caro 
Benvenuto, vuole alimenta¬ 
re le spinte inflazionistiche? 
Non è che si è messo in testa 
di fare il gioco dei comunisti, 
come rischiava di fare tanti 
anni fa»? Tutto tace, la tele¬ 
fonata è interrotta. Romiti 
guarda dalla finestra, pensa 
al dibattito dell’altra sera, 
con quel sociologo, Rusconi, 
una personalità eminente 
del famoso •comitato del no*, 
tutto intento a lamentarsi: 
«Avevo voluto il no perché 
pensavo ad una grande con¬ 
certazione di sinistra, certo, 
con qualche limitazione del- 


DISOCCUPATI 

Hanno pagato 
anche loro, 
i più deboli 

Contro il referendum abrogativo del decreto che ha taglia¬ 
to quattro punti di contingenza si fanno molte affermazioni: 
alcune di queste sono non solo infondate, ma addirittura 
ignobili. 

Tra queste si dice che ripristinando il meccanismo della 
contingenza così come era pnma del 14 febbraio 1984 si por¬ 
tano via quattrini al disoccupati. È una affermazione da re¬ 
spingere con forza, perché è proprio l’azione del governo che 
sta sottraendo denaro al disoccupati. 

Nel nostro sistema i disoccupati si dividono in tre fasce: a) 
giovani In cerca di prima occupazione; b) persone che hanno 
già lavorato e che attualmente sono senza occupazione; c) 

_ PENSIONATI _ 

Anche Ravenna 
ammette: meno 
45.700 nell’84 

ROMA — L’hanno conquistata come in una corsa ad ostacoli, 
faticosamente e mai acquisita per sempre: dite ai pensionati che a 
loro la scala mobile non interessa e vi sarà narrata una lunga 
stona Attualmente, le pensioni vengono nvalutate ogni tre mesi, 
alle stesse scadenze previste per gli scatti di contingenza dei lavo¬ 
ratori dipendenti. Da un anno e mezzo, però, l’adeguamento non 
avviene attraverso «puntit, ma attraverso le variazioni dell’indice 
Istat del costo vita. 

Il calcolo e retrodatato- a maggio ’85, ad esempio, le pensioni 
sono state nvalutate calcolando la vanazione del costo della vita 
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La scelta per uno sviluppo basato sull’innovazione, non sul taglio ai salari 

Un voto per il lavoro 

Così vogliono demolire la scala mobile 

La proposta avanzata da De Michelis porterebbe a una riduzione nell’87 di 400 mila lire - Un meccanismo che comporta perdite tanto maggiori quanto più alta 
è l’inflazione - Una contingenza meno efficace di quella prevista nel 1956 - Le distorsioni delia propaganda del no: in realtà meno salari e meno occupati 
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la dialettica, del conflitto, del 
parlamentarismo, ma non 
così...». E lui. Romiti che ri¬ 
spondeva: «C 1 siamo capiti 
male». Ora il capo della Fiat 
guarda la prima pagina de 
•La stampa », con quel titolet- 
to in nero: «Sette milioni e 
362 mila disoccupati (1 mi¬ 
lione e 600 mila piemontesi); 
verranno aperti appositi si¬ 
los nelle grandi città per la 
loro temporanea permanen¬ 
za, in attesa della ripresa de¬ 
gli investimenti». 

Già, c’è anche la lettera di 
Pierre Camiti. Romiti la 
scorre ancora una volta. La 
denuncia è implacabile: 
«Non siamo disposti a man¬ 
dare in cavalleria li moder¬ 
no, colossale Scambio Politi¬ 
co. Abbiamo promesso, nella 
campagna elettorale la dimi¬ 
nuzione degli affitti, l’au¬ 
mento delle pensioni, la ri¬ 
duzione del tikets, l’aumento 
dei salari, una scala mobile 
tutta nuova, un posto di la¬ 
voro per 1 fratelli disoccupa¬ 
ti, la diminuzione del prezzi, 
la riduzione degli orari, la so¬ 
luzione del problema del 
Mezzogiorno, un sindacato 
democratico senza i comuni¬ 
sti. Abbiamo ottenuto solo 
l’ultimo risultato. Era me¬ 
glio tenerci i quattro punti.. 
Romiti prende la penna: «Ca¬ 
ro Pierre, l’unica cosa che 
posso scambiare con te è il 
diritto di informazione. Sap¬ 
pi dunque che stiamo ri¬ 
strutturando tutto. La Sme 
(dopo la fuga in Svizzera di 
quel centometrista di De Be¬ 
nedetti, uh pusillanime, che 
insieme a quel boy scout di 
Lombardi, voleva pagare 1 
decimali) entrerà, nello stes¬ 
so tempo, nell’Alfa Romeo, 
nella Fiat e nella General 
Motors, insieme alla Pirelli, 
alle fabbrichette di Lucchini 
e alla Ariston dì Merloni. Sa¬ 
rà un'unica grande società 
mondiale con mano d’opera 
molto flessibile. Cari saluti». 
Cesare Romiti è stanco. Ec¬ 
colo accoccolarsi nuova¬ 
mente nella poltrona nera, 
grassa; si appisola. E stato 
un sogno, un po’ megaloma¬ 
ne. Romiti ha sognato che 
stravincevano 1 •no ». 


^ r wv . - * : 


SS* 


I—S |T *■".&**- V • 


C’è chi afferma che la Cgil avrebbe 
rifiutato l’accordo perché la proposta 
De Michelis avrebbe fatto perdere l’irri¬ 
soria cifra di 3500 lire mensili. Poiché 
nessuno può davvero credere che questi 
siano 1 termini del problema vediamo 
di risolvere questo giallo delle dire. Si 
ha quel risultato innanzitutto ignoran¬ 
do la parte fiscale della proposta della 
Cgll. Infatti nel solo 1985 vi era una for¬ 
te differenza tra ciò che chiedevano 
unitariamente Cgil, Cisl e Uil (il recupe¬ 
ro integrale del drenaggio fiscale) che 
valeva attorno alle 215.000 lire medie e 
l’offerta del governo di 100.000. Il go¬ 
verno si era inoltre dichiarato non in 
grado di assumere alcun impegno 
quantitativo sulla rilorma fiscale e sul¬ 
l’eliminazione strutturale del drenag¬ 
gio fiscale. 

In secondo luogo i calcoli che porta¬ 
no ad una perdita di 45.000 lire annue 
sono relativi solo ai primi 12 mesi in cui 
andrebbe In vigore la nuova scala mo¬ 
bile nell’ipotesi di un tasso di inflazione 
del 7%, obiettivo ormai compromesso. 
Quindi il risultato è di una perdita bas¬ 
sa solo perché non si considera il fisco e 
si pone male il ragionamento. Infatti: 1) 
risulta dagli stessi calcoli del ministero 
del Lavoro che su una contingenza ma¬ 


turata nel solo primo anno vi è una per¬ 
dita pari al 18%; 2) le perdite in lire si 
cumulano nel tempo e sono tanto mag¬ 
giori, rispetto alla situazione attuale, 
quanto più alta sarà l’inflazione. Con la 
proposta del governo si perdono 71 mila 
lire nel 1985, altre 173 mila nel 1986 e 
altre 156 mila nel 1987 (sempre che l’In¬ 
flazione sia in media attorno al 6%): nel 
1987 avremmo quindi 400.000 lire in 
meno, aggiuntive e superiori alle 
250.000 tagliate nel 1984. Si deve tener 
presente che l’attuale scala mobile sen¬ 
za pagare 1 decimali farebbe perdere nel 
1987 415.000 lire. In altre parole la pro¬ 
posta De Michelis è equivalente (o peg¬ 
giore se l’inflazione si alza) dell’attuale 
scala mobile senza i decimali e riduce 
del 25% tutti i punti che matureranno. 

I conti poi tornano perfettamente se 
si considera il grado di copertura della 
scala mobile. Ebbene le stesse stime del 
ministero del Lavoro Indicano quale 
grado di copertura per il 1987 con la 
riforma De Michelis 11 47% circa contro 
il 64% circa della situazione attuale e II 
63% circa proposto dalla Cgll (ma con li 
doppio di recupero fiscale). Ebbene tra 
il i970 e il 1974, anni In cui era in vigore 
il vecchio accordo del ’56 sulla scala 
mobile, il grado di copertura sulle retri¬ 
buzioni dell’industria era più alto: at¬ 


torno al 55%. In altre parole la proposta 
del governo costruisce una scala mobile 
meno efficace di quanto non lo fosse la 
scala mobile (versione 1956) nel primi 
anni settanta. Tutto ciò evidenzia come 
domenica si voterà non tanto sulla sca¬ 
la mobile passata, quanto sul suo futu¬ 
ro. Certo nella polemica antireferen¬ 
dum sembra lecito dire di tutto: si può 
dire che un aumento di 27.200 lire farà 
aumentare l’inflazione del 2,5%, stabi¬ 
lendo un sincronismo «perfetto» tra au¬ 
mento dei salari e aumento del prezzi, o 
si può anche sostenere che 11 salarlo si 
difende meglio se lo si diminuisce, op¬ 
pure, come fanno molti che le cose van¬ 
no benissimo per l’occupazione proprio 
nell’anno della più grossa diminuzione 
dell’occupazione industriale da 20 anni 
a questa parte, si può ancora continua¬ 
re a sostenere che l’Italia è l’unico paese 
al mondo che ha difeso i salari reali, 
mentre tutte le statistiche Internazio¬ 
nali disponibili dall’Ocse a quelle Co¬ 
munitarie dicono che la crescita del sa¬ 
lari reali in Italia nel 1984 è stata sotto 
la media Europea. Si possono certa¬ 
mente continuare a sostenere queste 
cose. Quello che forse non si può fare è 
spacciarle per analisi economiche 
obiettive. 

Stefano Patriarca 


REFERENDUM POPOLARE 




Come il cassintegrato 
ha perso 282 mila lire 

Un danno per circa mezzo milione di lavoratori pari a 
142 miliardi in un solo anno - La questione del «tetto» 


Votele tot f'bbrcgailona cMI art-odo unico dalia legga 12 giugno 1984, n Zldyfabbhtata in PfZ&p* Ufficiala n. 193 dot 14 ghigno ^ 
19341. cha hi convérfrto <n legge II bacrata-fogga 17 aprila 1984. n^éjk^kaficato in &aj(hjlèFl)fhc>aUt n. 107 do) 17 aprila 1931). 
concernente misure urgenti In malaria di lentie, di prezzi di ind6nnpi\rianiingariza. lìmifàkùwtte al pruno cam¬ 
me. nana parte che ha convertito ui leggo senza mudjgca^m^rare 3 suddetto, articolo che reca H seguente , 

fa tic: "Per il semestre tab&rjm-lvghe 1984,1 prmfadi\apsz>ona delie afsufG delta Indennità di contingenta e di mdenmià rifiato-, 
ghe. per I taroratorì pfrvatr, a della Indefiniti i^effpthra 3pecleié(y^òif ali art 3 del decreto-legge 23 gennaio 1983 o J7. con yer- 
Wo, con mocmcaiionl. nella legge 23 marzo 1103. n. 7B. Port dipendenti pubblici, tastano determmsdt in due dal 1 • febbraio g non ' 
possono essere determinati m pio d dira dal V msqgh&QM’ : nonché *; penultimo comma, ohe reca il seguente testo-'pestano 
veltdt gli adì ed » provvedimenti adottati e eongjjtfì gli edotti prodotti ad I rapporti gxirtditf sorti sulla bai» de* dacntto-legga 15. 
febbraio 1984, t> 10" {pubblxato m Darze/t^Òmciala n. 47 del 18 febbraio 1984), hmdatamanta a Quotit di cui all'art 3 di ouesfutti- * 
ma dBcrcto-letfge?. - ‘ 4 \<>' - ’t.. " . ^ W 


Gli avversari del referen¬ 
dum dicono che con questo 
strumento si vogliono difen¬ 
dere gli interessi dei lavora¬ 
tori occupati, considerati co¬ 
me una corporazione privile¬ 
giata ed egoista che vuole ar¬ 
ricchirsi a danno di chi non 
lavora. 

È una affermazione falsa: 
il taglio dei salari Imposto 
con decreto del febbraio 1984 
colpisce tutti i lavoratori, sia 
occupati che in cassa inte¬ 
grazione o disoccupati. 
Qualche semplice conteggio 
chiarirà la situazione. 

Il trattamento economico 
del lavoratore in cassa Inte¬ 
grazione è regolato attual¬ 
mente dalla legge n.427 del 
13.8.1980, che prevede una 


corresponsione economica a 
favore del cassalntegrato pa¬ 
ri all’80 per cento della retri¬ 
buzione globale. La legge in¬ 
troduce anche 11 meccani¬ 
smo del tetto, ossia di un li¬ 
mite massimo di correspon¬ 
sione del trattamento di in¬ 
tegrazione. Questo tetto si 
innalza annualmente nella 
misura dell’80 per cento del¬ 
l’aumento della indennità di 
contingenza maturato nel¬ 
l’anno precedente, ed è at¬ 
tualmente pari a lire 955.345 
lorde per dodici mensilità. È 
facile comprendere allora 
come 11 taglio dell’indennità 
di contingenza colpisca pe¬ 
santemente i cassaintegrati: 
questi perdono, o diretta¬ 
mente o per il mancato in¬ 


nalzamento del tetto, lire 
282.880 annue (80 per cento 
di lire 353.600 corrispondenti 
ai punti tagliati). 

La riprova di quanto detto 
si ha dalla verìfica dell’in¬ 
nalzamento del tetto, che tra 
11 1984 e il 1985 è. salito solo 
del 4,7 per cento. È questo un 
segnale preciso ed Inequivo¬ 
cabile di come si intenda sof¬ 
focare economicamente i 
cassaintegrati. 

Poiché I lavoratori in Inte¬ 
grazione a zero ore si stima 
siano mezzo milione, si può 
concludere che il decreto di 
San Valentino toglie loro la 
bellezza di circa 142 miliardi 
all’anno: e qualcuno ha la 
faccia di affermare che col 
decreto si è voluto dare un 
aiuto a chi non lavora. 




Riproduciamo qui sopra la scheda elettorale che domenica verrà consegnata nei seggi. Sulla scheda ò esposto il quesito 
che viene sottoposto al voto popolare al quale bisogna rispondere con un sì o con un no. La domanda è: «Volete voi 
abrogare l’articolo della legge ecc.». Seguono una serie di informazioni tecnico giuridiche che risulteranno di difficile 
comprensione alla maggior parte degli elettori. Si tratta in sostanza di questo: l'articolo 3 del decreto legge richiamato 
è quello che ha tagliato nel corso dell'84 4 punti di scala mobile dalle buste paga di tutti i lavoratori dipendenti. La 
domanda ò se si vuole abrogare, cioò cancellare annullandone gli effetti, quell'articolo. Se si risponde Si vuol dire che si 
intende abrogarlo. La maggioranza dei s) nel referendum significherebbe l'annullamento degli effetti dell'articolo in 
questione e i 4 punti di contingenza rientrerebbero nelle buste paga (si tratta di 27.000 lire lorde circa ogni mese). Se si 
risponde NO vuol dire che si intende mantenere in vigore l'articolo. La maggioranza dei no lascerebbe la cose come 
stanno: dalle buste paga resterebbero esclusi i 4 punti tagliati nell'84. 


disoccupati m conseguenza di licenziamenti nell’industria 
dovuti a riduzione di personale o a cessazione di attività 
aziendale. Ebbene i giovani in cerca di prima occupazione 
non avevano alcun sussidio pnma del decreto e continuano a 
restare senza aiuti anche ora, e senza speranza di lavoro. 
Anzi il loro numero tende a crescere paurosamente. 

I disoccupati «normali» continuano come per il passato a 
percepire una indennità di 800 lire (diconsi ottocento lire) al 
giorno. Come si vede quello che è stato tolto al lavoratori 
occupati non è rifluito in misura neanche minima a favore 
dei disoccupa.!. 

Invece i disoccupati della terza fascia hanno addirittura 
visto peggiorare gravemente la loro situazione. Essi ricevo¬ 
no, per la durata di sei mesi, una indennità pari all’80 per 
cento della retribuzione globale, con imposizione di un tetto, 
ossia di un limite che si innalza annualmente nella misura 
dell’80 per cento dell’aumento della Indennità di contingenza 
maturata nell’anno precedente. In conseguenza di questo 
meccanismo, legato alla dinamica della contingenza, il tetto 
che per il 1984 era di lire 828.902 lorde, nel 1985 è passato a lire 
856.102 sempre lorde. II tetto è quindi aumentato del 3,3 per 
cento, e ciò come conseguenza Immediata e diretta del taglio 
devia contingenza. 

E questo runico successo che il governo può vantare nel 
contenimento degli aumenti entro il tasso programmato 
d’inflazione! 

E vergognoso quindi affermare che il ripristino dei punti 
tagliati danneggerebbe l disoccupati: al contrario solo con 
l’abrogazione del decreto si può ripristinare un meccanismo 
più equo, anche se sempre gravemente Insufficiente. 


fra il trimestre febbraio-aprile ’85 e quello precedente (novembre 
’84-gennaio ’85). Ritardato e parziale è anche l’aggancio ai salari: 
i «mìnimi» Inps da oltre 10 anni non possono essere inferiori al 
30% del salario medio industriale e ogni anno a gennaio si procede 
all’adeguamento; le pensioni superiori al minimo si rivalutano con 
la «dinamica salariale pura», calcolata sottraendo all’aumento an¬ 
nuo dei salari l’aumento del costo della vita. 

È stato solo nel 1969 che le pensioni sono state agganciate al 
costo vita ed ai salari. Per la scala mobile, una volta all’anno con 
l’S0% del punto dei lavoratori dipendenti. I punti aJl’80% comin¬ 
ciano a scattare ogni 6 mesi dal 1* luglio 1980 e ogni quattro mesi 
dal 1* settembre *81. Finalmente dal 1* aprile 1983 l'edeguamento 
diviene trimestrale. Pochi mesi dopo, De Michelis introduce con 
decreto l’attuale sistema di calcolo. 

Ma questa conquista è stata nettamente segnata dal collega¬ 
mento con l’indicizzazione di salari e stipendi. Oggi i pensionati 
rischiano di subire un doppio scippo: la minore rivalutazione delle 
pensioni, calcolata su salari che sono decurtati in modo sensibile; 
l’entità e la periodicità dell’adeguamento ai costo vita, entrambe 
messe in discussione dai seguaci del «no». 

Intanto, un danno senza discussione è stato subito dai pensiona¬ 
ti del pubblico impiego (ferrovieri, statali e dipendenti degli enti 
locali) che hanno smesso di lavorare dopo il 1’ maggio ’84: 21.760 
lire se con 40 anni dì lavoro, 19 mila con 30 (la loro pensione è 
calcolata sullo stipendio dell’ultimo anno). E il presidente del- 
l’Inps Ravenna ha ieri ammesse che gli ex dipendenti da privati, se 
andati ii, pensione quest'anno, hanno perso 45.700 lire. 


_ INQUILINI _ 

11 governo pensa 
a fìtti più aiti 
dal 30 al 300% 

ROMA — Non esiste alcun nesso tra esito del referendum e au¬ 
mento degli affitti. Chi ha paventato un inesistente automatismo 
tra reintegro dei quattro punti di scala mobile e ripristino dell’in¬ 
dicizzazione del canone, ha fatto solo deU’allarmismo. II referen¬ 
dum — è stato precisato dalla stragrande maggioranza dei dirigen¬ 
ti del Sunia — non ha alcuna influenza sulla questione dei canoni. 
Il referendum si riferisce all’abrogazione deH’art. 3 del decreto 7 
aprile ’84 e non della legge 377 del 25 luglio ’84 che ha stabilito il 
blocco dell’equo canone per un anno. Quindi, la vittoria dei sì 
abrogherebbe solo il decreto che ha tagliato le buste paga. Gli 
affitti non c’entrano. La legge che ne ha stabilito il blocco va in 
vigore fino al 31 luglio, indipendentemente dal referendum. Quin- 


CONTRIBUENTI 

Hanno sottratto 
214.000 lire a 
ogni dipendente 

Il taglio del punti di contingenza (che — tramite 11 referen¬ 
dum — gli italiani hanno la possibilità di abrogare), è giunto 
a intaccare una busta paga già falcidiata da un prelievo 
fiscale largamente Iniquo. Le promesse d’intervento per 11 
riequlllbrio della tassazione, legate al primo accordo sul co¬ 
sto del lavoro (quello di Scotti) non hanno avuto molto segui¬ 
to. Vediamo la situazione. 

Il drenaggio — il cosiddetto fiscal drag — ha proseguito la 
sua opera perversa di erosione delle retribuzioni. Esso è au¬ 
mentato non perché siano lievitati i redditi del lavoratori ma 


di, non è la vittoria dei sì a decidere dell’aumento degli affitti. Lo 
hanno riconosciuto la Confedilizia, l’organizzazione della proprie¬ 
tà secondo cui «è falso e strumentale che aumenteranno gli affitti. 
Chi fa queste affermazioni lo fa solo per terrorismo psicologico» e 
l’Asppi (piccoli proprietari) perché «condizionare l’aumento dei 
canoni al risultato referendario è politicamente miope e sindacal¬ 
mente rozzo e i piccoli proprietari e gli inquilini, che prima di 
essere tali sono lavoratori, compiranno la propria scelta autono¬ 
mamente». 

Bisogna, invece, tener presente che il governo, indipendente¬ 
mente dai risultati del referendum, ha già presentato un disegno 
di legge, in discussione al Senato, che prevede aumenti pesantissi¬ 
mi e generalizzati degli affittì (dal 30 a oltre il 300%). Una vera 
stangata per sei milioni di famiglie. Ciò anhe se in quattro anni il 
monte-fitti è passato da meno di 3.000 miliardi a oltre 9.000 mi¬ 
liardi di lire. Del resto, nell’ultimo Consiglio dei ministri, il gover¬ 
no ha stabilito il prezzo base delle costruzioni realizzate nel 1984. 
Ciò ha già permesso per le nuove abitazioni un affitto più caro del 
10% circa. 

Quello che si deve sapere è che se vincono i si, viene rimessa in 
discussione l’impopolare politica economica del governo, compre¬ 
sa quella della casa. Si avrà, quindi, più forza per la riforma dell’e¬ 
quo canone che contempli: 

• stabilità della locazione; 

• rinnovo automatico dei contratti scaduti salvo giusta causa (in 
due anni 285.000 sfratti); 

• annullamento dei canoni neri determinati dal ricatto di milioni 
di disdette. 


solo perché l’inflazione ha proseguito la sua corsa. Gli effetti 
quali sono stati? Questi: le retribuzioni lorde sono aumentate 
dello 0,3% ma quelle nette sono diminuite delio 0,7%. Queste 

K rzioni di punto corrispondono in media a 214 mila lire 
nno in meno per ogni lavoratore dipendente. 

E veniamo all’Irpef. L’imposta sul reddito delle persone 
fisiche è stata pari al 60 per cento del totale delle imposte 
dirette. Tre quarti di questa somma sono stati raggranellati 
rastrellando i salari dei lavoratori dipendenti, quando invece 
le cifre ufficiali affermano che 1 redditi interni di questa 
categoria di lavoratori non arrivano al 70% del reddito na¬ 
zionale. 

Le imposte sui redditi da capitale. Invece, rappresentano 
appena 1110% dell’insieme del redditi da capitale. E la cifra è 
tanto più scandalosa se la si confronta con l’Irpef piagata su 
salari, stipendi e pensioni: qui arriviamo al 15,7% dell’insie¬ 
me dei redditi da lavoro. 

Sulla busta paga tuttavia non Incide solo l’imposta diretta. 
Ci sono anche i contributi sociali che di fatto rappresentano 
una seconda tassa; I cui benefici sono piuttosto scarsi e i cui 
costi, in compenso, molto elevati. Elevati, c’è da sottolinear¬ 
lo, anche per le imprese che vedono crescere il costo del 
lavoro anche in presenza di una stazionarietà o di una ridu¬ 
zione delle retribuzioni. 

E la riforma delle aliquote fiscali? Quanto ad esse, si sono 
accumulati rinvìi su rinvìi. La revisione è slittata prima 
all’85 e adesso all’86. E intanto la riforma continua ad essere 
un’esigenza non più procrastinablle. 


Se 27.000 
vi sembran 
poche... 

Afa è proprio vero che con 27 
mila lire non si compra più 
niente? Proviamo a elencare 
immaginari acquisti di prima 
(o seconda) necessità, lascian¬ 
do perdere caffè e cappuccini, 
sin troppo citati finora. Con 27 
mila lire una persona « media » 
può acquistare tutte le uova 
che consuma in un anno (da 
136 a 160), una famiglia «me¬ 
dia» di quattro persone il latte 
per un intero mese e forse più 
(quasi un litro al giorno) o 
mandare a scuola in autobua 
con la speciale tessera per sco¬ 
lari tre o quattro figli (sempre 
per un mese). 

Si può immaginare una bella 
quantità di prosciutto San Da¬ 
niele o Parma, un chilo per l’e¬ 
sattezza; sempre restando nei 
cibi più ricchi, si può servire un 
gustoso filetto ad almeno 6 per¬ 
sone; e far passare a tutti la vo¬ 
glia di mangiare parmigiano 
(da un chilo ad un chilo e mez¬ 
zo, secondo qualità). La frutta 
di stagione costa in media 3.000 
lire al chilo, dunque 9 chili di 
pesche o ciliegie; e così, stesso 
peso, per i fagiolini più fini. 

Con 30 mila lire si rinnova 
(due per uno) il « parco-maghet - 
te» di tre ragazzini alla vigilia 
delle vacanze al mare e si porta 
tutta la famiglia in pizzeria. In- 
somma, 27.200 lire sono poche 
— chi non lo sa? —, ma non si 
buttano via come fossero mo¬ 
netine. Usando il più classico 
dei beni, il pane, con 27 mila 
lire se ne comprano 20 chili, 
una bella scorta per un mese... 
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VENERDÌ 
7 GIUGNO 1985 


150mila con Ingrao, Leon, Loy, Tito Cortese, Gerace e molti altri 


Toscana: schermi giganti 
e un dialogo tra 16 città 

Una «no-stop» coilegata anche con la fabbrica Alinari, la «Normale» di Pisa, gli operai della Piaggio - Condanna 
deirultima uscita del presidente del Consiglio che «cerca di cambiare le regole del gioco attaccando la Corte» 


Manifestazioni 


Queste le manifestazioni di oggi: il compagno Alessandro Natta a 
Genova; Angius. Varese (Ire-Philps) e Gallarate; Barca, Urbino; Basso- 
lino, Salerno a Castellammare di Stabia; Borghini, Cremona; Chiaren¬ 
te. Bolzano; Chiaromonte, Napoli (Il Policlinico) e Pozzuoli; Fassino, 
Verbania; Folena. Palermo; Magri. Como; Minucci, Grosseto; Napolita¬ 
no. Torre del Greco e Ponticelli (NA); Occhetto, Roma; Pajetta. Cese¬ 
na e Coop. Agricola; Pecchioli, Cuneo; Reichlin, Alessandria; Tedesco. 
Arezzo-Mercadale; Tortorella. Bari e Andria; Trupia. Roma; Arni. Bel¬ 
laria (FO) Santa Sofia (Fo); Avondo. Santa Rita (NO); Arletti. Modena 
(Sez. Municipio); Artioli. Carpinoti (RE); Albertini. Soragno (PR); Alici, 
San Giovanni Marignano (FO); Amadori. S. Arcangelo (FO); Bertolani. 
Ruffino (SP); Bravo, Pozzuolo (Sp); Bertone. Melara (SPI; Battilano. 
Genova e Santa Margherita L.; Bernardini. Gallo (PS); Bernardi. Felino 
(RE); Bertoni. Cadelboscosopra (RE); Binelli. Nizza Monferrato (AL); 

I Boldrini, Ravenna; Bertinotti e Ronzoni, Cozzato (Biella); Bosio, Gaglia- 
nico (Biella); Bortolin e Scarlatto. Mongrando (Biella): Brino. Acqui. 
Cassine e Ristagno (AL); Barbieri. Silvano d'Orba e Roccagrimalda 
(AL); Bertolo. Novi Ligure (AL); Bonaluna. Borgomassano (PS); Crave- 
di, Rivatrebbie (PC); Cicconi, Cingoli (MCI; Ciofi, Roma (Ansa) e Mari¬ 
no (Roma); Cevoli. Rimini (fraz. Corpolo); Castellano. Arma (IM); Codo¬ 
ni e Canotti. San Remo (IM); Calligaro. Vernante (CN); Danini, Tricate 
(NO); De Sabota. Lucrezia (PS); De Brasi, Casalfiumonese (Imola); Del 
Monto. Libeda (sez. Grìeco); Dondi. Soliera IMO); Fazi e Marcolini. 
Recanati (MC); Franceschetti, Montegranaro (Fermo); Fracchia, Tor¬ 
tona (AL); Ferrari, Rio Saliceto (RE); Flamigni, San Piero in Bagno (FO); 
Filippini. Maniero (FO); Gregori. Formignana (FE); Giovannelli. Marca¬ 
tile (PS); Giadresco. Ravenna; Giacché. Vernazza (SP); Giannotti, San 
Sepolcro (AR); Gambini, Sozzi Inacasa (Rìmini); Gualandi. Castel Del 
Rio (Imola); Grondi. Castel San Pietro (Imola); Galluzzi. Mercatello 
(PSl; Lodi. Reggio Emilia; Lepri, Sant'Elpid.o a More (Fermo); Libertini. 
Ivrea; Maini. Dolce Acqua (IM); MiglinvacCB. Borgonovo (PC); Manzini. 
Ravarino (MO); Morgaani. Predappio (FO); Mini, Gambettola (FO); 
Moretti. Sen Venerio (SP); Massaro. Fontanelice (Imola); Manica. Bor- 
gomanero (NO); Montanini. Sissa (PR); Mainardi. Noceto (PR); Moscio¬ 
ni. Canavaccio (Urbino); Manfredi. Soave, Trucco. Savigliano (CN); 
Marinetti. Rocconigi (CN); Margheri. Milano e Sesto San Giovanni; 
Niccolo. Vigliano (Biella); Nicoloni. Roma (Ass. lavoratori Rai-Tv); Pic¬ 
car! (Fraz. Covignano. Rimini); Pettinar!, San Giovanni Valdarno (AR); 
Pezzarossi. Vezzano (RE); Politano. Policastro e Petrona (CZI; Pedriili, 
Bertinoro (FO); Palmini. Porto San Giorgio (Fermo): Petruccioli. Bucci- 
nasco (MI); Potetti. Borgo Tossignano (Imola); Olivi. Osteria Grande 
(Imola); Repetti. Sarmato (PC); Rossi. Sant*Agostino (FE); Rubbi. Por- 
tomaggio (FE); Roggero e Pacelli. Cittadella (NO); Sassi. Mezzani (PR); 
Sofritti. Coppero (FE); Spagiari, Verucchio (FO); Santarelli, Massafer- 
mana (Fermo); Schettini. Lavello (PT); Sandri. Argenta (FE); Tat6, 
Forlì; Travagliai. Gravellona Toce (Verbania); Topi. Sant'Angelo in 
Vado (PS); Tirelli. Basilica Nuova (PR); Villani, Castelnuovo Rangone 
(MO); Volponi. Urbania (PS); Trucchi. Camporosso (IM): Torelli. Impe¬ 
ria; Turci, Ferrara e Cento; Zaniboni, Caossi (FO); Zappaterra. Lago¬ 
santo (FE); Zagatti, Massa Fiscaglia (FE); Bertinotti (Com. SI). Biella; 
Cardulli (Com. SI). Matera; Bassanini (Com. SI). Milano e Cinisello 
Balsamo; Cianfagna (Com. SI), Campobasso e Ripalino Seni (CB); Cion- 
colini (Com. SI). Bonefro (CB); Galli (Com. SI). Trieste; Garavini (Com. 
Si). Savona; Giunti (Com. SI). Venezia; Militello (Com. SO. Catania; 
Pizzinato (Com. SI), Parma; Pugliaro (Com. SI). Aosta; Rastrelli (Com. 
SI). Taranto; Scheda (Com. SI), Roma: Simoneschi (Com. SI). Roma; 
Trentin (Com. SI). Sassuolo (MO); Visco (Com. SI). Reggio Emilia; 
Tortura (Co. SI). Roma. 

TRASMISSIONI TELEVISIVE - RETE 1 - Ore 22: Appello ai votanti del 
Segretario Generale del Pei Alessandro Natta e per il Comitato Promo¬ 
tore Sergio Garavini; CANALE 5 - Ore 22.30: Faccia a faccia Pci-Dc. 
partecipa il compagno Lucio Libertini e l'on. Donat Cattin per la De; 
ITALIA 1 - Ore 22.30: Dibattito sul referendum. Partecipa F. Mussi. 


Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Una fabbrica 
di caravan, un’aula univer¬ 
sitaria, lo scenario irripeti¬ 
bile del loggiato del Brunel- 
leschi di piazza S.S. Annun¬ 
ziata, una televisione loca¬ 
le. E poi sedici schermi gi¬ 
ganti collocati in altrettan¬ 
te piazze della Toscana. 
Protagonista indiscussa: la 
gente. Tanta, con la voglia 
di discutere, di capire cosa 
significa questo referen¬ 
dum, perchè domenica 
prossima torneremo alle 
urne, perchè è necessario 
che vincano i sì. 

Questi sono stati gli in¬ 
gredienti della no—stop 
durata quasi tre ore, senza 
un attimo di pausa, messa 
in onda da Teleregione sui 
cui canali si sono collegate 
le piazze della Toscana. E 
ad ascoltare Pietro Ingrao, 
Cesare Luporini, Paolo 
Leon, Giovambattista Ge¬ 
race, Nanni Loy, Enrico 
Menduni gli studenti della 
Normale di Pisa, gli operai 
della Piaggio, il segretario 
regionale del Pel, Giulio 
Quercini, i bancari del 
Monte dei Paschi di Siena, 
sindacalisti, Tito Cortese, 
Giuseppe Fiori, commer¬ 
cianti, artigiani e tutti gli 
altri ospiti ci sono tanti gio¬ 
vani, tante donne. 

Forse quelle carrellate, 
come dice in gergo la gente 
di televisione, su coloro che 
stavano alla fabbrica Ali¬ 
nari a Poggibonsi o nell’au¬ 
la 4 della facoltà di Lettere 
dell’Università di Pisa o se¬ 
duti ai tavolini di un im¬ 
provvisato, ma non per 
questo meno spettacolare, 
piano—bar in piazza S.S. 
Annunziata sono state, per 
gli oltre 150 mila spettatori 
toscani che hanno seguito 
la trasmissione di fronte al 
televisore, più significative 
di tante parole. 

Un dialogo pacato, sere¬ 


no, per spiegare i fatti, le 
idee e non per lanciare ana¬ 
temi. Ma una condanna 
dura, secca decisa a chi co¬ 
me il presidente del gover¬ 
no «cerca di cambiare le re¬ 
gole del gioco* — come ha 
detto l’onorevole Pietro In- 
grao rispondendo ad una 
domanda di Tito Cortese, 
sulle accuse che Craxi ha 
lanciato contro la Corte Co¬ 
stituzionale. 

«E’un fatto grave, che 
non è mai avvenuto nella 
stona del nostro paese — 
ha continuato Ingrao — 
Niente di male se il signor 
Craxi avesse contestato le 
decisioni delia Corte Costi¬ 
tuzionale, ma il signor Cra¬ 
xi è il presidente del consi¬ 


glio e accusa di «clamorosi 
errori giudiziari» l’organo a 
cui il nostro ordinamento 
affida il compito dì giudi¬ 
care in piena autonomia se 
le leggi e i referendum sono 
o no in contrasto con la car¬ 
ta costituzionale. Sorpren¬ 
de che di fronte a queste af¬ 
fermazioni non vi siano 
state reazioni da parte degli 
stessi membri del governo». 

Dalia fabbrica di Poggi¬ 
bonsi — viene anche la vo¬ 
ce di un imprenditore che 
non si riconosce nella tra¬ 
cotanza dei falchi della 
Confindustria, Pier Luigi 
Alinari, amministratore 
dell’azienda, che ha firma¬ 
to l’appello per il sì. 

Il dibattito si anima. 


70 personalità religiose: 
«Sostenere i più indifesi» 


mentre dallo studio mobile 
di piazza S.S. Annunziata, 
agli interventi del segreta¬ 
rio della Cgil Fausto Berti¬ 
notti («la proposta De Mi- 
chelis era inaccettabile per¬ 
chè tagliava ulteriormente 
la scala mobile»), o dell’ope¬ 
raio della Superplla, che 
parlò alla manifestazione 
del 24 marzo a Roma con¬ 
tro il taglio della scala mo¬ 
bile, si susseguono canzoni 
e pezzi di jazz. 

•E’ sjngolare — ribatte 
l’economista Paolo Leon da 
Poggibonsi — che chi ha 
tagliato 27 mila lire dalle 
buste paga dei lavoratori, li 
accusi poi di fare una lotta 
per poche migliaia di lire. 
Lascino giudicare a chi 


ROMA — «Nell’imminenza del referedum 
sulla scala mobile vogliamo anche no!, come 
hanno fatto molti in Italia, esprimere pub¬ 
blicamente il nostro pensiero e motivare la 
nostra scelta per il Sì»: inizia così un appello 
al voto contro il decreto sulla contingenza 
firmato da 70 personalità del mondo cattoli¬ 
co e protestante, sacerdoti, ministri del culto, 
teologi, laici impegnati in ambiti ecclesiasti¬ 
ci, nelle comunità di base, in movimenti cul¬ 
turali nella vita politica. Tra essi vi sono Er¬ 
nesto Balducci, Giulio Girardi, Mario Sbaffi, 
Enzo Ponzo, Enzo Mazzi, Paolo Brezzi, Gian- 
carla Codrignani, Giovanni Franzoni, Gio¬ 
vanni Gennari, Mario Gozzini, Raniero La 
Valle, Gerardo Lutte, Giorgio Nebbia, Pier¬ 
luigi Onorato, Davide Maria Turoldo. 

«Il referendum — si legge nell’appello ai Sì 
— nasce dalla volontà popolare di reagire ad 
un atto di autoritarismo che ha cercato di 
umiliare e dividere le forze sindacali e che 
non solo esercita una pressione restrittiva 
sui salari dei lavoratori dipendenti, ma at¬ 
tacca le difese di tutti i lavoratori, dei disoc¬ 
cupati e dei pensionati». 


«Tuttavia, se dovesse prevalere il No, mol¬ 
to più grave sarebbe — dicono 1 firmatari — 
la condizione non solo dei lavoratori dipen¬ 
denti, ma anche di tutti coloro che hanno già 
subito un’altra dipendenza, quella del taglio 
delle spesa pubblica, della riduzione dei ser¬ 
vizi, della imposizione dei tickets, delia di¬ 
soccupazione». 

«La vittoria del Sì ci pare invece condizione 
necessaria, anche se non sufficiente, per in¬ 
vertire la direzione della politica economica 
che fa pagare ai lavoratori una crisi che di¬ 
pende non solo da meccanismi internaziona¬ 
li ma anche, in Italia, da una spesa pubblica 
incontrollabile sovente nelle mani di ammi¬ 
nistratori indegni, da investimenti militari 
esorbitanti e mai messi in discussione, e da 
una evasione fiscale ancora massiccia*. 

«Il 9 giugno noi vogliamo dare un segno 
positivo al Paese — conclude l’appello — 
questo segno, deve tradursi con un Sì, una 
scelta alla quale invitiamo tutti coloro che 
anche solo in parte assieme a noi hanno con¬ 
diviso l’esperienza di questi ultimi anni o co¬ 
munque condividono le nostre preoccupazio- 


questi soldi non li ha più in 
tasca». 

Le donne dei Comitati 
per il sì non hanno dubbi su 
quanto valgono quelle 27 
mila lire. «Noi andiamo a 
fare la spesa tutti i giorni. 
Paghiamo l’affitto, le bol¬ 
lette della luce e del gas. 
Sappiamo cosa vuol dire 
avere in mano uno stipen¬ 
dio che vale sempre meno*. 
Un discorso semplice che 
nasce dall’esperienza di 
tutti i giorni e che trova l’a¬ 
desione anche dei commer¬ 
cianti e degli artigiani pre¬ 
senti nei vari studi. 

Viene fuori un altro pro¬ 
blema: i sostenitori del no 
dicono che se vincerenno i 
sì, automaticamente au¬ 
menteranno gli affitti. 

La parola Torna all’ono¬ 
revole Ingrao. «Nel decreto 
del 14 febbraio non si parla 
di equo canone per cui il 
reintegro dei quattro punti 
di contingenza tagliati non 
ha niente a che vedere con 
l’aumento dei fitti. Se que¬ 
sto avvera è perchè il go¬ 
verno ha già presentato al 
Senato una legge che pre¬ 
vede l’aumento dei fitti. Il 
referendum non c’entra». 

Anche gli studenti della 
Normale di Pisa vogliono 
dire la loro. Hanno lanciato 
un appello per il sì, che è 
stato sottoscritto da oltre la 
metà degli studenti e da 
numerosi ricercatori e pro¬ 
fessori universitari. «Ma 
questa volta i giornali, an¬ 
che quelli locali, molto at¬ 
tenti a quanto accade nella 
nostra scuola, si sono di¬ 
menticati di pubblicarlo. 
Eppure poniamo problemi 
importanti sia per quanto 
riguarda il rispetto delle re¬ 
gole democratiche che per 
il nostro futuro occupazio¬ 
nale*. 

Piero Benassai 


Reichlin 
a Miratimi: 
un decreto 
anche inutile 

Fallito il tentativo Fiat di far disertare 
il comizio - «A chi è andato il di più» 

Dalla nostra redazione 

TORINO — Alla porta 2 della Carrozzeria di Mirafìori il 
cancello elettrico si apre alle 13,30 di ogni giorno, con crono- 
metrica puntualità. Ma ieri la Fiat ha anticipato l’apertura di 
20 minuti, affinchè gli operai del secondo turno entrassero 
subito In fabbrica e non ascoltassero un comizio del compa¬ 
gno Alfredo Reichlin. Il meschino espediente non ha funzio¬ 
nato: centinaia di lavoratori sono rimasti sul piazzale, ad 
applaudire le ragioni del «sì» al referendum. 

«Questa competizione — ha esordito il dirigente comunista 
— sembra la battaglia di Davide contro Golia. Avete visto 
come si sono scatenati i mezzi di informazione, la campagna 
di terrorismo della Tv sul Paese che andrebbe in rovina se si 
dessero poche lire di più agli operai. Il fatto è che i sostenitori 
del "no” non hanno argomenti, perchè tutti quelli che aveva¬ 
no sono stati distrutti dalla voce pacata di un conservatore: il 
governatore della Banca d’Italia,-Il quale ha spiegato che 
questo decreto del 14 febbraio ’84 è stato inutile ed ingiusto». 

Le cifre sono note: i lavoratori ci hanno rimesso 27.200 lire 
al mese (che non sono poche per chi ha salari come quelli 
Fiat), il drenaggio fiscale sulle buste paga ha toccato i 3.000 
miliardi, è diminuita l’occupazione, ècresciuto lo sfrutta¬ 
mento in fabbrica, il costo del lavoro è aumentato solo del 
5%, contro il 15% del profitti ed il 20% delle rendite finan¬ 
ziarie. «Allora — ha commentato Reichlin — c’è una doman¬ 
da semplice e chiara: a chi è andato 11 di più? La favola che 
ama raccontare Camiti, del fratello occupato che dovrebbe 
tirare la cinghia per dar lavoro al fratello disoccupato, non 
regge perchè l fratelli non sono solo due. C’è un terzo fratella¬ 
stro che si mangia tutto: mentre la scala mobile del lavoro 
copre ormai solo il 50% dell’inflazione, c’è una scala mobile 
del capitale che quest’anno è salita molto più del 100%». 

Nel referendum, ha concluso Reichlin, è in gioco anche 
una scelta di civiltà: «Umberto Agnelli ha parlato chiaro: c’è 
oggi chi vuole un nuovo "darwinismo sociale”, una società In 
cui la selezione è spietata, 1 ricchi diventano più ricchi ed i 
poveri si arrangiano. È questa linea che avanza se vincono i 
"no". Per far passare questa linea occorre battere il Pei e il 
sindacato. Ecco perchè noi abbiamo fatto il referendum. Pro¬ 
prio per dire al sindacato: svegliati, smettila di stare sempre 
a Palazzo Chigi a discutere non si sa che cosa ed a fare 
“scambi politici”, mentre nel Paese, nel luoghi di lavoro, 
nelle fabbriche, si lascia mano libera ai padroni per decidere 
e ristrutturare come vogliono. Noi siamo scesi in campo per 
difendere l’autonomìa del sindacato, per impedire che diven¬ 
ti una specie di entità “parastatale”, in cui i lavoratori non 
hanno più fiducia». 

La consapevolezza della posta in gioco il 9 giugno cresce. 
Alla direzione marketing e commerciale della Fiat-Auto, tut¬ 
ti i delegati hanno sottoscritto un documento per il «sì» che si 
conclude con una gustosa battuta: «Dicono che il reintegro 
dei 4 punti porterebbe alla crisi di governo. Ma allora questo 
governo non vale più di 27 mila lire?». 

Michele Costa 


Trentin e Zangheri sul «sì» 

Confronto a carte scoperte coi socialisti 

Il colpo inferto all’unità sindacale dall’accordo separato - L’attacco destabilizzante di Craxi alia Corte 
Costituzionale - Signorile, Ruffolo e Vigevani illustrano, con accenti diversi tra loro, le tesi del Psi 


ROMA — «La ferita inferta 
dal decreto è grossa. Quel ta¬ 
glio fatto ai salari contrat¬ 
tuali, in sé ingiusto ed ini¬ 
quo, si è rivelato — cifre alla 
mano — totalmente inin¬ 
fluente sulla dinamica del¬ 
l’inflazione. In compenso, c’è 
chi è rimasto al palo, con 
quattro punti di scala mobile 
In meno nella busta paga, e 
chi — anche fra i lavoratori 
dipendenti — ha avuto inve¬ 
ce aumenti di due o tre volte 
superiori. Il beneficiario di 
questa manovra, imposta 
con un accordo sindacale og¬ 
gettivamente minoritario, è 
solo il padronato- Qui sta la 
scelta del "sì” al referendum. 
I tentativi di drammatizzare 

10 scontro sul piano politico 
sono preoccupanti proprio 
perche cercano di offuscare 

11 vero problema al centro 
del voto». 

Così Bruno Trentin, segre¬ 
tario della Cgil, avvia nella 
sala romana della stampa 
estera un confronto sul 9 
giugno che ha messo attorno 
allo stesso tavolo un altro co¬ 
munista, Renato Zangheri,e 
tre socialisti: il sindacalista 
Fausto Vigevani, l’economi¬ 
sta Giorgio Ruffolo e il piini- 
stro Claudio Signorile. E sta¬ 
ta la rivista che a lui fa capo, 
«Socialismo oggi», a promuo¬ 
vere questa discussione «a 
carte scoperte» fra sostenito¬ 
ri del «sì» e del «no», ieri mat¬ 
tina nella penultima giorna¬ 
ta di campagna referenda¬ 
ria. Un’Iniziativa che Zan¬ 
gheri giudica comunque uti- 


Viaggi 
agevolati 
per chi 
torna 
a votare 


le, perché sia pure in extre¬ 
mis offre alla polemica una 
sede lontana dal «clima di 
tensione lacerante cui il pre¬ 
sidente del Consiglio sta por¬ 
tando un suo contributo spe¬ 
ciale». 

La sinistra sindacale e po¬ 
litica divisa alle urne: è la 
•chiave» del dibattito, che 
Trentin accoglie per ricapi¬ 
tolare la vicenda del decreto 
di San Valentino, la posta in 
palio nel sistema delle rela¬ 
zioni industriali, le inutili 
trattative per un accordo che 
evitasse il referendum. Del 
decreto del 14 febbraio del¬ 
l’anno scorso, Trentin sotto¬ 
linea due «inediti» aspetti co¬ 
me i più gravi: «La rottura 
operata nell’unità contrat¬ 
tuale del movimento sinda¬ 
cale». per il prevalere di una 
logica di schieramento, e «la 
forza di legge che è stata da¬ 
ta a un accordo preso senza 
alcuna verifica del consenso 
dei lavoratori, senza consul¬ 
tazione della base». E forse 
un dato marginale, questo, 
per 11 sindacato italiano? La 
risposta di Trentin: «Lo so, la 
parola è forte, ma io vedo il 
rischio che si imbocchi la 
strada di un sindacato di re¬ 
gime. Potrà cambiare il regi¬ 
me e potrà cambiare il sin¬ 
dacato, però il pericolo è che 
si sostituta la debolezza 
della rappresentanza effetti¬ 
va con l'autorità dello Stato». 

Sindacato di regime? Vi¬ 
gevani, anche lui dirigente 
della Cgii, preferisce mettere 
in guardia da uno «scenario» 


in cui «tutte» le componenti 
sindacali siano «sottoposte 
all’ingessatura dei partiti». 
Vincano i «sì» o vincano i 
«no», secondo Vigevani, non 
cambia granché: «Il referen¬ 
dum consoliderà comunque 
diversità e lacerazioni», che 
riguardano l’insieme della 
strategia confederale. E gii 
sembra anche naturale che 
«le maggiori responsabilità» 
ricadano sulla «forza mag¬ 
giore»: «Quanto c’è voluto — 
polemizza Vigevani — per¬ 
ché la Cgil tirasse fuori una 
proposta di riforma del sala¬ 
rio?». Ma la Cgil — lo inter¬ 
rompe Trentin — ha «posto 
sul tappeto questo problema 
sin dal ’74». Il sindacalista 
socialista è convinto ugual¬ 
mente che si sia .predicato 
per anni il contrano» e non 
ignora la «consultazione 
mancata» dei lavoratori. 
Non può negare il rilievo fat¬ 
to da Trentin e trova una 
spiegazione nell’eccessivo 
péso assunto, man mano, dal 
dibattito fra i gruppi diri¬ 
genti ristretti, che avrebbe 
allo stesso modo penalizzato, 
tra gli iscritti, l’approvazio¬ 
ne o il rigetto degli accordi. 
Ma una vittoria dei *no», og¬ 
gi, non sareobe a danno del 
movimento operaio? Vigeva¬ 
ni ritiene di poterlo «esclude¬ 
re», con questo contro-argo¬ 
mento: «valeva la pena, con 
il referendum, di consegnare 
i lavoratori airarroganza e 
alla rivincita padronale?». 
Così si è chiesto Vigevani, 
che evidentemente non si è 
accorto che l’accordo sepa¬ 


rato ha aperto un varco alla 
controffensiva padronale già 
in atto. 

Tocca a Ruffolo. Il depu¬ 
tato socialista si dichiara 
«preoccupato» per «la dram¬ 
matizzazione in atto», ma, 
«chi ha drammatizzato il de¬ 
creto, doveva prevederla». 
Del resto, «non è scandaloso 
che il governo intervenga» 
con quel vigore, anche se «è 
un errore trasformare il re¬ 
ferendum in una crociata 
politica». A ogni modo, per 
Ruffolo, «la ferita del decreto 
non è stata affatto inutile», 
per l’economia. Sbaglia «chi 
mette in risalto la favorevole 
congiuntura intemaziona- 
le«, non è vero che ci sia stato 
«uno scippo ai salari»; i lavo¬ 
ratori — afferma — «non 
hanno subito danni reali». 
Trentin non è d’accordo, su¬ 
bito controbatte le cifre. Ma 
Ruffolo rifiuta di unirsi al 
coro dei «catastrofismi» in 
caso di successo del «sì», pur 
presentato come «non van¬ 
taggioso», e giudica «ancora 
nettamente carente l’azione 
del governo per arginare il 
disavanzo della spesa pub¬ 
blica». L’elenco delle ina¬ 
dempienze — interviene 
Zangheri — va però comple¬ 
tato: nessuna riforma del- 
l’Irpef, investimenti in calo, 
indice di disoccupazione in 
contìnuo aumento. La 
«scommessa» del decreto è 
già «persa» e «solo i lavoratori 
hanno pagato». 

Zangneri insiste sulle ulti¬ 
me polemiche politiche. 


«Una democrazia — dice — 
deve saper distinguere gli 
appuntamenti elettorali. Se 
si rinuncia a confrontarsi 
sulla sostanza di un voto, 
perché incalzati dalla dema¬ 
gogia, si finisce magari con il 
minacciare crisi di governo 
per il referendum. E ciò, co¬ 
me l’attacco del presidente 
del Consiglio alla Corte co¬ 
stituzionale, introduce ele¬ 
menti destabilizzanti per la 
vita democratica. Non si può 
condurre una polemica sem¬ 
pre con accuse indiscrimina¬ 
te alle diverse istituzioni: co¬ 
sì si mettono in gioco que¬ 
stioni di fondo. Il prezzo e ec¬ 
cessivo». 

Come risponde Signorile? 
Assicura che il 9 giugno non 
rappresenta una «stazione 
d’arrivo» per la sinistra. Va¬ 
luta il referendum, soprat¬ 
tutto, come un «errore politi¬ 
co» scaturito da «forti ritardi 
di natura programmatica», 
del sindacato e degli stessi 
partiti di sinistra. Il ministro 
condivide la minaccia-ricat¬ 
to di crisi? Signorile è con¬ 
vinto che il governo «non po^ 
leva far fìnta di niente», ma è 
disposto ad ammettere che 
certi «toni di voce» e certi 
•aggettivi* possono essere 
«più o meno alti». E ammette 
anche, suìl’insieme della 
manovra del decreto, resi¬ 
stenza — per i «dissensi» nel¬ 
la maggioranza — di «una 
serie di ritardi» del governo. 
Ma non sta anche u la "ra¬ 
gione» del «si»? 

Marco Sappìno 


ROMA — Tutte le agevolazioni tariffarie de¬ 
cise per favorire il ritorno degli emigrati alle 
elezioni politiche o amministrative, sono, ov¬ 
viamente, valide anche per il referendum. In 
particolare le Ferrovie dello Stato, tramite 
un comunicato, hanno fatto sapere che *1 bi¬ 
glietti di seconda classe del treni, nel territo¬ 
rio nazionale sono gratuiti». Chi. invece, vuo¬ 
le viaggiare in prima classe avrà diritto ad 
uno sconto del sessanta per cento del bigliet¬ 
to. 

Ancora: per gli spostamenti In Italia lo 
sconto è del sessanta per cento. In tutte le 
classi. Le stesse agevolazioni valgono anche 
per 1 traghetti. 

Una cosa va comunque denunciata: in 
questa occasione le Ff.Ss. non hanno predi¬ 
sposto nessun treno straordinario, ma si so¬ 
no limitate a rafforzare alcuni convogli. 


Appello 
firmato da 
De André 
Villaggio 
e Volonté 


ROMA — Un «sì» per il lavoro, un «si» per la 
democrazia, un «sì» per battere le pretese 
confindustriali, un «sì» per ristabilire le rego¬ 
le del confronto sociale. Ognuno con una 
propria motivazione, ma tutti concordi nel 
far prevalere le ragioni dei lavoratori, le «ra¬ 
gioni del si*. A pochi giorni dall’appunta- 
mento elettorale sono ormai quasi mille e 
cinquecento gli intellettuali che hanno fir¬ 
mato un appello perché alle urne esca vin¬ 
cente la richiesta di reintegro dei quattro 
punti di scala mobile. 

Ci sono artisti, docenti, magistrati, sinda¬ 
calisti, avvocati, professori, docenti, medici, 
dirigenti industriali. Tra le ultimissime ade¬ 
sioni vanno sicuramente segnalate quelle di 
Gian Maria Volonté, il notissimo attore di 
cinema e teatro, il cantautore Fabrizio De 
André e l’attore Paolo Villaggio. Ancora da 
ricordare la firma dell’economista Giorgio 
Lunghini. 
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L’attentatore prima parla del suo passato poi, airimprovviso, cambia tono e lancia accuse e messaggi 

imbocca la «pista del’est» 



ROMA — Alì Agca parla sotto- 
voce e un po’ lentamente, a voi- 
te usa l’italiano, a volte il turco 
Sembra in difficoltà davanti al¬ 
le domande del presidente, ma 
all’improvviso fia come uno 
scatto Si volta verso il banco 
dei giornalisti e inizia a scandi¬ 
re le parole, in italiano, con la 
voce in crescendo, fino quasi ad 
urlare. «Posso dire che nel 1977 
sono stato in Siria, a Latakia, e 
qui sono stato addestrato, con 
un gruppo di amici lupi grigi, 
da esperti bulgari e cecoslovac¬ 
chi. In questo campo di adde¬ 
stramento c’erano anche terro¬ 
risti occidentali, francesi, ita¬ 
liani, tedeschi e spagnoli. Il 
campo era controllato dai ser¬ 
vizi segreti siriani Io affermo 
che il centro politico e finanzia¬ 
no del terrorismo internaziona¬ 
le e l’Unione Sovietica» 

Nell’aula c’è silenzio assolu¬ 
to. Le parole restano sospese 
nell'aria (condizionata) del Fo¬ 
ro Italico, il presidente guarda 
fisso l’attentatore del papa. 
«Beh Agca, torniamo al proces¬ 
so. E in effetti il killer, da 

allora, riprende, con calma, il 
suo racconto. Il messaggio, del 
resto, è stato lanciato, la «pista 
bulgara», almeno come affer¬ 
mazione generale, è entrata uf¬ 
ficialmente nel processo. 

Agca ancora protagonista, 
dunque come nelle previsioni. 
Eppure il suo racconto, proprio 
ieri, ha iniziato a presentare le 
prime crepe, l’attentatore del 
papa si e trovato talvolta in dif¬ 
ficoltà a giustificare le sue stes¬ 
se affermazioni. Agca si era 

f irofessato l’altro giorno «ìdeo- 
ogo» dei terroristi, e non mano¬ 
vale, ma ieri ammette di aver 
pensato da solo a uccidere il pa¬ 
pa nel '79 durante una visita in 
Turchia; l’altro giorno ha am¬ 
messo di aver partecipato a ra¬ 
pine, ieri l’ha negato. Parla di 
protezioni, di soldi che «l’orga¬ 
nizzazione» avrebbe profuso 
per lui, poi afferma che fu es¬ 
senzialmente Cehk l'artefice 
della sua fuga dal carcere che 
costò — dice — nemmeno 6 mi¬ 
lioni. 

Il cuore del discorso è la sua 
carriera di terrorista in Tur¬ 
chia, la sua militanza nei fami¬ 
gerati «lupi grigi» turchi. 

Presidente: «Lei che ruolo 
aveva all’interno dei “Lupi gri- 

•H i) 

gì » - 

Agca: «Non avevo un ruolo 
ufficiale, non avevo idee in co¬ 
mune con loro, loro credevano 
che io appartenessi ai “Lupi I 
grigi"...». 

E il concetto espresso il gior¬ 
no prima nell’affermazione: «Io 
non sono mai stato usato, ero io 
che usavo sempre loro...». Ma il 
presidente non è convinto: «Ma 
se non faceva nulla per loro, 
perché avrebbero poi dovuto 
aiutarla, darle soldi, farla fug¬ 
gire dal carcere»? 

Agca: «Beh, io avevo dei con¬ 
tatti con alcuni capi, ad esem¬ 
pio Abdullah Catli (è il turco 
arrestato mesi fa a Parigi e che 
la Corte potrebbe ascoltare in 
seguito) e comunque avevo al¬ 
cuni amici coi quali avevo rea¬ 
lizzato attentati dinamitardi, 
ma senza uccidere, solo per 
creare clamore nell’opinione 
pubblica, come le bombe alla 
Corte Costituzionale turca...». 

Presidente: «E rapine ne 
avete fatte»? 

Agca: «Io mai fatte (ieri ave¬ 
va detto di sì), lo Stato turco fa 
di tutto per screditarmi.. ». 

Presidente: «Lei aveva avuto 
dimestichezza con armi e bom¬ 
be?». 

Agca: «No». 

Presidente: «E come mai poi 
spuntano le bombe»? 

Agca: «Ogni giorno pensavo, 

facevo ricerche, analisi. 

Presidente: «Da solo ha im¬ 
parato a usare le bombe»? 

E qui che Agca lancia la sua 
frase sull’addestramento rice¬ 
vuto in Siria, ma i tempi de¬ 
scritti dall’attentatore del papa 
non devono aver convinto il 
presidente. Quell’addestra¬ 
mento, di cui ha dato in istrut¬ 
toria versioni diverse, è avve¬ 
nuto prima o dopo il ’77 e il suo 
trasferimento aa Ankara? 

Comunque, è dopo il suo tra¬ 
sferimento da Ankara a Istan¬ 
bul che Agca afferma dì aver 
compiuto un salto di qualità 
nella sua carriera di ideologo 
del terrorismo. Studiava ingle¬ 
se, economia, aveva in pratica 
formato un’organizzazione in¬ 
tema ai “lupi grigi". «Quante 
persone ne facevano parte pre¬ 
cisamente?», chiede il presi¬ 
dente. 

Agca: «7-8 più una quaranti¬ 
na fiancheggiatori». 

Presidente: «Chi teneva le 
armi del gruppo?». 

> Agca: «lo non tenevo nessu¬ 
n'arma, io giravo disarmato.. ». 

Presidente: «E ì soldi da do¬ 
ve venivano?». 

Agca: «Rapine, estorsioni, 
qualcuno faceva contrabban¬ 
do.-». E qui che fa il suo ingres¬ 
so ufficiale nelle deposizioni di 
Agca la mafia turca. Agca parla 
del boss Ugurlu che avrebbe 
avuto anche una società in Bul¬ 
garia dedita al traffico di armi e 
droga. Appena parla della Bul¬ 
garia la voce di Agca, come pri- 
majcrescedi tono; «In Bulgaria 
traffico d’armi e droga è con¬ 
trollato tutto dallo Stato, que¬ 
sta è la verità». 


Ha urlato: 
«È l’Urss 
la centrale 




éiWm 



■ A". 




/A 


U 1 



«* IP w '** 


* 


|l*fB 



jft 

** & 

■ ' \ 


wMh 


«Sono stato addestrato in Siria da bulgari 
e cecoslovacchi» - Si è professato ideolo¬ 
go ma ha aggiunto che davvero voleva 
attentare da solo al pontefice nel ’79 
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Presidente: «Torniamo a noi, 
in questo gruppo c’era Orai Ce- 
lik?». 

Agca: «Sì, lui, Catli e altri». 

Presidente: «Voglio sapere 
con precisione chi l’ha fatta 
evadere dal carcere di Maltepe 
(dove Agca era rinchiuso per 
l'omicidio del giornalista Ipcki, 
ndr) 7 ». 

Acca: «Fu un fatto di amici¬ 
zia di Orai Celik, però c’erano 


anche persone che erano inte¬ 
ressate a che io non parlassi.. ». 

Presidente: «Sia più preci¬ 
so. 

Agca: «Non mi hanno fatto 
evadere perché compissi una 
nuova azione, ma per l'amicizia 
di Celik; comunque anche 
Ugurlu aveva paura che parlas¬ 
si...*. 

Presidente: «E perché?». 

Agca: «Ma sono passati cin¬ 
que anni...*. 

Presidente: «Lei ha ostenta¬ 
to possibilità di avere molto de¬ 
naro, da chi veniva?.. 

Agca: «Da Orai Celik, lui lo 
procurava io non chiedevo da 
dove veniva..». 

Presidente: «Perché le dava¬ 
no tutti questi soldi se lei non 
faceva nulla (ha dichiarato che 
non uccise nemmeno il giorna¬ 
lista, ndr)?«. 

Agca: «Il denaro è un sempli¬ 
ce strumento per raggiungere 
obiettivi, lo diceva anche Le¬ 
nin...». 


Presidente: «Per favore 

Agca, non riesco a capire: la fu¬ 
ga da quel carcere non è una 
bazzecola, saranno serviti molti 
soldi, fu solo mento di Celik?«. 

Agca: «In effetti sono scap¬ 
pato solo io di lì, ma sono stato 
anche un po’ fortunato, c’erano 
molti “Lupi grigi” tra le senti¬ 
nelle.Il presidente, a questo 

punti, osserva: «Strano, lei dice 
di non aver sparato a nessuno, 
fugge da un carcere di massima 
sicurezza, è un superricercato, 
eppure, come dicono a Roma, 
lei riciccia, cioè rispunta fuori 
per scrivere a un giornale e an¬ 
nunciare che (siamo nel ’79) 
sparerà al Papa durante la sua 
visita in Turchia; vorrei capi¬ 
re...». 

Agca; «Io ho pensato di crea¬ 
re panico, di destabilizzare...». 

Presidente: «Ma per conto di 
chi?» 

Agca: «in quel periodo il pa¬ 
nico lo creavo per conto mio, 
volevo colpire il sistema occi¬ 
dentale. Si, a quel tempo avrei 
sparato, ma non avrei potuto 
perché le misure di sicurezza 
erano troppo grandi. Io non 
parlai con nessuno di questi 
piani: solo Celik aveva appro¬ 
vato la lettera». 

Presidente: «Ma volevate 
davvero uccidere il papa»? 

Agca: .Beh, sì ma abbando¬ 
nammo presto l’idea...». 

Bruno Miserendino 


«Ma sì, il papa 
doveva morire 
gl à a Istanbul» 


ROMA — Sottile, sornione, paziente, il presidente Santlapi- 
chl lotta, ore e ore, con Agca per costringerlo al fatti concreti 
e per capire quando e come •nacque » il killer turco che poi 
sparò In piazza San Pietro. Viene in mente il famoso •Libro 
delle furbizie » di un grande autore arabo che Insegnava al 
connazionali come, secondo la millenaria tradizione del de¬ 
serto, fosse possibile conciliare 11 possibile con l’Impossibile, 
11 caldo con il freddo e 11 cerchio con 11 quadrato. Già, perché 
Agca continua a cambiare versioni e fatti e a delineare un 
« autoritratto » che varia di minuto In minuto. Se l’altro giorno 
11 terrorista turco aveva detto di essere sempre stato soltanto 
un •Ideologo, un teorico, un preparatore di coscienze che 
non aveva mai sparato un colpo di pistola. Ieri, invece, è 
tornato ad essere un killer. •Condanno fermamente 11 terrori¬ 
smo, ha detto ad un certo momento. Pochi minuti prima. 
Invece, aveva tranquillamente raccontato che avrebbe voluto 
ammazzare 11 papa quando Giovanni Paolo II si era recato In 
Turchia. Tutti ricordano che prima di quel viaggio, lo stesso 
Agca aveva scritto ad un quotidiano turco annunciando che 
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ROMA — All Agca in aula durante il processo e, nel tondo, i! 
presidente della Prima Corte d’Assise, Severino Santiapichi 

avrebbe sparato al rappresentante della Chiesa di Roma. Ie¬ 
ri, Mehmet Alì ha tranquillamente confermato che quella 
non fu una qualunque mossa propagandistica o una sbruffo¬ 
nata, ma che davvero voleva uccidere il pontefice. Natural¬ 
mente la •pista bulgara » era ancora di là da venire e Agca 
stava « lavorando » in proprio. Bisogna tener conto che. In quel 
periodo, il personaggio era già famoso negli ambienti di de¬ 
stra turchi: 1 «lupi grigi » lo consideravano addirittura un 
capo, una specie di bandiera. Aveva ucciso (io aveva confes¬ 
sato) un giornalista democratico e liberale, era stato condan¬ 
nato a morte e rinchiuso In un carcere militare da dove non 
era mal fuggito nessuno. Lui sì, invece, era riuscita a farlo e 
a veva beffato lo stato. Da quel momento le sue quotazioni nel 
mondo del terrorismo fascista e della mafia turca, erano 
molto salite. Insomma, Agca era diventato una specie di mi¬ 
to. È stato appunto il presidente Santiapichi che, piano plano 
e con calma, è riuscito a riagganciare li personaggio seduto 
nell’emiciclo, a fatti e circostanze precise. Mehmet Alì sem¬ 
bra seccato di questo continuo ripetere domande, chiedere 


fatti intorno ai rapporti con la mafia turca e con gli ambienti 
delia destra fascista di Ankara e di Istanbul. Ogni tanto, 
sbotta e dice, di colpo, «che queste cose non c’entrano nulla 
con l'attentato al papa ». Afa II presidente insiste, insiste anco¬ 
ra. Il terrorista appare deluso e nervoso come se sentisse 
restringersi lo spazio intorno: naturalmente quello spazio 
che vorrebbe avere per dire, come ha fatto ieri, che II •terrori¬ 
smo internazionale è organizzato dalt’Urss» o che ha avuto 
una preparazione •militare * in un campo siriano con « tecnici » 
bulgari e cecoslovacchi. Quando riesce a fare la sparata, gira 
gli occhi verso l’aula per vedere l’effetto. Igiornalisti ameri¬ 
cani appaiono dì colpo soddisfatti e rassicurati. Gli inviati e 

I giornalisti bulgari e sovietici, Invece, diventano cupi. Un 
ampio sorriso sbuca sul volto di Claire Steriing, la tanto 
discussa giornalista Usa che *scoprì », a suo tempo, la •bulga¬ 
ri,™ connection ». 

Anche ieri Agca si è presentato in aula tenendo nella mano 
sinistra il vocabolarietto itaio-turco. La destra, invece, molto 
all’italiana, ha continuato ad agitarla per sottolineare le cose 
che andava dicendo. Più di una volta è apparso spazientito: 
sbarrava gli occhi, alzava le sopracciglia e dilatava la bocca 
nello sforzo di parlare in italiano. Ieri, era più semplice farlo. 

II giorno prima, quando aveva cercato di spiegare la situazio¬ 
ne turca usando strumenti di analisi socio-politica non suol 
e un linguaggio un po’ troppo - brigatese» (le lezioni di Italia¬ 
no del « teorico » delle br Giovanni Senzanl hanno lasciato 
qualche segno) tutto era più difficile. Ieri mattina, dunque, 
tutto avrebbe dovuto essere semplice, semplice, ma quel pre¬ 
sidente Santiapichi — deve aver pensato Agca — non la face¬ 
va più finita con le domande sul dupl grigi », sulla fuga dal 
carcere militare, sul contatti con la mafia turca attraverso 
Orai Celik e su quel fiume di soldi (il presidente ha proprio 
detto così) che gli erano stati messi a disposizione per vivere 
in libertà. E qui Agca ha fatto persino sfoggio di una certa 
cultura »di sinistra » citando Lenin a ruota libera, per dire che 
il denaro serve soltanto a raggiungere certi obiettivi e basta. 
Ha poi precisato che non volle fuggire quando lo portarono In 
ospedale (in Turchia, ndr) per una perizia dopo l’uccisione 
del giornalista, perché era troppo facile farlo e quindi poco 
onorevole per un personaggio noto come lui. 

Tre, quattro ore di deposizione hanno comunque lasciato 
anche ieri per l’aria, e senza risposta, la domanda: Che gioco 
sta facendo Agca? A chi obbedisce? Da chi prese o da chi 
prende, ancora oggi, ordini? 

Di certo rimane un fatto stabilito e chiarito forse per la 
prima volta: e cioè che Agca voleva uccidere il papa già all’e¬ 
poca del viaggio di Giovanni Paolo II In Turchia. L’idea — lo 
ha detto 11 terrorista — era stata proprio sua e lui personal¬ 
mente avrebbe duvuto portare a termine l’azione. Tutto andò 
a monte per mancanza di fondi e perle eccezionali misure di 
sicurezza che erano state prese ad Ankara e Istanbul. Insom- 
ma, In poche parole, gli spari di piazza San Pietro furono un 
secondo tentativo e il ripiego per un fallimento precedente. 
Altro che «teorico»; Agca aveva deciso di uccidere ad ogni 
costo e tentò di rimanere fedele all’impegno che già allora 
aveva preso con se stesso. Il secondo fallimento dell'omicidio 
fu dovuto — come si sa — semplicemente al caso. Oggi nona 
udienza: quale personaggio sceglierà Agca per Agca? 

Wladimiro Settimelli 


i 

Santa sede, 


Il silenzio 
«La vicenda è dei magistrati» 

II vaticano ignora completamente il processo - Forse un commento solo do¬ 
po la sentenza definitiva - Nessuna prevenzione del papa verso la Bulgaria 


CITTÀ DEL VATICANO — 
La Santa Sede non ha volu¬ 
to, fino ad ora, esprìmere un 
suo giudizio né avanzare 
Ipotesi sulla oscura vicenda 
dell’attentato al papa da par¬ 
te di Ali Agca. La Santa Sede 
ha deciso, sin dal primo mo¬ 
mento, che la vicenda fosse 
risolta In via giudiziaria dal¬ 
la magistratura italiana. 

È significativo che la Ra¬ 
dio vaticana e L’Osservatore 
Romano abbiano, finora. 
Ignorato completamente 
quanto sta avvenendo da 
giorni davanti alla Corte 
d’Assise italiana perchè an¬ 
che da una cronaca, per 
quanto oggettiva, potrebbe 
essere ricavato un giudizio. 
Ed è ancora più Interessante 
che, rompendo Ieri questo si¬ 
lenzio per «le esigenze del¬ 
l’Informazione» fatte presen¬ 
ti da molti lettori, l’organo 
vaticano abbia fatto prece¬ 
dere Ieri 11 resoconto Ansa da 
una precisazione. «Consape¬ 
vole della delicatezza deiia 
materia (nella quale potreb¬ 
be accadere che qualche rife¬ 
rimento sia Interpretato co¬ 
me una valutazione), la dire¬ 
zione de L’Osservatore Ro¬ 
mano ha ritenuto che II quo¬ 
tidiano si attenga esclusiva- 
mente ai resoconti dell’agen¬ 
zia Ansa, lasciando ogni re¬ 
sponsabilità alla fonte, per 
altro molto qualificata, che li 
emana». 

Va ricordato che In una so¬ 
la occasione la Santa Sede, 
tramite 11 suo portavoce del 
tempo don Plerfranco Pasto¬ 
re, fece sentire la sua voce il 5 
settembre 1981 per fugare 
una ridda di voci che si sta¬ 
vano già Intrecciando a po¬ 
chi mesi dall’attentato e 
mentre il papa non si era an¬ 
cora completamente ristabi- 


't?: 







Giovanni Paolo II 

hto. Infatti, la rete televisiva 
Inglese, la «Itv», aveva affer¬ 
mato che la Santa Sede era 
«convinta» che il Kgb sovieti¬ 
co aveva partecipato al 
«complotto» contro il papa. 
«La Santa Sede — affermò 
perentoriamente II portavo¬ 
ce vaticano — non ha mal 
fatto dichiarazioni, né 
espresso Ipotesi riguardanti 
qualsiasi organizzazione o 
paese, come eventuali man¬ 
danti deU’attentato a Gio¬ 
vanni Paolo II». E questa 
presa di posizione è stata l’u¬ 
nica in circa quattro anni. E 
ciò perché, secondo quanto 
ci è dato sapere, il Vaticano 
si riserva di fare un suo com¬ 
mento solo dopo che una 
sentenza definitiva sul caso 
Ali Agca avrà fornito prove 
sufficienti ed inoppugnabili 


su come sono andate effetti¬ 
vamente le cose. 

Il fatto che da parte vati¬ 
cana non si sia avallato, nep¬ 
pure indirettamente, una 
qualsiasi ipotesi non è stato 
solo per ragioni diplomati¬ 
che, ma anche perché lo stes¬ 
so pontefice, che ha parlato a 
lungo ed a quattr’occhi con 
Alì Agca nel carcere di Re- 
bibbia, è rimasto perplesso. 
Il papa ha perdonato, sin da 
quando era al policlinico Ge¬ 
melli tra la vita e la morte, 
l’autore del gesto criminale, 
ma ha tratto molti motivi 
per riflettere sulla sua perso¬ 
nalità complessa, ambigua, 
sconcertante. In Vaticano si 
è portati a parlare di Ali 
Agca come di un personag¬ 
gio che, dietro la freddezza 
de! criminale di professione, 
nasconde una grande abilità 
per coinvolgere altri nell’in¬ 
tento di scagionare se stesso 
e per cercare di trovare, co¬ 
munque, comprensione al¬ 
largando lo scenario del suo 
atto unico. A tale fine si è at¬ 
teggiato persino a «profeta» 
cercando dì strumentalizza¬ 
re lo stesso «terzo segreto di 
Fatima», per 1 riferimenti al¬ 
la «Russia» ed alle «catastro¬ 
fi» che Incomberebbero sul 
mondo che contiene, su cui 
la stessa Santa Sede mostra 
^padenza fin dai tempi di Pio 

Ecco perché Giovanni 
Paolo II, ricevendo U 24 
maggio scorso una delega¬ 
zione governativa bulgara, 
disse che «il processo, nella 
sua fase precedente e in quel¬ 
la attuale», è completamente 
estraneo alla Santa Sede «In 
quanto è di competenza delle 
«autorità italiane». E poiché 
la delegazione del governo di 
Sofia ribadì la completa 


«estraneità» delia Bulgaria, 
papa Wojtyla rispose: «Ogni 
giorno prego per una buona, 
positiva soluzione di questa 
vicenda perché non sia pe¬ 
sante per il nome di un paese 
e di un popolo slavo». 

Il papa ha voluto dire, sia 
pure con una affermazione 
un po’ sibillina, di non essere 
affatto prevenuto verso la 
Bulgaria a cui, anzi, in più 
occasioni ha espresso la sua 
stima e simpatia fino a far 
sapere che prega ogni giorno 
perché la vicenda processua¬ 
le non pesi, nelle sue non an¬ 
cora prevedibili conclusioni, 
sul popolo bulgaro. Tra l’al¬ 
tro tra la Santa Sede e la Bul¬ 
garia non c’è alcun conten¬ 
zioso sul piano religioso ma 
la cosiddetta «pista bulgara» 
in relazione al caso Ali Agca 
ha, indubbiamente, distur¬ 
bato quelle possibilità di col¬ 
laborazione che si erano 
aperte, soprattutto a livello 
culturale, dopo la visita di 
Zivkov a Paolo VI. 

L’assoluto riserbo vatica¬ 
no si spiega, infine, anche 
con il fatto che da quei 13 
maggio 1981 papa Wojtyla, 
sia nei suoi viaggi Intercon¬ 
tinentali come negli incontri 
in piazza S. Pietro, è costret¬ 
to a muoversi su una auto¬ 
mobile speciale con vetri a 
prova di proiettile, la «papa- 
mobile», ed a sottoporsi spes¬ 
so alle Indicazioni che gli 
vengono date dal servizi di 
sicurezza. Non è un caso che 
alla vigilia di ogni viaggio si 
ripetono minacce nel suoi 
confronti con la psicosi che 
ne consegue. Il Vaticano, 
perciò, spera solo che si fac¬ 
cia al più presto chiarezza. 

Alceste Santini 
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l’Unità - DIBATTITI 


VENERDÌ 
7 GIUGNO 1985 


Moderna barbarie 


Sabra e Chatila 


quanto distano 
da Bruxelles? 


SJ, quanta •moderna barbarle» è 
arrivata In tutte le case — In diret¬ 
ta tv, benedetta questa diretta tv — 
dallo stadio Heysel di Bruxelles. E 
quante (animate, articolate, appas¬ 
sionate) discussioni ne sono nate. 
Quanti punti di vista si sono 
espressi. In quanti si sono Impe¬ 
gnati (ed è certamente un titolo di 
merito) a portare la riflessione II 
più In alto possibile, per cercare di 
vedere bene dentro le pieghe della 
nostra Europa e di capire quanta 
aggressività scorre — sottopelle — 
anche nelle nostre «pacifiche» città. 

Non vorrei In alcun modo — per¬ 
ciò — sottovalutare questo Impor¬ 
tante Interrogarsi collettivo sulla 


violenza nel commenti di giornali¬ 
sti ed esperti, ma anche nelle lette¬ 
re del quotidiani. E tuttavia — da 
lettore •normale », da telespettatore 
come tutti gli altri — mi sono poi 
accorto che, nelle stesse ore In cui 
anche II «Washington Posti dedica¬ 
va un editoriale alle quaranta vitti¬ 
me di Bruxelles, centinaia di pale¬ 
stinesi venivano massacrati nel¬ 
l'Indifferenza più generale nel 
campi di Sabra e Chatila. 

Quanti palestlnestl? Forse sei¬ 
cento, forse addirittura tremila. 
Anche In questo caso, qualche Im¬ 
magine tv In un telegiornale è ap¬ 
parsa, ma — a quanto si capisce — 
senza suscitare né emozioni, né In¬ 


terrogativi di civiltà. 

E questo mi sembra un primo 
punto. Perchè tanta emozione per 
Bruxelles e tanto poca per Sabra e 
Chatila? SI potrebbe rispondere 
che Bruxelles è più • notizia», nel 
senso che su un campo da gioco e 
nel pieno svolgersi di un’attività 
pacifica è accorsa la morte, e che 
per ciò stesso l’evento diveniva più 
atroce. Ma — In questo modo — 
non si dà per scontato che esistano 
zone del mondo ‘pacifiche» ed altre 
no? Che Beirut, Insomnja, 1 suol 
morti — In qualche modo — se li 
merita? 

Vi potrebbe essere anche un al¬ 
tro giudizio sottinteso (e non tanto 
sottinteso):che la violenza, tollera¬ 
ta nel mondo • Incivile», sarebbe In¬ 
tollerabile nella •civilissima Euro¬ 
pa». Come se, Insomma, il mondo 
potesse dividersi In flsole di civiltà• 
e in territori di selvaggi: «hic sunt 
leones», come duemila anni fa. E 
che non vi sarebbe, quindi, né da 
dolersi né da stupirsi troppo se, ad 
esemplo, una guerra tra Iran e Iraq 
fa migliala di vittime anche tra gli 
•spettatori», In un *teatro> tutto 
sommato non troppo lontano da 
casa nostra. E cosi via peri bambi¬ 
ni che muoiono di fame e cosi via 
per tutto 11 resto: civiltà e Inciviltà. 
Questo cl tocca, l’altro no. 

È — lo credo — una falsa co¬ 
scienza. Ma proprio per questo non 


tolleriamo che essa venga turbata: 
cl si lascino, dunque, le nostre Cop¬ 
pe; la nostra •civiltà» condizionata 
ormai sempre più anche nelle for¬ 
me di svago, che devono seguire In 
modo Imperioso le regole Imposte 
da II 'euro visione-mondo visione; le 
nostre giornate angosciose in cui la 
tensione riesce ad allentarsi sol¬ 
tanto per un appuntamento • obbli¬ 
gato», al tempo stesso Individuale e 
collettivo. Tutto pur di rompere 
con la nostra solitudine urbana. 

Ecco, mi è sembrato di capire — 
attraverso tanti commenti — che 
una cosa fondamentalmente rim¬ 
proveravamo al teppisti di Llver- 
pool (e, nel casi di maggiore lucidi¬ 
tà, anche al teppisti italiani, che 
esistono). Non che a vesserò assas¬ 
sinato, ma che ci avessero rovinato 
lo tspettacolo », il nostro •spettaco¬ 
lo» di uomini pacifici e civili, che 
non sanno o poco vogliono sapere 
della violenza nel mondo, ma che 
non sopportano che la loro vita 
quotidiana possa essere stravolta 
perfino nelle sue regole di raffinata 
alienazione. 

So già In anticipo che questo ar¬ 
gomentare può essere criticato In 
vari modi: potrebbe essere conside¬ 
rato pre-moderno; si potrebbe 
obiettare che «non è questo 11 pro¬ 
blema » oppure che questo modo di 
ragionare evita di fare I conti con la 


nostra realtà, che è quella che è. 
Più mondi sovrapposti e che cia¬ 
scuno resti entro il suo e ne rispetti 
le regole. 

Può darsi. Può darsi che — arri¬ 
vati al Duemila — slamo al punto 
che anche la sinistra (e 11 nostro 
modo di essere comunisti) debba 
dibattersi entro il dilemma se ac¬ 
cettare 11 mondo cosi com’è oppure 
scadere In un moralismo predica¬ 
torio. Eppure il bisogno di una mo¬ 
rale più alta e di una vita più alta 
per tutti resta insopprimibile. SI 
sono criticati (e giustamente) gli 
spettatori che — allo stadio di Bru¬ 
xelles — hanno continuato a fare 11 
tifo anche dopo 11 massacro; si è 
fatto notare (giustamente) che al¬ 
cune espressioni di gioia e certi girl 
trionfali del campo potevano an¬ 
che essere evitati. 

E tuttavia non riesco ad ignorare 
la questione che la tragedia di Bru¬ 
xelles e proprio quelle scene di vio¬ 
lenza In diretta tv ripropongono: 
non continuiamo — tutti noi — a 
guardare ogni giorno (con la stessa 
Indifferenza) alla morte nel mon¬ 
do? Non continuiamo — anche noi 
— con 1 nostri inutili igirl di cam¬ 
po», perché — tanto — il •gioco» 
vuole così? Ma •l’uomo che guarda» 
riuscirà a sopravvivere? 


Rocco Di Blesi 


LETTERE 


ALL’ UNITA' 


Quando va bene 
il decisionismo e quando no 


Cara Unità. 

vorrei esprimere delle considerazioni sul 
perché si deve votare -SÌ» il 9 giugno. 

Il governo non può e non deve immischiar¬ 
si nelle contrattazioni tra le parti sociali, 
caso mai ne può fissare gli indirizzi generali. 
Il perché lo si può ricercare nel patatrac che 
ha combinato il ministro Scotti quando, a 
nome del governo, ha firmato come mediato¬ 
re l'accordo del 22-1-1983. Da allora il go¬ 
verno ha sfoggiato tranquillamente la sua 
ambiguità, pagando agli statali i punti di 
contingenza accumulatisi con la somma del 
decimali e nello stesso tempo tagliando 
quattro punti della scala mobile per decreto 
legge. 

Il decisionismo del governo Craxi è stato 
accantonato quando si sarebbe dovuto chia¬ 
rire la questione dei decimali ma si è impo¬ 
sto per il taglio della contingenza. 

Sembra quindi che ci sia da parte del go¬ 
verno un'accanita ricerca del plauso della 
classe padronale e ciò è molto preoccupante. 

JOSEPH CACIOPPO 
(S. Margherita B. - Agrigento) 


INCHIESTA/ Come è cambiata la vita in Cile con lo stato d’assedio - 2 


Dal nostro inviato 


SANTIAGO DEL CILE — 
Patricio non è piu lo stesso, 
come non sono più gli stessi 
tutti gli altri coraggiosi ami¬ 
ci cileni in prima fila da anni 
contro il regime. L’orrendo 
assassinio di José Manuel 
Parada, di Manuel Guerrero 
e di Santiago Nattlno — se¬ 
questrati e fatti ritrovare 
sgozzati alla fine di marzo — 
ha cambiato molte cose. Allo 
sgomento della mancanza di 
persone care, di compagni di 
lotta, si aggiunge lo sfini¬ 
mento per le continue mi¬ 
nacce di morte che a turno 
tutti ricevono. 

Carmen Hales, sorella di 
Patrlclo, dirigente del Movi¬ 
mento democratico popola¬ 
re, comunista, amico carissi¬ 
mo, è stata sequestrata po¬ 
che settimane fa. Solita tat¬ 
tica, automobili con targa 
coperta e «commando» in 
abiti civili, Carmen è stata ri¬ 
lasciata dopo ventiquattro 
ore. Un sequestro a scopo di¬ 
mostrativo, soprattutto per¬ 
ché altri intenda e si intimo¬ 
risca. E infatti l’ultimo mes¬ 
saggio di minaccia dice: «Ti 
rilasceremo a pezzi. La testa 
in Grecia e il resto In Qulrl- 
hue. Ti resta poco tempo». 
Grecia è 11 nome della via do¬ 
ve vive Alejandro Hales, mi¬ 
nistro a suo tempo del demo¬ 
cristiano Frel, e padre di 
Carmen e Patricio, a Quiri- 
hue c’è la casa di Patricio. La 
domenica seguente nuova 
minaccia di morte, questa 
volta diretta. «Ultimo avvi¬ 
so», dice II biglietto, ed è lo 
stesso che riceve anche Gu¬ 
stavo Villalobos, avvocato 
della Vicaria, che segue la 
causa del tre oppositori sgoz¬ 
zati. 

Il governo dichiara indi¬ 
gnazione per questi atti di 
violenza e a Villalobos ha an¬ 
che offerto la protezione del 
«carabineros*. Ma Carmen, 
che durante il suo sequestro 
aveva tenuto a mente il tra¬ 
gitto, contando fino a due¬ 
cento e calcolando le svolte, 
quando lo ha ricostruito in¬ 
sieme a familiari, avvocati e 
giudici, ha condotto tutti 
proprio all'ingresso di un 
commissariato di polizia. 

«Eppure — dice Patricio, 
mentre con qualche cautela 
entriamo nella parrocchia di 
Santa Filomena, dove un 
gruppo di persone ha inco¬ 
minciato uno sciopero della 
fame — le uscite pubbliche, 
le dichiarazioni, le parteci¬ 
pazioni a iniziative vanno 
moltiplicate. È l’unico modo 
per reagire alla paura nostra 
e a quella della gente». 

Nella penombra della sa¬ 
grestia gli otto che digiuna¬ 
no stanno raggomitolati sot¬ 
to coperte e «ponchos». Pren ¬ 
dono solo dell’acqua, con un 
po’ di sale o di zucchero. Cl 
sono la moglie di Parada, 
giovane e bellissima, quella 
ai Nattino, che è ormai allo 
stremo e che pesa meno di 
trentanove chili, la madre 
dei fratelli Vergara Toledo, 
uccisi in un presunto scontro 
a fuoco con fa polizia. Questa 
madre l’avevamo conosciuta 
In dicembre a Padahuel, do¬ 
po una messa di padre Ma¬ 
riano Pugau Era allegra e 
combattiva, raccontava del¬ 
le sue attività sociali, della 
vita della sua famiglia, un 
marito e quattro figli, per 
tanta parte dedicata all’op¬ 
posizione al regime. Ora ha 
gli occhi persi nel vuoto. I 
«carabineros» le hanno por¬ 
tato così l’annuncio della 
morte dei suol due figli: 
«Quanti figli ha lei, signora? 
Quattro? No, da oggi solo 
due». 

Lentamente lo stanzone si 
riempie. Dirigenti politici, 
rappresentanti di associazio¬ 
ni culturali e sociali vengono 
a portare la loro solidarietà. 
Si è costituito un comitato di 
appoggio che assicura che 
tenterà di tutto per rompere 
«la congiura del silenzio». 

Manuel Sanhueza, giuri¬ 
sta insigne, parla a nome del 
neonato gruppo di «Intransl- 

§ enza democratica». Frutto 
1 un «manifesto per la liber¬ 
tà e la democrazia», firmato 
da esponenti di rilievo del 
Blocco socialista, del movi¬ 
mento democratico popola¬ 
re, del partito repubblicano, 
del partito radicale, del par- 


Difficile la 
ricerca di un 
consenso 
nazionale tra 
le varie forze 
d’opposizione, 
anche se 
maggiore 
sembra essere 
l’apertura 
dei dirigenti 
formatisi dopo 
il «golpe» 



Dal Circolo «Bela Kun» 
al «SÌ» per il referendum 


Ancora lontano 


un accordo che 


vinca il ferrar 



Augusto 

Pinochet 


tito umanista, il gruppo cl 
sembra l’unica novità degna 
di rilievo politico degli ultimi 
mesi. «Siamo e saremo — di¬ 
ce Sanhueza — intransigen¬ 
temente democratici. Il po¬ 
polo cileno richiede ed esige 
da tutti 1 democratici, senza 
discriminazione di nessuna 
specie, il più ampio consenso 
nazionale. Non esiste e non 
ci sarà un’alternativa auten¬ 
ticamente democratica me¬ 
diante Il negoziato con un re¬ 
gime che ha dimostrato fino 
alla sazietà il suo disprezzo e 
la sua assoluta mancanza di 
volontà democratica». E ag¬ 
giunge: «Rispettando le dif¬ 
ferenze che legittimamente 
esistono tra di noi, vogliamo 
dare un segno di unita in ri¬ 
sposta a quell’unità che già 
esiste in seno al popolo». «In¬ 
transigenza democratica» 
intende porsi come luogo di 
mediazione fra i contrasti 
dell’opposizione e suggerisce 
la linea della «vasta e multi¬ 
forme mobilitazione sociale 
e disobbedienza civile» come 
risposta più avanzata e ade¬ 


guata. 

Gabriel Valdes, leader de¬ 
mocristiano di «Alleanza de¬ 
mocratica», risponde chia¬ 
mando alla formazione di 
«un Fronte civico», riservato 
a tutti i partiti e ai movimen¬ 
ti che aspirano alla demo¬ 
crazia per «vie non violente». 

Del partito comunista, 
obiettivo della polemica di 
«Alleanza democratica», Val¬ 
des dice che «è un partito im¬ 
portante, ed è sempre stato 
un partito democratico». Ma 
aggiunge: «Nel suo ultimo 
plenum ha scelto una meto¬ 
dologia rivoluzionaria, che 
Inciude la scelta armata. Noi 
pensiamo invece che la de¬ 
mocrazia si costruisca con 
metodi democratici». 

L’uso e l’abuso della paro¬ 
la democrazia- ci perseguita e 
ci sconcerta, in un paese che 
vive come oggi vive il Cile. 
Dietro alle parole non c’è 
dubbio che si nascondano di¬ 
visioni profonde sulle quali 
Pinochet prospera- «Che sei 
venuta a fare? Qui va tutto 
bene — ironizza un diploma¬ 
tico italiano che conosce be¬ 
ne il Cile e lo ama molto —. 


Lo stato d’assedio è efficace e 
gli attentati lo giustificano, 
almeno pretestuosamente. 
Quella bella stagione di ri¬ 
scossa che tanto ci aveva fat¬ 
to sperare è lontana. Ci vuole 
un accordo politico, a qua¬ 
lunque costo, oppure Pino¬ 
chet marcerà tranquillo ver¬ 
so le elezioni del '90. La soli¬ 
darietà del mondo mi pare 
che batta la fiacca. E adesso 
arriva anche il papa». 

Il viaggio di Giovanni 
Paolo II, annunciato per l’86, 
è una vera spina nef fianco 
dei cattolici cileni e della 
Chiesa progressista, che è in 
maggioranza. La nomina a 
cardinale dell’ultramodera- 
to arcivescovo di Santiago, 
Fresno, ora alla pari con il 
vecchio cardinale Silva Enri¬ 
quez, fondatore della Vica¬ 
ria, la dice lunga sulla nor¬ 
malizzazione che il Vaticano 
intende Imporre ad una 
Chiesa troppo squilibrata. E 
il viaggio — ripetono alla Vi¬ 
caria, dove il lavoro di assi¬ 
stenza giuridica, sociale e sa¬ 
nitaria si è fatto, se possibile, 
ancora più febbrile — signi¬ 
ficherà inevitabilmente 
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strette di mano e immagini 
del papa e di Pinochet, una 
legittimazione tremenda del 
regime e del suo presidente. 

«Tanto peggio — ci dicono 
le donne di ‘'Mudechi”, 
un’associazione ~ femminile 
unitaria, nata un anno e 
mezzo fa e che già conta cin¬ 
quemila iscritte e numerose 
sedi anche nelle zone più 
sperdute del Cile — ci sdraie¬ 
remo per terra e chiederemo 
che il pontefice ci ascolti. Pi¬ 
nochet non potrà far circon¬ 
dare Santiago dall’esercito 
durante una visita come 
questa». 

Le donne di «Mudechi», co¬ 
me le donne cilene, sono 
straordinarie. Anche con lo 
stato d’assedio non hanno 
mai smesso di • protestare. 
Per le divisioni che tuttora 
lacerano l’opposizione, le 
donne di «Mudechi» provano 
tutte — comuniste, sociali¬ 
ste, cattoliche, democristia¬ 
ne, indipendenti — supremo 
disprezzo. «Se a comandare 
nel partiti fossimo noi — di¬ 
ce Silvia, responsabile fem¬ 
minile del partito socialista 
di Briones — raccordo sa¬ 
rebbe fatto da tempo». 

«Anche il sindacato è oggi 
più che mai unitario — ci as¬ 
sicurano Seguel e Bustos, 
leader della Cnt —. Il mo¬ 
mento — prosegue Seguel, 
che oggi è molto diverso dai 
giovane "rampante" che 
avevamo conosciuto a Roma 
due anni fa — è molto diffici¬ 
le, lo stato d’assedio ha smo¬ 
bilitato la gente. E c’è il so¬ 
stegno molto forte che gli 
Stati Uniti danno al regime». 
Poi tocca uno dei punti do¬ 
lenti: «Abbiamo appena un 
dodici per cento di operai 
iscritti ai sindacati. Oltre al¬ 
la paura della repressione, 
c’è quella di perdere il lavo¬ 
ro. E per un operaio licenzia¬ 
to ce ne sono venti pronti a 
prenderne il posto». 

Con José Sanfuentes, se¬ 
gretario del Mdp, il movi¬ 
mento dove I comunisti sono 
la forza più importante, an¬ 
diamo a vedere, anzi a rive¬ 
dere, la «Primavera con un 
esquina rota», il lavoro tea¬ 
trale deU’uruguayano Mario 
Benedetti che il gruppo 
dell’«Ictus» da un anno e 
mezzo tutti l giorni quasi mi¬ 
racolosamente mette In sce¬ 
na. È la storia del golpe In 
Uruguay, vista secondo due 
angolature: un uomo in car¬ 


cere per sei anni, sua moglie, 
la figlia mai conosciuta, il 
vecchio padre, gli amici, che 
nell’esilio vivono la loro fetta 
di prigionia. Ritrovarsi sarà 
difficile, se non impossibile. 
Una dittatura produce an¬ 
che questo. 

Sanfuentes, da buon diri¬ 
gente politico, non è pessimi¬ 
sta. «Anche all’opposizione 
moderata — sostiene — non 
resta che la via della concer¬ 
tazione. Con un regime come 
questo nessuno può trattare, 
e recalcitrare ancora può co¬ 
stare a qualche partito il po¬ 
co consenso popolare che an¬ 
cora gli resta». Sanfuentes è 
giovane come sono giovani 
quasi tutti coloro, fra i tanti 
che abbiamo incontrato, di¬ 
sponibili ad un passaggio 
unitario per permettere una 
transizione alia democrazia. 
Per 1 più vecchi l’impressio¬ 
ne è che gli antichi rancori 
siano ancora vivi e impedi¬ 
scano loro di ragionare con 
l’agiiità che la situazione ri¬ 
chiede. Senso di colpa, mio¬ 
pia, ansia di potere? Chissà. 
Fatto sta che Valdes anche 
oggi, nonostante dodici anni 
di Pinochet, esordisce in 
un’intervista dicendo che «la 
democrazia cilena si è polve- 
rizzata molto prima del gol¬ 
pe del "73». E sono molti 1 «pa¬ 
dri della patria» che sembra¬ 
no preoccuparsi più degli 
schieramenti che della sorte 
del paese o della sofferenza 
del popolo. 

Sulla scena Roberto Para¬ 
tìa interpreta la parte del¬ 
l’anziano padre del detenuto 
politico. Non ha mai smesso 
di recitare, nemmeno la sera 
tremenda del 31 marzo, 

3 uandò seppe che suo figlio 
osé Manuel era uno del tre 
cadaveri trovati sgozzati e 
mutilati a quarantotto ore 
dal sequestro a opera della 
Cbl. Roberto ha cambiato 
una battuta. Nella comme¬ 
dia suo figlio è vivo, anche se 
da cinque anni In una prigio¬ 
ne del militari, ma lui alce: 
«Che cosa vuoi che ti dica? 
Che mi vergogno di essere 
sopravvissuto a mio figlio? 
Che mi sento responsabile di 
avergli preparato questo 
mondo?». 


Maria Giovanna Maglia 


FINE - n precedente artìcolo è 
stato pubblicato il 4 giugno. 


Caro direttore. 

ho ottanta anni. Da diciassette sono vedo¬ 
va e vivo con una modesta pensione di rever¬ 
sibilità. Mio marito, Armando Borelli, fu 
uno dei primi, nel lontano 1921, ad aderire 
al « Circolo giovanile Bela Kun » che si costi¬ 
tuì a Castelfranco Emilia (Modena) e militò 
poi clandestinamente nel Pei per tutto il ven¬ 
tennio fascista. Divenne organizzatore della 
lotta partigiano e. dopo la Liberazione, par¬ 
tecipò attivamente alle battaglie per la rico¬ 
struzione del Paese devastato dalla guerra 
monarco-fascista e alla rinascita del movi¬ 
mento operaio (fu amministratore comuna¬ 
le, dirigente sindacale, cooperatore). 

Da mio marito ho imparato a comprende¬ 
re il significato vero della parola socialismo, 
ad avere fiducia nel Pei, a sperare nell'unità 
delle lotte dei lavoratori; credo di avere ripo¬ 
sto bene le mie speranze e, come me. tanti 
altri lo hanno capito. Altri lo capiranno. 

Il risultato negativo per il Pei nelle ultime 
elezioni amministrative, anche se mi ha 
amareggiata, non mi ha scoraggiata perché, 
secondo il mio modesto parere, la ragione 
principale (fra le altre) che ha determinato 
tali dati per il Pei va ricercala nell’enorme 
scompenso di strumenti di informazione a 
disposizione del Pei rispetto a tutti gli altri 
(tutti contro di noi) partiti o movimenti. 

Ebbene, convinta di ciò e in coerenza con il 
mio modo di pensare e di essere, sento il 
bisogno e il dovere di fare tutto quanto mi è 
possibile per contribuire a rafforzare 
l’Unità, giornale indispensabile al Pei ma 
soprattutto alla gente onesta che vive 'del 
proprio lavoro, per portare avanti gli ideali 
del socialismo. 

Il pentapartito vuole portare indietro i la¬ 
voratori ma l’Unità è uno degli strumenti 
(fatelo però sempre più obiettivo e deciso) 
per sconfìggere tale disegno. 

Assieme al mio -SÌ- per il referendum 
unisco un assegno circolare di lire 500.000 
per fare più bella e più forte l’Unità. 

ALF1A MELOTTI 
(Castelfranco - Modena) 


Caro Biagi, e i giornali 
di partito, perché escluderli? 


Cara Unità. 

seguo con attenzione Linea diretta di Enzo 
Biagi e il mio giudizio è positivo perché cre¬ 
do che il conduttore sia al di sopra delle 
partì. 

Il punto negativo della trasmissione (a 
mio parere) è quando vengono presentati «/ 
giornali di domani-: giornali indipendenti? 
A me danno l'impressione di essere anche 
loro di parte e consiglierei a Enzo Biagi (per 
la stima che ho) di presentare anche i giorna¬ 
li di partito (questi almeno sono dichiarata- 
mente di parte) così almeno c'è il modo di un 
confronto obiettivo della notizia per noi tele- 
spettatori. 

LUIGI MARCANDELLA 
(Vimcrcatc - Milano) 


Il camionista finito nel 


giro delle tangenti: «Ho 
sbagliato e pago, ma...» 


Spett. Unità, 

sono un •padroncino », un trasportatore di 
merci che si è comperato un camion con le 
cambiali, garantendole col lavoro da fare 
per alcune delle più note industrie torinesi. 
Dopo qualche tempo che lavoravo, sono ri¬ 
masto invischiato in un giro di tangenti e di 
affari poco leciti organizzato da alcuni fun¬ 
zionari di queste industrie, i quali mi hanno 
ricattato, facendomi intendere che, se volevo 
lavorare per pagare le cambiali del camion, 
dovevo stare alle loro condizioni. 

Mi sono presto reso conto che non ero l’u¬ 
nico ad essere rimasto coinvolto in simili 
traffici, diffusissimi in tutto l'ambiente del¬ 
l’industria e del commercio torinesi. In pra¬ 
tica questi signori, per ogni trasporto che io 
facevo per la loro ditta, mi facevano compi¬ 
lare due fatture: una con F importo esatto ed 
-una maggiorata anche del Ì00%. Pensavano 
poi loro a far autorizzare il pagamento della 
fattura falsa ed a sostituirla subito dopo con 
quella esatta nella contabilità della ditta La 
differenza tra le due fatture dovevo versar¬ 
gliela in contanti oppure con regalie varie 
(auto, moto, hi-fi, ecc). 

Ad un certo punto una ditta, una delle più 
note di Torino, scoprì il raggiro consumato a 
suo danno. Cercò di mettere a tacere la cosa 
(e c’è riuscita fino ad oggi) costringendo l 
suoi funzionari infedeli a dimettersi e scari¬ 
cando su di me tutte le responsabilità. L’av¬ 
vocato di questa ditta mi convocò e mi impo¬ 
se di firmare cambiali per un importo addi¬ 
rittura superiore alle somme che erano state 
truffate. Queste cambiali io avrei dovuto pa¬ 
garle continuando a fare trasporti pratica¬ 
mente gratis per la ditta. L’avvocato mi fece 
pure firmare una scrittura privata con tutti i 
termini delT* accordo-. Poco dopo però la 
ditta mi ha tolto il lavoro, passandolo ad un 
altro trasportatore, e adesso io mi ritrovo 
con le cambiali da pagare. 

A questo punto sono andato alla Procura 
della Repubblica ed ho raccontato tutto, 
compreso lo sbaglio che io avevo commesso 
entrando nel giro delle tangenti. Sono già 
passati quattro mesi ma la magistratura non 
ha ancora preso nessun provvedimento nei 


miei confronti, nè mi risulta che II abbia pre¬ 
si nei confronti della ditta e dei funzionari 
infedeli. Mi sona invece visto capitare in casa 
la polizia, con un mandato di perquisizione 
dal quale risultava che ero sospettato di un 
reato che non avevo commesso. 

Mi sono deciso a scrivere perchè, se ho 
sbagliato, voglio pagare, ma non voglio esse¬ 
re fatto passare per un delinquente abituale, 
al solo scopo di rendere poco credibili le mie 
accuse contro una ditta potente ed / suoi fun¬ 
zionari disonesti. 

FRANCESCO GRAND1ERI 
(Torino) 


Vi è continua tensione tra 
insofferenza all’ingiustizia 
e sereno equilibrio 


Cara Unità, 

domenica 21 aprile hai pubblicato una let¬ 
tera con questo titolo: «Dall’analisi di tre 
proverbi alla conclusione di cambiare il siste¬ 
ma». I tre modi di dire criticati erano: «Biso¬ 


gna accontentarsi, molti stanno assai peggio», 

i dà la 


Chi si contenta gode» e «Il denaro non 1 
felicità». 

Tutto vero; ma io voglio anche aggiungere 
il mio modo di vedere, da donna: nella vita di 
tutti i giorni questi modi di dire possono, 
anche essere d’insegnamento positivo perché 
diversamente, come comunisti, ci sarebbe 
sempre motivo di essere angosciati: per le 
guerre, per quelli che muoiono di fame, per il 
capitalismo che si basa solo sul dio quattri¬ 
no, per come manovrano il cristianesimo ecc. 
È bene invece sempre saper trovare nel no¬ 
ia 


stro io anche la calma e la serenità di vita, 
tra l’altro per potere militare nel Partito con 
più equilibrio ed essere meglio portatori di 
valori conte il lavoro, la pace e la speranza. 

M. Z. 

(Figline Valdarno - Firenze) 


Ahi, ahi, ahi, ahi, 
gli uccelli 

ci mettono nel guai 


Spett. Unità, 

è già in atto una procedura che, in base 
all’art. 169 del Trattato di Roma, ha per 
obiettivo quello di portare l'Italia di fronte 
alla Corte di Giustizia della Comunità Eu¬ 
ropea e che produce effetti negativi, in quan¬ 
to tutti i progetti italiani per la tutela del¬ 
l’ambiente inoltrati a Bruxelles, che avreb¬ 
bero potuto usufruire dei fondi Cee ai sensi 
del regolamento del 28 giugno 1984. sono 
stati bloccati. 

Causa di tale procedura è il mancato rece- 
pimento della Direttiva Cee per la protezione 
degli uccelli selvatici nonostante la richiesta, 
espressa e motivata della Cee alla Repubbli¬ 
ca Italiana, del 16 ottobre 1984. 

La Cee contesta diverse violazioni della 
nostra legislazione alla suddetta Direttiva 
(date di apertura e chiusura della stagione 
venatoria, uso del fucili a tre colpi, etc.) e 
conclude osservando che rifalla -è venuta 
meno agli obblighi incombenti in virtù di tale 
Direttiva». 

Se la Camera dei Deputati approverà, co¬ 
me ha già fatto il Senato, la proposta di 
legge a firma Paclni - Fiocchi (l’industriale 
delle cartucce) che recepisce solo a parole la 
Direttiva, queste inadempienze non trove¬ 
ranno rimedio e la procedura di infrazione 
già avviata andrà a termine. 

Tutto ciò può essere evitato approvando la 
proposta di legge n. 2572 a firma Nebbia - 


proposta ai legge n. zd/z a Jirma txeooia - 
Cifarelli - Fiandrotti ed altri che recepisce la 
Direttiva. 

È indispensabile che tutte le forze politi¬ 
che sostengano responsabilmente questa 
proposta di legge mantenendo fede agli im¬ 
pegni ambientati ed europeistici elettorali. 

LETTERA FIRMATA 

dalle sezioni provinciali di Bari, Lecce, Brìndisi, 
Taranto e Foggia di: Lada (Lega amici degli ani¬ 
mali), Lac (Lega abolizione caccia), Lipu (Lega 
italiana protezione uccelli), Fedematura, Wwf 
(Fondo mondiale per la natura), Italia Nostra, 
Prò-Natura, Adiri (Associazione per la difesa de¬ 
gli insediamenti rupestri c del territorio) 


L’abuso 


Cara Unità, 

TAssociazione nazionale invalidi civili di 
Savona dovrebbe interessarsi degii argomen¬ 
ti consoni al proprio statuto piuttosto che 
permettere (da parte di chi si sente autoriz¬ 
zato a scrivere per nome e conto e su carta 
intestata della stessa Associazione) che ven¬ 
gano chiesti voti per sè e per altri candidati 
di un partito (il Psi). 

Gli invalidi civili savonesi non hanno nulla 
da eccepire sull’uso strumentate che si fa di 
un’Associazione eretta in Ente morale e rap¬ 
presentante lutti i suoi associati? 

PIETRO ZUCCA 
(Savona) 


La presunzione d’innocenza 


Caro direttore. 

vedo, con sorpresa, che l’Unità si è unita al 
resto della stampa italiana nello sparare, 
con gran risalto scandalistico, la vicenda del 
dipendente delle Fs Antonio Miceli, accusa¬ 
to dalla Wagons Lits di essersi approprialo 
di somme ricevute dai clienti, e quindi licen¬ 
ziato. 

Mi auguro che si tratti solo di un infortu¬ 
nio giornalistico, magari dovuto alla ripresa 
frettolosa di una nota cTagenzia non suffi¬ 
cientemente controllata. 

Se così non fosse, sarebbe veramente triste 
pensare che un partito (giustamente) garan¬ 
tista come il nostro, dimentica la presunzio¬ 
ne d’innocenza di ogni imputato fino al defi¬ 
nitivo verdetto, nella ricerca di facili 
« scoops » giornalistici (tanto più che Miceli 
ha già avuto una sentenza pretorile a suo 
favore e l’appello non s’i potuto celebrare 
per la ricusazione, nessuno dice con quale 
motivazione, del giudice da parte della Wa¬ 
gons Lits). 

SERGIO GRim 
(Oslo Sotto • Bergamo) 


Dalla Bulgaria 
a mezzo spagnolo 


Cara Unità. 

sono un giovane bulgaro di 18 anni e vorrei 
che migliorassero molto le relazioni tra i 
nostri due Paesi Vorrei corrispondere con 
dei giovani italiani lo potrei scrivere in spa¬ 
gnolo. perchè credo che lì da voi lo si com¬ 
prenda facilmente. E cercherò di capire Tita¬ 
liano. 

IVO NAIDENOV 

Jori Gagarin 13, Novi Iskav 1780 Sofia (Bulgaria) 
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L’Urss 

toma nello 
spazio 

MOSCA — Sono riprese, dopo 
una pausa di quasi un anno, le 
missioni spaziali sovietiche. 
Dal cosmodromo di Ftaikonur 
è stata lanciata alle 10.40 di ie¬ 
ri (ora di Mosca) la Soyuz T-13 
con a bordo due cosmonauti e 
veterani dello spazio; il colon¬ 
nello Vladimir Dzhaniberkov, 
comandante della missione, 
ed il tecnico di volo Viktor Sa* 
vinyl, rispettivamente di 43 e 
45 anni. La «Soyuz T-13» dovrà 
agganciarsi al «Salvut 7» il la¬ 
boratorio spaziale da circa tre 
anni in orbita. Si ignora se 
nelle primissime settimane al¬ 
tri cosmonuati andranno a 
raggiungere a Dzhaniberkov 
e Zavinykh. Il comandante 
della missione. E nato in 
Uzbekistan ed ha al suo attivo 
altri quattro voli nello spazio, 
l'ultimo dei quali risale al 17 
luglio 1984. Viktor Savjnyl, 
tecnico della missione «Soyuz 
T-13» è nato nella Russia set¬ 
tentrionale ed ha effettuato il 
suo primo volo nello spazio nel 
1981. In quell’occasione rima¬ 
se in orbila per 75 giorni. 



Mengele annegato in Brasile? 
Riesumato un cadavere, 
tra 15 giorni una risposta 


SAN PAOLO — Joseph Mengele, il piu noto 
criminale di guerra nazista, «l’angelo della 
morte» del campo di sterminio di Auschwitz, 
sul quale pende una taglia di un milione di 
dollari, è morto nel 1979 in Brasile per un bana¬ 
le incidente di mare? La notizia si è diffusa ieri 
in Europa e in Brasile. Prima Radio «San Pau¬ 
lo», emittente della metropoli brasiliana, poi 
tutti i giornali del paese, hanno annunciato 
che la polizia brasiliana in collaborazione con 
quella della Repubblica federale tedesca, ha ri¬ 
trovato la tomba dell’ex medico. La «DPA», 
agenzia di notizie tedesca, ha anche rintraccia¬ 
to i testimoni che avrebbero dichiarato alla po¬ 
lizia di aver nascosto o conosciuto il criminale 
di guerra negli anni, tra il ’65 e il ’79, che egli 
avrebbe trascorso a Sao Paulo. Secondo questa 
ricostruzione, Mengele, che in America Latina 
era arrivato subito dopo la fine della guerra e si 
era stabilito in Argentina per poi riparare nel 
Paraguay del dittatore Stroessncr, si era infine 
rifugiato in Brasile e li sarebbe annegato nelle 
acque della spiaggia di Bcrtioga, a 71 chilome¬ 
tri da Sao Paulo, nel 1979. Tra le piste indicate 
dai giornali — che citano dichiarazioni del di¬ 
rettore della polizia federale brasiliana, l\ima 
— c’è un diario tenuto dall’uomo annegato e 
alcune lettere che Mengele avrebbe inviato ai 
parenti che ancora oggi vivono a Guensburg, 


in Baviera. Poche ore dopo l’esumazione della 
salma, nella cittadina di Embu, a 32 chilometri 
da Sao Paulo, i dubbi sono però molti. Se i fun¬ 
zionari tedesco-federali si sono limitati ad< 
esprimere un cauto scetticismo, proprio in Bra¬ 
sile sono numerosi coloro che credono ad una 
morte di comodo, perfetta in un momento in 
cui intorno a Mengele era tornato ad esserci un 
grosso interesse; un gruppo di cittadini di Los 
Angeles un anno fa ha stanziato una taglia di 
due miliardi, mentre la famosa «cacciatrice di 
nazisti», Beate Klarsfcld, è riuscita ad entrare 
in Paraguay per promuovere una serie di ma¬ 
nifestazioni contro Mengele e il dittatore 
Stroessner che lo ha sempre protetto. Stroes- 
sner inoltre sta per intraprendere un viaggio 
in Germania feaeralc, previsto per luglio, che 
suscita e susciterà non poche polemiche. Se in¬ 
fatti i commerci tra la spietata dittatura latino¬ 
americana e la repubblica europea sono fioren¬ 
ti, la visita desta ugualmente imbarazzo. Tanto 
che il presidente della Rft, Weiszacker, ha già 
programmato un viaggio in Spagna proprio 
negli stessi giorni, per evitare così un incontro 
inopportuno. Il ritrovamento di Mengele, e fuo¬ 
ri dai Paraguay, come il regime ha sempre so¬ 
stenuto, toglierebbe perciò più di qualche ca¬ 
stagna dal fuoco a Stroessner. La risposta, al 
giallo sarà possibile tra 15 giorni, dopo la peri¬ 
zia necroscopica. A disposizione dei periti c’è 
l’arcata dentaria del vero Mengele. 


Omicidio Francese 
Archiviato il caso 
«contro ignoti» 

Dalla nostra redazione 

PALERMO — Non avranno mai un volto ì killer che la sera del 
26 gennaio ’79 uccisero a Palermo con cinque colpi di pistola 
Mario Francese, stimato e conosciuto cronista giudiziario del 
■Giornale di Sicilia». Il caso è chiuso, l’inchiesta archiviata «con¬ 
tro ignoti», dopo sei anni di indagini del giudice istruttore paler¬ 
mitano Marcantonio Motisi il quale ha prosciolto — perché «il 
fatto non sussiste» — l’unico imputato dell’omicidio. Rimarran¬ 
no sconosciuti sicari e mandanti dunque, come già era accaduto 
al termine delle indagini sulla scomparsa dì un altro apprezzato 
giornalista de «l’Ora», Mauro De Mauro, avvenuta nel 1970. 
Sulla fine di Mario Francese si è indagato attorno a due piste 
che per anni sembrarono offrire interessanti elementi di riscon¬ 
tro: l'inchiesta che il cronista aveva pubblicato a puntate sul 
«Giornale di Sicilia» per descrivere e denunciare l’impressio¬ 
nante groviglio di interessi parassitari e mafiosi che ruotarono 
attorno alla diga Garcia, nel Belice, e la cui costruzione fu scan¬ 
dita da almeno una decina di delitti; la strage della Vucceria (tre 
persone assassinate), nel ’78, e della quale Francese era stato 
occasionale testimone. In occasione delle sue clamorose rivela¬ 
zioni, Tommaso Buscetta, aveva dichiarato ai giudici di «non 
sapere assolutamente nulla di tale omicidio». Una persona, al¬ 
l’indomani del delitto era comunque finita in carcere: Antonio 
Cusimano, dipendente della Regione siciliana e autista dell’on. 
democristiano Mario Fasino, al quale era stata assegnata una 
Alletta. La vettura venne rubata e poi adoperata dai killer, a 
Monte Pellegrino. 


Delitto Ambrosoli, ora 
la difesa cerca di 
far saltare il processo I 

i 

MILANO — Processo Ambrosoli, seconda udienza. Siamo anco¬ 
ra ai preliminari, ma proprio sui preliminari la difesa di Miche¬ 
le Sindona e Robert Venetucci, i due imputati sui quali grava la 
minaccia dell’ergastolo per omicidio volontario, sta giocando 
grosso, con l’intenzione dichiarata di far saltare addirittura il 
processo. Aveva cominciato l’altro giorno l’avv. Dominion! per 
Sindona: il rinvio a giudizio, aveva detto, è nullo perché le prove 
sono state acquisite con mezzi non consoni ai princìpi del nostro 
ordinamento giudiziario. Ieri mattina, l’argomento è stato ri¬ 
lanciato dall’avv. Giuliano Pisapià in difesa di Venetucci, c dal- 
l’avv. Giuseppe Carboni, di nuovo a nome di Sindona. Venetucci: 
venne interrogato negli Usa — afferma Pisapia — sulla tentata 
estorsione a Cuccia per la quale non era stato ancora estradato, 
e quindi non avrebbe potuto essere perseguito; le prove furono 
acquisite con mezzi «persuasivi» (i patteggiamenti su totale o 
parziale immunità) estranei alla nostra pratica; le traduzioni 
delle deposizioni avvennero senza il controllo dei difensori. Di 
conseguenza, vanno considerati nulli gli interrogatori, il rinvio 
a giudizio, il decreto di citazione, il mandato di cattura. 'Ditto da 
rifare. Sindona: il suo rinvio a giudizio — afferma Carboni — è 
nullo non soltanto per le ragioni già espresse da Dominion*!, ma 
anche perché non si può rinviare a giudizio un imputato senza 
averlo sottoposto a interrogatorio. L’inchiesta — ha detto Carbo^ 
ni — è stata condotta con «fretta non giustificata». 1 primi scogli 
del processo sono dunque già emersi. Sulle questioni messe in 
campo la Corte si pronuncerà soltanto la prossima settimana. 


Coordinato da Milano, improvviso blitz in tutta Italia 



po al clan Epaminonda 


82 arresti 
nella notte 

Catturato anche Antonio Pristeri consi¬ 
derato il nuovo capo della mala milanese 
Sequestrati fucili, pistole e stupefacenti 


MILANO — In piena notte i 
carabinieri hanno circonda¬ 
to un intero quartiere a Pin¬ 
zano, frazione di Limbiate, 
nella cintura milanese, una 
quindicina di Isolati con pa¬ 
lazzi anonimi a sei piani, no¬ 
ve dei quali occupati da mol¬ 
te famiglie abusive, tra cui il 
clan di Salvatore Paladino, 
l’ex braccio destro di Angelo 
Epaminonda. Sulla base di 
un unico decreto firmato dal 
pool antimafia della Procura 
milanese, sono state perqui¬ 
site 218 abitazioni. In appog¬ 
gio sono intervenuti elicotte¬ 
ri e unità cinofile. L’opera- 
zione-setaccio, la prima 
compiuta nel nord Italia (bi¬ 
sogna risalire al periodo del 
sequestro Moro per rintrac¬ 
ciare analogie, tutte comun¬ 
que nella capitale) si è con¬ 
clusa nella tarda mattinata 
con un magro bottino; appe¬ 
na cinque arresti, con 50 
grammi di eroina e qualche 
arma illegale. Contempora¬ 
neamente in altre città d’Ita¬ 
lia la gran parte dei circa 
duemila carabinieri mobili¬ 
tati nella notte assieme agli 
agenti della questura e ai fi¬ 
nanzieri del nucleo regionale 
di polizia tributaria avevano 
portato a termine, con risul¬ 
tati assai più pregevoli, l’ar¬ 
resto di 82 dei 186 membri 
superstiti della ex banda 
Epaminonda (53 erano già in 
carcere per altri motivi). As¬ 
sieme ai 50 uomini sfuggiti 
al blitz un solo malavitoso di 
spicco del clan, Angelo Fa¬ 
zio, uno dei killer piu spietati 
al servizio delle bische e dei 
traffici di droga di Epami¬ 
nonda. 

L’operazione disposta dai 
magistrati ha sicuramente 
scardinato la «rete» dei 
trafficanti rimasta in fun¬ 
zione anche dopo la cattura 
del capo. Con arresti clamo¬ 
rosi. A Bari la Finanza ha ar¬ 


restato l’avv. Francesco Pa- 
pagni, 53 anni, accusato dì 
detenzione illecita di armi. A 
Catania Salvatore Savasta, 
29 anni, rapinatore. Coinvol¬ 
to nell’inchiesta-bis anche 
Gaetano Mirabella, 34 anni, 
catanese in carcere a Palmi. 
Francesco Corrias, 35 anni, 
trafficante di droga, è stato 
preso a Cagliari. Antonino 
Di Benedetto, uomo di Epa¬ 
minonda sfuggito al blitz 
dello scorso ottobre, è stato 
preso a Courmayeur, in via 
Val d’Aosta, da dove si accin- 

f eva a partire per Marsiglia. 

roprio il timore di una fuga 
dei boss più importanti na 
indotto gli inquirenti ad an¬ 
ticipare la retata di qualche 
giorno. 

A Pinzano i carabinieri, 
con l’aiuto delle guardie fo¬ 
restali, stanno scavando in 
un prato: cercano 1 cadaveri 
di due pregiudicati, Orazio 
Clienti e Giuseppe Barone, 
uccisi per uno sgarro e fatti 
sparire. Non sono i soli due 
ammazzati che compaiono 
in questo troncone dell’in¬ 
chiesta: anche Dario Ceretti 
e Domenico Mamone erano 
stati uccisi, nel 1984, nel cor¬ 
so di due «regolamenti». Il 
rimo, detenuto semilibero a 
an Vittore, era stato massa¬ 
crato a casa sua, a Bruzzano, 
da killer che si erano presen¬ 
tati come poliziotti. Il Ma- 
mone era stato bruciato vivo 
in Brianza. 

Gli arresti eseguiti in città 
e nell’hlnterlana sono alcu¬ 
ne decine. Tra questi Salva¬ 
tore Campisi, 23 anni, di Se¬ 
nato (detto «Turi malupilo*). 
Salvatore Rubino, 23 anni, 
titolare del «Fondale azzur¬ 
ro», un negozio di pesci esoti¬ 
ci in via Alserio, il rappre¬ 
sentante Franco Garofani, 
35 anni, e Domenico Rap- 
pocciolo. 18 anni: suo padre 
era stato sgozzato a San Vit- 



Antonio Pristeri 



Giuseppe Fiacchi 


tore nel 1981. La polizia ha 
perquisito tutti i locali not¬ 
turni della città — un’azione 
di controllo a catena — e ha 
arrestato, tra gli altri, Anto¬ 
nio Pristeri, 48 anni, indicato 
come l’erede di Salvatore 
Enea, il boss dei «colletti 
bianchi» di via Larga. Priste¬ 
ri secondo l’accusa era in 
grado di trovare alloggi e ri¬ 
fugi alla banda anche attra¬ 
verso un’immobiliare, la 
«Castoro», ma non disdegna¬ 
va, spalleggiato da complici, 
di manovrare capitali spor¬ 
chi attraverso finanziarie. 
La Finanza sta vagliando la 
contabilità sequestrata nelle 
ditte di Pristeri. E ha arre¬ 
stato alcuni personaggi fino¬ 
ra sconosciuti: Paolo Bene¬ 


nato, 53 - anni, Guglielmo 
Gimmà, 58 anni, Rosalia 
Maglìarisi, 24 anni, Massimo 
Rocchi, 30 anni. Massimo 
Vaghi, 27 anni, di Saranno e 
altri. Alla Comasina, un 
quartiere di Milano infestato 
dal traffico di eroina, la poli¬ 
zia ha preso Giuseppe Fla- 
chi, detto «Pepe», 34 anni, in¬ 
dicato come il capozona del¬ 
la droga, e Ciro Simeone, 37 
anni, che aveva preso l’eredi¬ 
tà di Epaminonda nel giro 
delie bische. 

Nella tarda mattinata è 
stato il capo della Procura, 
Mauro Gresti, a rendere no¬ 
to, assieme al primo somma¬ 
rio della megaretata, che è 
tuttora in corso, i capi d’ac¬ 
cusa: associazione a delin¬ 
quere semplice e di stampo 


mafioso, omicidio, rapina, 
lesioni, detenzione illegale di 
armi comuni e da guerra. 
Tra il materiale sequestrato 
un fucile a canne mozze, una 
decina di pistole, droga. Gli 
ordini di cattura emessi sono 
185. 82 sono stati eseguiti, 55 
notificati a persone già dete¬ 
nute. 38 sono i ricercati. Al¬ 
cuni arresti sono avvenuti 
anche ad Ischia e a Torino. 
Con l’interrogatorio degli 
imputati sta prendendo le 
mosse una nuova fase delle 
indagini antimafia a Milano. 
In quelle precedenti più d’u¬ 
no aveva preferito seguire 
l’esempio di Epaminonda ed 
aveva collaborato con la giu¬ 
stizia. 

Giovanni Laccabò 


Dodicenne seviziata da 5 coetanei 


PARIGI — Una bambina di 12 anni che credeva 
di andare a giocare a casa di un compagno, è 
stata invece seviziata a lungo da cinque suoi ami¬ 
ci di età tra gli otto e i 12 anni che le hanno 
riempito il corpo dì bruciature con sigarette e 
fiammiferi accesi. Il fatto è successo il 20 maggio 
a Pulnoy, presso Nancy, ma inspiegabilmente so¬ 
lo dopo nove giorni i genitori delia bambina si 
sono decisi a sporgere denuncia. Secondo la rico¬ 
struzione della polizia la bambina stava giocando 
vicino alla sua abitazione quando cinque suoi 


amici l’hanno invitata a giocare, la bambina li ha 
seguiti fiduciosa nella casa di uno di loro. In as¬ 
senza dei genitori, i ragazzi hanno chiuso a chia¬ 
ve la porta e hanno cominciato a spogliarlo. La 
bambina ha cercato di difendersi ma dopo averla 
legata ad una sedia i cinque piccoli sadici amici te 
hanno inflitto su tutto il corpo bruciature con 
sigarette accese, fiammiferi e mine di matita in- 
candenscenti. I cinque autori delle sevizie com¬ 
pariranno nei prossimi giorni al tribunale dei mi¬ 
norenni di Nancy. 


Avrà seguiti la «rivolta» contro il Procuratore Generale di Roma 

Sesti, l’inchiesta procede spedita 

Sfilano i giudici davanti agli ispettori 

Martinazzoli sembra deciso ad andare fino in fondo in questa vicenda - Prima degli episodi Vitalone e Sme, og¬ 
getto deirindagine in corso, altri comportamenti discutibili • Il caso della querela di Andò al nostro giornale 


ROMA — Uno alla volta, con 
orari prestabiliti, 1 55 sosti¬ 
tuti procuratori della Re¬ 
pubblica di Roma varcano In 
questi giorni il portone del 
ministero di Grazia e Giusti¬ 
zia. Vanno a riferire agli 
Ispettori di Martinazzoli il 
motivo della «rivolta» che ha 
portato oltre l’80 per cento 
dei pubblici ministeri a fir¬ 
mare un documento durissi¬ 
mo contro 11 Procuratore ge¬ 
nerale di Roma Franz Sesti. 
GII Ispettori del ministero 
hanno già cominciato ad 
ascoltare il parere di una 
ventina di magistrati, e la 
processione continuerà fino 
a sabato quando, chiusi I 
verbali con le testimonianze 
raccolte, Martinazzoli avrà 
tutti gli elementi per convo¬ 
care ufficialmente Sesti, op¬ 
pure per inviare tutto al 
Consiglio superiore della 
magistratura (come ha già 
fatto 11 capo della Procura 
romana Marco Boschi). 

All’origine di questa In¬ 
chiesta ministeriale, e prima 


ancora della rivolta dei ma¬ 
gistrati, ci sono due episodi 
che vedono protagonista il 
Pg Sesti da una parte e la 
Procura romana dall’altra. 
Il primo riguarda la senten¬ 
za d’assoluzione dell’avvoca¬ 
to Vilfredo Vitalone, Impu¬ 
gnata dalla Procura roma¬ 
na, ma per la quale 11 Procu¬ 
ratore generale ha Impedito 
che si svolgesse li processo 
d’appello. Il secondo episo¬ 
dio e più «politico»; si tratta 
dell’inchiesta fatta affidare 
dal Pg Sesti al Pm Infelisi sul 
conti del gruppo alimentare 
Sme. Il dottor Infelisi In due 
giorni sequestrò decine di 
documenti, ponendo un se¬ 
rio ostacolo alla stessa deli¬ 
cata trattativa In corso tra 
Iri, ministero e privati. Qua¬ 
si T^l 1 magistrati romani 
I anno interpretato questa 
n ossa di Sesti come l’ultima 
•li terferenza» dell’autono- 
mi • della Procura della Re- 
P'. Lbllca, e del suo stesso ca¬ 
po. Il Procuratore Boschi s’è 
trovato così ad essere difeso 
— come non era accaduto a 


nessun suo predecessore — 
da un gruppo compatto di 
colleghi, di ogni orientamen¬ 
to. Come «capo della rivolta* 
il dottor Boschi non si è però 
sentito nei suoi panni, ed ha 
preferito limitarsi ad assu¬ 
mere un ruolo «super par- 
tes«. accettando addirittura 
di avallare una ricostruzione 
della vicenda Sme, fornita 
dallo stesso Sesti alle agenzie 
di stampa- Nonostante tutto, 
comunque, l’inchiesta per 
stabilire quanto furono le¬ 
gittimi gli interventi dì Sesti 
per Sme e Vitalone pare pro¬ 
cedere nel modo più spedito 
e deciso. Il Csm ha Informal¬ 
mente già fatto sapere di vo¬ 
ler avviare la sua Indagine 
già dalla settimana prossi¬ 
ma, ed ora 11 ministro Marti¬ 
nazzoli segue personalmente 
l’attività del suoi Ispettori, 
ed ha parlato a quattr’occhi 
con gli stessi dirigenti della 
Procura romana. Pare che il 
ministro sia determinato ad 
andare fino in fondo in que¬ 
sta vicenda, È una dichiara¬ 


zione ambiziosa, che eviden¬ 
temente nasce dalla convin¬ 
zione di aver sollevato il tet¬ 
to di un vespaio. Ma cl vorrà 
anche qualche settimana e 
forse qualche mese prima di 
valutare gli effetti della «ri¬ 
volta» contro Sesti. Le pur 
numerose Inchieste contro 
alti magistrati hanno Infatti 
prodotto sempre effetti a 
lunga distanza, e non sem¬ 
pre positivi. Stavolta però le 
argomentazioni sono molto 
serie e fondate su Interpreta¬ 
zioni complesse dei limiti 
della Procura generale. In 
più, negli Incontri di questi 
giorni tra gli Ispettori del mi¬ 
nistero ed i magistrati, riaf¬ 
fiorano vecchi episodi di¬ 
menticati e sconosciuti. Uno 
tra questi, ad esemplo, ri¬ 
guarda un’inchiesta sull’at¬ 
tribuzione delle scorte arma¬ 
te che 11 Pg Sesti avocò quan¬ 
do non era praticamente 
nemmeno cominciata. C’è 
poi la vicenda del processo 
istruito da Sesti contro il no¬ 
stro giornale su denuncia 


per querela del deputato so¬ 
cialista Salvo Andò. Nella 
fretta di inviare tutto al Tri¬ 
bunale (meno di due setti¬ 
mane) il dottor Sesti commi¬ 
se anche qualche errore tec¬ 
nico, ed il processo saltò. Ieri 
mattina un gruppo di depu¬ 
tati del Pei ha chiesto su que¬ 
sto episodio una risposta al 
ministro di Grazia e Giusti¬ 
zia, per stabilire tutti i pas¬ 
saggi dell’istruttoria. Identi¬ 
ca richiesta i deputati comu¬ 
nisti, primi firmatari Macise 
Violante, l’hanno estesa ad 
uno dei due «casi» per cui è In 
corso l’inchiesta ministeria¬ 
le, e cioè l’aver Impedito II 
processo d’appello contro 
l’assoluzione di Vitalone. A 
che cosa porterà questo som¬ 
movimento, di dimensioni 
superiori perfino alla «rivol¬ 
ta» contro I due ex Procura¬ 
tori della Repubblica De 
Matteo e Gallucct? Di sicuro 
alla messa sotto Inchiesta di 
Sesti. 

Raimondo Bultrini 


Dopo la grazia di Pertini 

Fiora Pirri 
e Piperno 
Un confronto 
a «Linea diretta» 

I commenti di Luciano Violante, Felisetti, 
Boato e del giudice Giancarlo Caselli 


Il processo Tobagi a Milano 



«A sparar 
fummo 
e Barbone» 
dice Marano 

«Provo orrore e angoscia» - «Caterina 
Rosenzweig non c’entra nulla con noi» 


MILANO — Confronto a distanza tra due protagonisti degli 
anni di piombo: Fiora Pirri Ardlzzone e Franco Piperno, con¬ 
fronto a Linea diretta la trasmissione di Enzo Biagl che è 
andata in onda ieri sera, sulla rete uno della Rai. Distanza 
non solo fisica, lei nella ritrovata casa romana, dopo la con¬ 
cessione delia grazia, lui nel covo del rifugio canadese, ma 
distanza nell’atteggiamento politico, nel rapporti con la so¬ 
cietà, distanza psicologica. Lei, diversa, persino un po’ inti¬ 
midita, piena di ritrosie, dissociata del terrorismo, ha pagato 
una scelta sbagliata con sette anni e due mesi di carcere. Lui, 
l’ex leader dell’Autonomia, arrogante sino aH’estremo, sicu¬ 
ro di sé, lui che ha scelto la latitanza, lui che non rinnega 
niente. Due storie aU’origine strettamente intrecciate, un 
amore, un matrimonio, la militanza nei gruppi dell’eversio¬ 
ne; oggi due storie lontane. Fiora Pirri Ardizzone ha parlato 
di sé, del carcere, delle compagne, di Roma ritrovata, ha 
tenuto a smentire l’immagine di «gattoparda che ai salotti 
preferì la molotov» che qualcuno le ha cucito addosso. Fiora 
Pirri non è responsabile di fatti di sangue, da tre anni è 
dissociata. Nella sua condizione, ha detto, ci sono tanti altri e 
anche per loro sarebbe necessario prendere In considerazione 
una qualche soluzione che allenti II peso della condanna. 

Montreal, Canada. Franco Piperno è raggiunto qualche 
ora dopo la notizia della grazia a Fiora. Aria decìsa, un ac¬ 
cento calabrese, mischiato a qualche cadenza franco-inglese. 
Lei è latitante? Gli chiede Biagi. Io non sono scappato, avevo 
un regolare passaporto, dice Piperno. Il giudice Imposimato 
mi ha detto che se non avessi lasciato l’Italia entro 45 giorni 
dal momento In cui mi aveva dato il passaporto sarei finito in 
galera. E In galera, aggiunge, non ci volevo andare. Sono 
passati otto anni e ancora non c’è stato processo, sarebbe 
stata galera preventiva. E se il processo fosse domattina? 
Allora tornerei. Ma non credo nella giustizia. I giudici Italia¬ 
ni (poi si corregge e dice alcuni giudici) sono corrotti. Il tribu¬ 
nale speciale di Roma (sic) è obiettivamente disastroso e ri¬ 
sponde ai comandi dei partiti: metà De e metà Pei. I giudici 
italiani insiste non sono credibili come quel Calogero di Pa¬ 
dova. E il suo atteggiamento di fronte alla violenza del terro¬ 
rismo? È cambiato oggi? Io sono stato testimone del mio 
tempo. Se condanno la violenza dei terroristi devo condanna¬ 
re nello stesso tempo la violenza e la corruzione dei partiti, se 
no, dice duro, sarei un ipocrita. 

Nuovi commenti, intanto, alla decisione del presidente del¬ 
la Repubblica, Pertini, di concedere la grazia a Fiora Pirri 
Ardizzone, condannata a 9 anni e 8 mesi di carcere per asso¬ 
ciazione sovversiva e ora rimessa in libertà dopo una deten¬ 
zione durata oltre sette anni. 

Dino Felisetti, socialista, membro della Commissione giu¬ 
stizia delia Camera, ha dichiarato: «Il potere di grazia è insin¬ 
dacabile, mi inchino al volere del presidente della Repubbli¬ 
ca. Vorrei però ritenere che l’atto presidenziale sia colto come 
un possibile messaggio per affrontare finalmente In modo 
concreto il problema delia dissociazione, per il quale inizio a 
ritenere che il mezzo più idoneo e meno lesivo dei principi del 
diritto sia una amnistia oculatamente studiata». 

Per Luciano Violante, comunista, «se fosse un caso isolato, 
la decisione apparirebbe un privilegio e non potrebbe essere 
condivisa». Positiva sarebbe, al contrario, «la concessione del¬ 
la grazia per tutti coloro, con condanne per terrorismo e reati 
comuni, che non hanno commesso delitti di sangue, hanno 
scontato gran parte della pena e si sono sinceramente disso¬ 
ciati dalla precedente attività criminale. Si tratta infatti di 
un orientamento analogo a quello emerso in Senato durante 
I lavori per una nuova legge sulla dissociazione». 

Per Marco Boato, primo firmatario nella scorsa legislatura 
di una proposta di legge sulla dissociazione, «l’imminente 
elezione del nuovo presidente della Repubblica potrebbe es¬ 
sere l’occasione storica per un provvedimento di pacifi¬ 
cazione, pur parziale e graduale». Entrando poi nel merito 
della questione Boato ha spiegato che «Fiora Pirri, contraria¬ 
mente a quanto hanno scritto alcuni giornali, ha partecipato 
pienamente negli ultimi anni al movimento della dissocia¬ 
zione». 

Giancarlo Caselli, giudice istruttore di Torino, ha afferma¬ 
to che provvedimenti come quelli di grazia «sono decisioni 
tipicamente basate su valutazioni che hanno specifico ed 
esclusivo riferimento al singolo soggetto e dalle quali non è 
quindi possibile ricavare valutazioni generali. Sono decisioni 
che, per quanto individuali, è più facile prendere se si ritiene 
che la situazione generale sia compatibile. Solo In questo 
senso è possibile una riflessione che vada oltre 11 caso specifi¬ 
co anche se si tratta sempre di riflessioni necessariamente 
generiche, mediate e Indirette». 


Alessandro Caporali 


Ieri alcuni giornali nel dare notizia della grazia concessa 
dal presidente della Repubblica a Fiora Pirri, hanno varcato 
ogni limite di decenza professionale e civile cercando di tira¬ 
re In ballo anche 11 direttore di questo giornale che per anni 
ha seguito con discrezione e riserbo massimi un dramma 
familiare. Le falsificazioni e le mistificazioni sono state tante 
e non vale la pena confutarle, ma solo segnalarle come segno 
di Imbarbarimento di certi settori dell’informazione. 


MILANO — «A sparare a 
Walter Tobagi dovevamo es¬ 
sere in due: lo e Marco Bar¬ 
bone. E così fu. Io provo an¬ 
goscia e vergogna per quel 
mio tremendo percorso. Ma 
le cose stanno così. Il solo 
modo per tentare un primo 
risarcimento è dire la verità, 
anche se so che non riuscirò 
mai a liberarmi di quel pe¬ 
sante fardello che-grava sul¬ 
la mia coscienza».) Così, nel¬ 
l’udienza di ieri del processo 
d’appello per la uccisione di 
Tobagi, ha cominciato a de¬ 
porre Mario Marano, uno dei 
sei componenti della brigata 
28 marzo. Già nel dibatti¬ 
mento di primo grado, Ma¬ 
rano aveva ammesso di ave¬ 
re partecipato a quell’orren- 
do delitto. Ma allora — dice 
ora — «non ero riuscito a li¬ 
berarmi del tutto da com¬ 
portamenti di ambiguità e di 
doppiezza». C’era in lui un 
atteggiamento critico nei 
confronti dei pentiti, che in¬ 
vestiva anche Barbone. Così, 
pur ammettendo la sua pre¬ 
senza, Marano allora aveva 
reso affermazioni equivoche 
tese a provocare dubbi sulla 
credibilità di Barbone. Ma¬ 
rano, ad esempio, non aveva 
negato di avere sparato, ma 
aveva detto di averlo fatto su 
istigazione di Barbone. Ieri, 
invece, ha dichiarato (con¬ 
fermando, peraltro, quanto 
nella precedente udienza 
aveva detto Daniele Laus) 
che la decisione fu presa pri¬ 
ma, collegialmente, e che, 
dunque, non c’era ragione 
alcuna di incitazioni. «Sentii 
un primo colpo — ha detto 
ieri Marano — e subito dopo 


lo sparai tre colpi in rapida 
successione. Poi ce ne fu un 
altro, l’ultimo, di Marco. Per 
me i colpi furono cinque. La 
perizia dice, invece, che sono 
stati sei. Può darsi che nel ri¬ 
mettere a posto la pistola 
nella busta di nylon, mi sia 
sfuggito un colpo, quello che 
colpì Tobagi alla caviglia. 
Oppure il colpo è sfuggito a 
Barbone. Non saprei». Pro¬ 
cessualmente, del resto, son 
o particolari irrilevanti. Per 
la decisione che riguarda il 
•progetto omlctdiario», Ma¬ 
rano ripete che sia lui che 
Giordano avevano espresso 
dubbi. «Era la prima volta — 
dice — che mi trovavo di 
fronte a una decisione di uc¬ 
cìdere. Un conto è progettare 
un omicidio a tavolino, un 
altro è eseguirlo. Per questo 
mi vennero quel dubbi che, 
purtroppo, non ebbi la forza 
di portare avanti, aderendo 
alla collegialità della deci¬ 
sione. Non voglio, perciò, 
sottrarmi ad alcune respon- 
sabiLvà. La decisione fu no¬ 
stra, di noi sei della 28 mar¬ 
zo. Caterina Rosenzweig noh 
c’entra niente con noi. Una 
nostra pregiudiziale era di 
tenere fuori le nostre compa¬ 
gne». 

II punto, come si sa, è Im¬ 
portante. E quello sul quale 
si è tanto polemizzato. Il pre¬ 
sidente della Corte, Angelo 
Salvini, vuole chiarezza. Ri¬ 
volge, quindi, a Marano la 
domanda se ci furono condi¬ 
zionamenti esterni o pressio¬ 
ni o suggerimenti. «Assolu¬ 
tamente no — risponde Ma¬ 
rano — né ispiratori, nè su¬ 
pervisori, né mandanti. Sol¬ 
tanto noi». 

Ibio Paolucci 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Bolzano 

15 

30 

Verona 

17 

29 

Trieste 

20 

27 

Venezia 

18 

27 

Milano 

19 

28 

Torino 

17 

28 

Cuneo 

17 

24 

Genova 

21 

25 

Bologna 

20 

31 

Firenze 

14 

31 

Pisa 

14 

30 

Ancona 

15 

30 

Perugia 

17 

27 

Pescara 

14 

29 

L’Aquila 

10 

26 


16 

32 

Rome F. 

16 

29 

Cempob. 

18 

27 

Beri 

17 

29 

Ai ■ si 11 F 

17 

29 

Potenza 

15 

25 

S.M.L. 

20 

27 

ReggioC. 

18 

30 

Messina 

21 

28 

Patermo 

22 

30 

Catania 

16 

33 

Alghero 

16 

34 

Ce gite ri 

28 

27 



SITUAZIONE — Ancho se p«r te giornata odierna non si avranno 
camN o m a nt i vistosi R tempo nelle sua grandi fina# sta mutando lenta¬ 
mente fisionomie. Ciò ai deve al fatto che un vasto sistema depressio¬ 
nario che net giorni acorsi è stato contenuto nelle letitudini centro- 
settentr t on a i dal continente europeo nei prossimi giorni si sposterà 
gr adualme nte «orso sud a quindi verso te nostra penisola. 

R. TEMPO M ITALIA — Suite ragioni settsntrionaB condizioni di insta¬ 
bilità con alternanza di a n n u vola m enti a schiarita ma con addensa¬ 
menti nuvolosi piuttosto frequenti associati a fenomeni temporale- 
echi. SuRe r egi on i contrafi ampio zona di sereno ma durante ■ corso 
dotte giornata tendenza alte variabilità. SuRe regioni meridional e suRe 
isole magg i ori condizioni prevalenti di tempo buono caratterizzato da 
scarsa att i c i t à nuvolosa ad ampio zona di sereno. Temperatura in 
Ispgs ra diminuzione al nord, senza notevoli variazioni al centro, in 
ulteriore aumento al sud a sulle isola. 
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Caso Pandico: parla Raffaele Bertone, presidente del comitato antimafia del Csm 

«Non hanno mozzi? Che li trovino» 

«I pentiti ci servono 
nei processi di mafia» 

Il disimpegno dei «servizi» - I giudici preferiscono chiamarli 
«dichiaranti», verificano punto per punto le loro rivelazioni 


ROMA — «I servizi d’infor¬ 
mazione e di sicurezza... fan¬ 
no tante di quelle cose che 
non dovrebbero fare. E pro¬ 
prio questo tema, la prote¬ 
zione dei pentiti di mafia e 
camorra e dei loro familiari, 
attiene alla sicurezza dello 
Stato, o no? Non occorrereb¬ 
be neanche una legge. Oc¬ 
correrebbe solo e semplice- 
mente fare». 

— Raffaele Bertone, il con¬ 
sigliere del Csm che presie¬ 
de il comitato antimafia 
dell’organo di autogoverno 
dei giudici, dà una scorsa ai 
titoli della rassegna stam¬ 
pa. 

«No, non mi convince pro¬ 
prio questa ricorrente giu¬ 
stificazione: non abbiamo 
mezzi, non abbiamo perso¬ 
nale. Anzi, peggio, li disto¬ 
glieremmo — sostiene la po¬ 
lizia attraverso le parole del 
ministro Scalfaro — da altri 
compiti. Ma quali sono gli al¬ 
tri compiti? Sarà un sillogi¬ 
smo sin troppo facile, ma 
questa è la realtà: il compito 
delle forze di polizia è com¬ 
battere mafia e camorra. 
Uno dei mezzi essenziali per 
combattere mafia e camorra 
sono appunto l pentiti. E al¬ 
lora compito dello Stato è as¬ 
sicurare le condizioni più fa¬ 
vorevoli perché i pentiti di¬ 
cano tutto quel che sanno, 
perché 1 giudici poi valutino, 
verifichino queste dichiara- 




/ mm 


/ 

'' >>' 


Raffaele Bertone 

zioni, così come slnora han¬ 
no fatto». 

— Perché, allora, stavolta 
le denunce dei giudici na¬ 
poletani sembrano scon¬ 
trarsi dopo l’uccisione della 
madre di Pandico con un 
muro di gomma? E se aves¬ 
sero ragione quei giudici 
che al tempo della strage 
dei pentiti siciliani, solo 
qualche mese fa, sottoli¬ 
nearono che la mancata 
tutela di pentiti e loro fa¬ 
miliari avviene proprio 
nella fase delicata delle pri¬ 
me inchieste sul terzo lìvel* 


«Il potere politico sta mo¬ 
strando una sottovalutazio¬ 
ne Inaccettabile. Non tocca a 
me fare illazioni. Ma a que¬ 
sto punto tutte le illazioni 
sono possibili. A me preme 
dire che hanno ricevuto in 
questi mesi sollecitazioni 
pressanti e precise da parte 
del magistrati, ed anche il 
Csm con incontri, convegni e 
pubbliche dichiarazioni ha 
fatto la sua parte. E se non 
bastassero tali segnalazioni 
bastano, dovrebbero basta¬ 
re, 1 fatti. È di questi fatti che 
mi pare esista una specie di 
rimozione. Dalle dichiara¬ 
zioni attribuite alle autorità 
di governo, e dai loro concre¬ 
ti atteggiamenti, ricavo que¬ 
sta rimozione. Non so di cosa 
si tratti, forse una barriera 
psicologica». 

— Insomma, pesano anche 

pregiudizi? 

«Voglio dire che dobbiamo 
smetterla di demonizzare 1 
pentiti. Per anni e anni vin¬ 
ceva il luogo comune del¬ 
l’impossibilità di ottenere te¬ 
stimonianze nei processi di 
mafia. Poi è accaduto qual¬ 
cosa. È finita l'epoca deH’“to 
non parlo". Ma 1 pentiti non 
sono demoni che piombano 
dall’alto dentro il processo, 
non sono corpi estranei. Li 
conosco uno per uno i giudi¬ 
ci che si occupano di queste 
cose, e dico che c’è ormai una 



Il container devastato dail’esplosione, dove è rimasta uccisa la madre di Giovanni Pandico 


cultura diffusa tra loro: ri¬ 
scontrare, verificare, utiliz¬ 
zarli come mezzi di prova. 
Persino la discussione che ci 
fu qualche mese fa sulle mi¬ 
sure premiali mi appare su¬ 
perata. Ci ritroviamo un po’ 
tutti nel non richiedere un’e¬ 
stensione della legislazione 
del pentiti del terrorismo, 
ma un’attenuante generale, 
o “benefici” successivi alla 
condanna. E gli stessi pentiti 
— che l magistrati per altro 
chiamano significativamen¬ 
te in un altro modo, “dichia¬ 
ranti” — concentrano la loro 
richiesta nel senso della tute¬ 
la dell’incolumità loro e dei 
loro familiari stretti. Ora, ho 
letto che persino qualcuno 
sostiene che sono diventati 
troppi, i pentiti. Lo ripeto: se 
non si fa qualcosa e subito, si 
torna alla bocca chiusa, si va 
Indietro. È questo quel che 
cercano?» 

— C’è un senso di angoscia, 

di emergenza, dopo il docu- 


mennto dei giudici di Na¬ 
poli. Sembra una specie di 
dichiarazione di guerra... 
«No, rifiuto questa imma¬ 
gine. I miei colleghi napole¬ 
tani non dichiarano guerra 
agli altri poteri dello Stato. 
Né dichiarano la resa. Nelle 
loro parole leggo Invece una 
richiesta più che legittima di 
aiuto agli altri poteri dello 
Stato. È una richiesta 
espressa, certo, in termini di 
scoramento. Ma anche que¬ 
sto è più che legittimo. Fac¬ 
ciamo un attimo un passo 
indietro: è vero, tanti giudici 
raccolsero l’esemplo dei loro 
colleglli caduti per mano ter¬ 
roristica. Continuarono co¬ 
raggiosamente la loro batta¬ 
glia. Ma è ben vero che chie¬ 
sero aiuto e l’ottennero dagli 
altri poteri dello Stato. Ciò 
non è avvenuto ancora per la 
lotta alla mafia e alla camor¬ 
ra, anche se sul piano delle 
dichiarazioni pubbliche del¬ 
le autorità dello Stato nessu¬ 
no si sogna di negare l’im¬ 


portanza e il carattere nazio¬ 
nale di questa battaglia. 
Quel che non si coglie, quel 
che il potere politico non af¬ 
ferra, è il legame stretto tra 
questa valutazlonne e gli 
strumenti di tale battaglia. 
•Essi sono essenzialmente la 
“legge La Torre” ed 1 “penti¬ 
ti”. Questi strumenti biso¬ 
gna farli funzionare». 

— E invece... 

«E invece, ecco che arric¬ 
ciano il naso: 1 pentiti sono 
quel che sono — dicono —, 
sono delinquenti. Ma voglio 
essere chiaro: è, purtroppo, 
nostra esperienza che senza 
di loro lo Stato non ce l’ha 
fatta. In altro modo non c’è 
riuscito. Non ci siamo riusci¬ 
ti. Concentriamo allora tutte 
le forze perché, come chiedo¬ 
no i giudici di Napoli, e come 
io reclamo a loro fianco, que¬ 
sta richiesta di giustizia ven¬ 
ga raccolta, prima che si fac¬ 
cia tardi». 

Vincenzo Vasile 


Nove statuette ed una formella rubate Fanno scorso a Pavia: facevano parte di un trittico quattrocentesco 

A Napoli un pezzo del tesoro della Certosa 

Recuperati, grazie ad una soffiata, in un’automobile abbandonata - Un tortuoso giro di mercanti d’arte - All’epoca del furto l’abba¬ 
zia era incustodita - Le polemiche - L’opera d’arte di Baldassarre degli Embriachi - Un’unica banda di ladri «specializzati»? 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Da Pavia a Na¬ 
poli un tortuoso quanto mi¬ 
sterioso giro di mercanti 
d’arte. Nove statuette ed una 
formella, particolari del dos¬ 
sale a forma di trittico ebur¬ 
neo della Certosa della città 
lombarda saccheggiata dal 
«soliti ignoti» la scorsa esta¬ 
te, sono state ritrovate In 
un'automobile abbandonata 
sull’autostrada Napoli-Sa- 
lerno. «In una piazzola nel 
pressi di Ercolano troverete 
qualcosa di Interessante» ha 
avvertito un anonimo telefo¬ 
nista al centralino della 
Questura. In un primo mo¬ 
mento si era pensato ad un 
omicidio della camorra. Ma 
quando gli agenti di polizia 
si sono recati sul posto, la 
sorpresa: imballati alla men 
peggio 1 preziosi reperti in 
oro e avorio, scolpiti su denti 
di Ippopotamo. Si tratta, per 
l’esattezza, di nove statuette 
di santi e profeti raffiguranti 
episodi tratti dall’Antico Te¬ 
stamento nonché una for¬ 
mella del dossale atrittico 
raffigurante uno dei tre Re 
Magi. 

La Certosa di Pavia fu sva¬ 
ligiata dal ladri d’arte nella 
notte tra il 22 e II 23 agosto 
dell'anno scorso. Un furto su 
commissione, si disse subito. 
Infatti delle 66 miniature 
raffiguranti storie tratte 
daU’Antico Testamento e dei 
26 bassorilievi dedicati al 
culto della Vergine, alla vita 
di Cristo e alla leggenda dei 



NAPOLI — Le nove statuette e un particolare del bassorilievo recuperati vicino a Ercolano 


Re Magi, 1 ladri lasciarono al 
loro posto solo una formella: 
si trattava Infatti di una co¬ 
pia messa lì in seguito ad un 
precedente furto avvenuto 
nel lontano 1952. 

L’opera consiste In un raro 
e prezioso lavoro di intarsio 
realizzato tra la fine del *300 
e i primi del *400 da Baldas¬ 
sarre Embriachi su richiesta 
di Galeazzo Visconti. Il fur¬ 
to, favorito dall’assenza di 
adeguati sistemi di sorve¬ 
glianza all’interno della Cer¬ 
tosa, provocò aspre polemi¬ 
che sulla difesa del nostro 
patrimonio artistico. Un im¬ 
prenditore privato regalò al¬ 


la Certosa, pagando di tasca 
propria, un congegno d’al¬ 
larme mentre un’associazio¬ 
ne di cittadini pavesi, costi¬ 
tuitasi spontaneamente, mi¬ 
se una «taglia» di 50 milioni 
per 11 recupero — o per lo 
meno per ottenere notizie 
utili — dell’opera d’arte. 

Ma come si è giunti al ri¬ 
trovamento di Napoli? In 
Questura sostengono che la 
banda che ha agito a Pavia è 
la stessa che nei mesi scorsi 
ha compiuto una serie di col¬ 
pi In numerose chiese napo¬ 
letane: in particolare si ri¬ 
corda il trafugamento di due 


leoni di marmo, opere di Ti¬ 
no da Camaino, asportati 
dalla Basilica di S. Domeni¬ 
co Maggiore e 1 duecento pa¬ 
stori del TOO portati via — 
senza che nessuno di accor¬ 
gesse di nulla — dalla Reg¬ 
gia di Caserta. In seguito a 
questi due episodi la polizia 
ha predisposto un piano d’e¬ 
mergenza, istituendo anche 
una speciale squadre Investi¬ 
gativa. Non si esclude che 
nei prossimi giorni l’intero 
trittico possa essere recupe¬ 
rato e restituito alla città di 
Pavia. 


Ma l’allarme 
ancora non c’è 

Dal nostro corrispondente 

PAVIA — Ormai qualcuno ci aveva messo una pietra sopra. 
Le 91 formelle e le statuette di avorio che componevano il 
Trittico quattrocentesco realizzato da Baldassarre degli Em¬ 
briachi, trafugate dalla Certosa di Pavia nella notte tra il 21 
e il 22 agosto 1984, sembravano aver preso definitivamente il 
volo. Il furto avvenne in un modo molto semplice. La Sacre¬ 
stia vecchia del complesso conventuale della Certosa, priva 
di qualsiasi sistema di allarme affidabile, venne raggiunta 
dai ladri attraverso una finestra. Fu sufficiente scavalcare il 
muro di cinta, raccogliere una scala usata normalmente dai 
frati, segare le vecchie sbarre e fare all’inverso la stessa stra¬ 
da. Tutto avvenne In piena notte e senza rischi, visto che la 
casermetta dei Carabinieri della Certosa, posta all’ingresso 
del monumento, era stata da poco smantellata. L’unica trac¬ 
cia per gli inquirenti era rappresentata dalle lame della sega 
usata per le sbarre. Nient’altro. Dopo il furto, scoperto la 
mattina successiva dal frati cistercensi della Certosa, scop¬ 
piarono innumerevoli e motivate polemiche. Perché alla Cer¬ 
tosa non c’era nessun sistema d’allarme, perché non si svol¬ 
geva un servizio di vigilanza? Per quale motivo le autorità 
competenti non avevano mal risposto alle richieste dei frati 
affinché tutto questo venisse predisposto? La Certosa di Pa¬ 
via, visitata ogni anno da un milione di turisti, aveva fatto 
insomma le spese alla totale incuria in cui nel nostro Paese 
sono tenute opere d’arte di incommensurabile valore. 

Il furto clamoroso ottenne comunque il risultato di attira¬ 
re sulla Certosa l’attenzione di larga parte dell'opinione pub¬ 
blica. Un sofisticato sistema d’allarme venne promesso da un 
noto istituto di vigilanza milanese, anche se non ci risulta sia 
mal stato installato. _ . 

Marco Brando 


«Bruto» in Grecia? Gli esperti sono contrari 

Nessuna conferma ufficiale che il busto del Michelangelo andrà ad Atene - La consegna del silenzio al museo del Bargello 
e alla soprintendenza ai beni artistici di Firenze - Gli unici a criticare apertamente l’erentuale riaggio sono gli studiosi 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Andrà o non andrà ad 
Atene 11 busto di Bruto di Miche¬ 
langelo? Nessuno smentisce, e nes¬ 
suno conferma. Anzi, sembra che 
di colpo tutti abbiano la bocca tap¬ 
pata. A cominciare da Giovanna 
Bertelà, la direttrice del museo na¬ 
zionale del Bargello di Firenze, do¬ 
ve 11 Bruto si trova almeno fino ad 
oggi, che Interrogata In merito si 
trincera dietro un silenzio Irritato e 
rinvia per ogni ulteriore Informa¬ 
zione al soprintendente al beni ar¬ 
tistici e storici di Firenze Luciano 
Berti. Ma qui la cortina di silenzio 
si Infittisce, 11 soprlntendentenon 
risponde al telefono, al suo posto 
risponde un addetto che cade dalle 
nuvole, afferma di non sapere nul¬ 
la di questa vicenda, ribadisce che 
comunque si tenterà di evitare la 


temporanea esportazione. 

Tuttavia resta la notizia di un fo¬ 
nogramma della direzione genera¬ 
le del Ministero dei Beni culturali 
che avrebbe formalizzato l’ordine 
di spedizione alla volta di Atene 
dell’opera di Michelangelo, per una 
non precisata mostra su arte e de¬ 
mocrazia . Un fonogramma, fatto 
abbastanza singolare, firmato pro¬ 
prio allo scadere dei mandato dal¬ 
l’ex direttore generale Triches, da 
pochissimi giorni In pensione. An¬ 
che dal ministero In ogni caso non 
è possibile ottenere Informazioni. 
Qualche funzionario risponde di 
non sapere nulla del Bruto, qual¬ 
che altro, che si dichiara «collabo¬ 
ratore del comitato di settore per 11 
Beni artistici e storici» (l’organo 
consultivo che secondo la prassi 
normale dà o nega 11 permesso di 


esportazione alle opere d’arte), di¬ 
chiara di non aver mai visto nep¬ 
pure una pratica sull’argomento. Il 
ministro del resto non c’è, pare sla 
in viaggio, e in sua assenza tutto 
tace. E la direzione generale? Me¬ 
glio lasciare perdere, dopo il pen¬ 
sionamento di Triches, non c’è sta¬ 
ta ancora sostituzione. 

Gli unici a parlare sono gli stori¬ 
ci e gli studiosi di arte. A comincia¬ 
re da quelli stranieri riuniti al con¬ 
vento di San Marco a Firenze in 
questi giorni per un convegno su 
Cristianesimo e Rinascimento. «Si 
tratta di un’opera di primaria Im¬ 
portanza, non ha senso mandarla 
all’estero» dice Michael Hirst, stu¬ 
dioso della università di Londra e 
specialista di Michelangelo. Dello 
stesso tenore le parole di Charles 
Hope, del Warburg Institut di Lon¬ 


dra, «Il Bruto sta bene dovè, e trovo 
ridicolo pensare di esportare que¬ 
ste opere. Si tratta di operazioni 
che non hanno nessun significato, 
ì solo la trasformazione del lavoro 
di un artista In un feticcio per im¬ 
bonire la gente». «Quel busto, ricor¬ 
da il professor Alessandro Parron- 
chi, studioso accanito e profondo di 
Michelangelo, è già stato all’estero 
credo una quindicina di anni fa, e 
credo che possa bastare. Anche 
perchè, dietro queste vicende, si 
nascondono spesso operazioni che 
con l’arte e la cultura non hanno 
niente a che fare. Io sono contrarlo, 
contrarissimo». - 

E contrari sono anche la direttri¬ 
ce del museo del Bargello e il so¬ 
printendente Berti, che a suo tem¬ 
po segnalarono rinopportunità 
delia esportazione del Bruto. «Un 
parere negativo ha espresso anche 


Il comitato di settore», «n Bruto è 
un’opera molto importante, 1 peri¬ 
coli di un viaggio sono enormi. Ma 
questo comunque vale per tutte le 
opere d’arte, e va detto che dopo 1 
vincoli severi che sono stati posti ai 
dipinti adesso sembra che si cerchi 
un 'rifugio’ nelle sculture. Potrebbe 
forse avere un senso mandare 
qualche opera ad una grande mo¬ 
stra di carattere altamente scienti¬ 
fico, qualcosa di estremamente im¬ 
portante a livello intemazionale e 
soprattutto utile agli studiosi e al 
pubblico, ma esporre 11 Bruto per 11 
gusto di avere il bel pezzo è assur¬ 
do. Le opere d’arte di altissimo li¬ 
vello sono poche e sempre meno se 
ne fanno, non ha senso metterne a 
repentaglio la sopravvivenza». 

Mario Fortini 


Pertini 
al Csm: 
«Siete 
una voce 
alta di 
giustizia 
in una fase 
difficile» 

II discorso del pre¬ 
sidente per il 25° 


ROMA — Il venticinquesi¬ 
mo anniversario della istitu¬ 
zione del Consiglio superiore 
della magistratura e stato 
celebrato Ieri al Quirinale 
con un discorso del presiden¬ 
te Pertini dinanzi al Consi¬ 
glio al completo e a rappre¬ 
sentanti degli analoghi or¬ 
gani di autogoverno della 
magistratura di Francia, 
Portogallo e Spagna. «Il Con¬ 
siglio superiore della magi¬ 
stratura può e deve rappre¬ 
sentare la vigile coscienza 
della giustizia del nostro 
paese, l’organo stimolante 
del Governo e del Parlamen¬ 
to, 11 custode della deontolo¬ 
gia professionale e dell’im¬ 
parzialità del giudici italia¬ 
ni»: ha detto il presidente del¬ 
la Repubblica. 

In questi venticinque anni 

— ha detto ancora Pertini — 
il Consiglio «è venuto sempre 
più acquisendo la consape¬ 
volezza di una investitura 
più ampia»: «Ha raccolto do¬ 
mande ed ha espresso esi¬ 
genze che con sempre mag¬ 
giore ampiezza ed intensità 
si sono levate dalla cultura e 
dalla coscienza della magi¬ 
stratura italiana ed è dive¬ 
nuto protagonista tra 1 primi 
dei temi della giustizia, delle 
necessità di riforma delle 
strutture e del procedimenti 
attraverso 1 quali la magi¬ 
stratura è chiamata ad as¬ 
solvere la sua alta funzione 
di giustizia». 

Ciò è stato dovuto — ha 
aggiunto — anche alla «feli¬ 
ce Intuizione del nostro co¬ 
stituente» che ha individuato 
il ruolo e la composizione del 
Consiglio In modo da con¬ 
sentirgli «di esulare da una 
vera rappresentanza e ge¬ 
stione di interessi e di inve¬ 
stirsi di un ruolo ben più am¬ 
pio e maggiore quale quello 
di voce alta dell’esigenza del¬ 
la giustizia e delle questioni 
di giustizia pur In un mo¬ 
mento difficile e drammati¬ 
co quale quello attraversato 
dal nostro paese nell’ultimo 
decennio». «I molti e gravis¬ 
simi problemi che premono 
nel settore della giustizia — 
ha proseguito il presidente 
della Repubblica — richie¬ 
dono il totale impegno degli 
organi ad esso preposti». AI 
di là delle sue «pur delicate 
ed essenziali attribuzioni 
amministrative e disciplina- 
ri*, secondo Pertini il Consi¬ 
glio superiore della magi¬ 
stratura «costituisce il cen¬ 
tro ottimale di informazione 
e approfondimento dei vari 
temi in discussione». 

Pertini ha concluso il suo 
discorso ricordando Vittorio 
Bachelet, il vicepresidente 
dei Consiglio superiore che 
fu ucciso dalle brigate rosse. 

Rispondendo al presiden¬ 
te della Repubblica, il vice- 
presidente del Csm Giancar¬ 
lo De Carolis lo ha ringrazia¬ 
to per il suo impegno. In oc¬ 
casione di vicende «che han¬ 
no messo in pericolo la stes¬ 
sa sopravvivenza del sesto 
Consiglio», ha aggiunto De 
Carolis, esso trovò «nell’in¬ 
tervento e nella ferma deter¬ 
minazione» del Presidente 
«sicura difesa e le ragioni 
istituzionali che gli hanno 
consentito di portare a ter¬ 
mine il mandato in condizio¬ 
ni di piena legittimità». 

De Carolis ha ricordato 
poi gii interventi di Pertini 
«tutte le volte che il Consìglio 
si è trovato ad affrontare 
questioni di particolare im¬ 
portanza e di rilievo politi¬ 
co». In tutte queste occasioni 

— ha concluso — la presi¬ 
denza Pertini ha dato all’or¬ 
gano l’apporto costruttivo 
delle idee e delle proposte e il 
conforto e la guida che solo 
dalla sua saggezza ed autori¬ 
tà ptoevano derivare». 

intervenendo nel corso 
della cerimonia, il ministro 
di Grazia e Giustizia Mino 
Martinazzoll ha ricordato le 
parole che l’allora vicepresi¬ 
dente del Consiglio superio¬ 
re della magistratura Vitto¬ 
rio Bachelet e Pertini si era¬ 
no scambiate pochi giorni 
dopo reiezione del presiden¬ 
te e In particolare 11 richiamo 
«all’autonomia e al collega¬ 
mento* di cui ha bisogno 
l’ordine giudiziario. Una 
esortazione — ha aggiunto 

— che appare oggi «tanto piu 
vera e impegnativa». 
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Scomparso a Genova il nipote 
di un industriale: rapimento? 

GENOVA — Roberto Trebino, 20 anni, nipote del creatore di 
un’azienda produttrice di orologi per campanile famosa in tutta 
Europa, è scomparso da casa da cinque giorni. La famiglia, uffi¬ 
cialmente, sostiene che si tratta di una «ragazzata» ma la procura 
della Repubblica ha aperto un'inchiesta valutando l’ipotesi di un 
rapimento. 

Milano, l’arrivo dei trimestrali 
sblocca le udienze in Pretura 

MILANO — È durato solo tre giorni il blocco delle udienze alla 
Pretura penale di Milano: il tempo strettamente necessario al 
ministero per fare una precipitosa «precisazione» (o piuttosto raf¬ 
fazzonare una giustificazione): la deroga alla legge finanziaria vo¬ 
tata all'inizio dell'anno per consentire l'assunzione dei «trimestra¬ 
li» doveva intendersi valida per tutto l’anno, colpa dei magistrati 
milanesi se non l’hanno capiio. Per la verità, i magistrati milanesi 
avevano fatto presente il problema con ben due mesi di anticipo, il 
27 marzo. Se equivoco c’era, non era difficile chiarirlo. Invece, si è 
dovuti arrivare al «caso clamoroso» perché qualcosa si muovesse. I 
nuovi «trimestrali», dunque, sono in arrivo, il consueto palliativo è 
assicurato. Restano i problemi di fondo, sui quoii i pretori milane¬ 
si, annunciano un comunicato e chiedono un incontro con ministro 
e parlamentari. 

♦ 

Tecce, eletto alla Regione 
Lazio, lascia il consiglio Rai 

ROMA — Il professor Giorgio Tecce, preside della Facoltà di 
Scienze dell’Università di Roma, lascia il consiglio di amministra¬ 
zione della Rai. Nelle consultazioni del maggio scorso il professor 
Tecce è stato eletto, come indipendente nelle liste del Pei, consi¬ 
gliere alla Regione Lazio e questo incarico è incompatibile con 
quello di amministratore della Rai. Le dimissioni di Tecce — 
designato per la prima volta nel consiglio Rai dal Pei nel dicembre 
del 1976 — sono state annunciate ieri da Sergio Zavoli. Il presiden¬ 
te della Rai ha sottolineato il costante e prezioso apporto profes¬ 
sionale e umano dato dal professor Tecce. 

All’Ateneo romano un convegno 
sull’assistenza psichiatrica 

ROMA — Si apre stamane alla Facoltà di Scienze dell’Università 
La Sapienza dì Roma il convegno «Strumenti conoscitivi per la 
nuova assistenza psichiatrica», promosso da un gruppo di Unità 
sanitarie locali di Roma, del Veneto, dell’Emilia-Romagna, della 
Toscana e della Calabria. Nel corso del convegno, che proseguirà 
nella giornata di stamani, sono in programma relazioni di Anto¬ 
nucci, Luoni, Ballerini, Berti Ceroni, Bordi e Jervis. L’iniziativa si 
pone l’obiettivo di valutare e approfondire i presupposti teorici e 
le linee operative e tecniche che si sono sviluppate nei nuovi conte¬ 
sti del lavoro psichiatrico. Sono previste sessioni sui nuovi modelli 
di lavoro, sul gruppo di lavoro e gli interventi combinati, sulla 
formazione degli operatori, sul lavoro di équipe e la funzione del 
consulente. 

Napoli, parlamentari e magistrati 
sulla protezione ai pentiti 

NAPOLI — Una delegazione di parlamentari napoletani, compo¬ 
sta da Paolo Cirino Pomicino (De), Giulio Di Donato (Pai) ed 
Ersilia Salvato (Pel), si è incontrata ieri con il capo dell’ufficio 
istruzione del tribunale, dott. Achille Farina, per discutere sulla 
vicenda della protezione dei cosiddetti «pentiti» o «dissociati» delia 
camorra e dei loro familiari. All’incontro hanno partecipato anche 
i giudici istruttori Carlo Alemi e Paolo Mancuso, in rappresentan¬ 
za dei 28 giudici istruttori napoletani. 

14 anni, muore folgorato 
per raccogliere nidi 

BARI — Arrampicatosi su un traliccio dell'alta tensione per rac¬ 
cogliere nidi di uccelli, un ragazzo di 14 anni, Giacomo Mezzapesa, 
di Gioia del Colle (Bari), è stato colpito da una scarica elettrica ed 
è precipitato da oltre dieci metri d’altezza, morendo sul colpo. La 
disgrazia è accaduta domenica scorsa nelle campagne di Gioia del 
Colle, ma è stata scoperta solo oggi, quando un amico della vitti¬ 
ma, testimone dell'episodio, si è deciso a rivelare ai carabinieri 
quanto era accaduto. 
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ERRATA CORRIGE 


Consorzio Orni comuni por r a cqu o d o t t o «folta VM Corono 
Pitta Roma, 12 - 18066 San Sobosttano Curano (AL) 

In nfanmemo tir avviso di gara apparso d 29/5/1985 su codesto gior¬ 
nale relativo ai lavori * esecuzione della Dorsale Nord delie opere di 
presa al serbatola di Dernice dell'importo di L 2-632.188.360 oltre 
Iva si precisa che la data ultima di presentanone delle of lene è di 12 
gemi da quella di pubblicazione all'Albo Pretorio che è avvenuta il 
3/6/1985 e non il 28/5/1985 come precedentemente comunicato 

IL PRESIDENTE Ma rutto geom. G iovar mi 


Nel terzo anniversario della morte 
di 

BENITO SACCO 
avvenuta U 7 ghigno 1M2 a Chimi 
(Si), la famiglia lo ricorda a tutti 
quanti lo conobbero e stimarono e. 
in sua memoria sottoscrive 50 mila 
lire per lUnitt. 

Firenze, 7 giugno 1985 


Nel 13* anniversario della scomparsa 
del compagno 

G.B. PASTORINO 
la moglie e I figli nel ricordarlo con 
affetto in sua memoria sottoscrivono 
lire 30.000 per IVnitd. 

Genova, 7 giugno 1985 
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UBANO 


Dal nostro inviato 

BEIRUT — La tanto attesa 
data del 6 giugno è passata, 
ma truppe Israeliane sono 
ancora in Libano. La notizia 
ora c ufficiale. Non si tratta 
solo del «consiglieri» che sa¬ 
rebbero comunque restati 
per assistere l’armata filo- 
israeliana del generale La- 
had, ma di «unità combat¬ 
tenti». Nulla viene specifi¬ 
cato, ovviamente, sulla loro 
entità; ma le testimonianze 
che vengono dal sud (inclusa 
quella di alcuni giornalisti 
italiani che mercoledì sono 
riusciti ad intervistare il ge¬ 
nerale Lahad nel suo quar- 
tier generale di Marjayhun, 
fra la città di Jezzine e il con¬ 
fine israeliano) parlano di ef¬ 
fettivi molto limitati, si po¬ 
trebbe dire quasi simbolici. 
In definitiva, la ulteriore 
permanenza di soldati israe¬ 
liani nel sud sembra avere 
un significato più politico 
che militare; e lo sottolinea¬ 
va con evidenza ieri mattina 
un quotidiano di lingua 
francese di Beirut titolando: 
«La debolezza dell’armata 
del sud Libano (di Lahad, 
ndr) ritarda la partenza degli 
israeliani, che si effettua or¬ 
mai con il contagocce». 

In termini più esplici, La¬ 
had non è in grado da solo di 
difendere Jezzine (che peral¬ 
tro è al di fuori della famosa 
«fascia di sicurezza» di cui 
paria Israele), ma Tel Aviv 
non vuole che la città sia at¬ 
taccata — e la «armata» di 
Lahad liquidata — dalle mi¬ 
lizie libanesi. È una situazio¬ 
ne di stallo che potrebbe du¬ 
rare a lungo, ma il cui pro¬ 
trarsi — insieme allo stallo 
nella battaglia dei campi a 
Beirut —• può accelerare il 
già visibile processo di dete¬ 
rioramento della situazione 
complessiva. Malgrado le 
iniziative politiche e diplo¬ 
matiche messe in atto anche 
dal presidente Gemayel, che 
ieri ha ricevuto un inviato di 
Damasco, non sembra che al 
sud una soluzione sia in vi¬ 
sta, ed anzi Lahad nella cita¬ 
ta intervista ha detto chiaro 
e tondo che non Intende 
muoversi. «E mio dovere — 
ha affermato — difendere 
'Jezzine, non posso lasciare 
questi libanesi alla loro sor- 


Con un'intervista televisi¬ 
va trasmessa mercoledì sera 
Il primo ministro .israeliano 
Shlmon Peres ha puntualiz¬ 
zato la posizione del suo go¬ 
verno sulla proposta di pace 
per la soluzione del conflitto 
arabo-israeliano che non olà 
di una settimana fa il ré di 
Giordania Hussein ha illu¬ 
strato di persona a Washin¬ 
gton al segretario di Stato 
Usa George Shultz. Non è un 
caso se II premier. Il ministro 
degli Esteri Shamlr (dalla 
Gran Bretagna) e quello del¬ 
la Difesa Rabln (dagli Usa) 
quasi all’unisono In questi 
giorni non fanno che ripete¬ 
re e circostanziare l « deside¬ 
rata* di Tel Aviv nel merito 
dell'eventuale negoziato che 
dovrebbe portare alla risolu¬ 
zione di una guerra senza fi¬ 
ne. Il plano concordato tra 
Hussein e Arafat ormai da 
mesi è uscito dal limbo delle 
buone Intenzioni per diven¬ 
tare una plausibile piatta¬ 
forma di dialogo proprio nel 
momento In cut il sovrano 
hascemita è andato di perso¬ 
na a Washington ed ha spin¬ 
to l’amministrazione Rea- 

f an a prendere posizione. 

tusseln ha ripetuto a Shultz 
che II processo di pace po¬ 
trebbe articolarsi sull’incon¬ 
tro tra Israele e una delega¬ 
zione giordano-palestinese 
disposta a trattare sulla base 
delle risoluzioni n. 242 e 338 
del Consìglio di sicurezza 
dell'Onu, Il tutto sotto gli au¬ 
spici di una Conferenza in¬ 
ternazionale che comprenda 
le superpotenze e gli attori 
locali, Olp Inclusa, interessa¬ 
ti al conflitto arabo-israelia- 


_ l’Unità-DAL MONDO _ 

La presenza di Tel Aviv sembra più politica che militare 


israeliani non partono 

Una grave situazione di stallo 

§ . § -■ dove posizioni e pattuglie di 

ma a Beirut si spara sempre ssss 

JL M. clima In città è di nervosi- 


Malgrado la diplomazia sia in movimento una soluzione per il sud appare lontana 
L’armata-fantoccio del generale Lahad - Scontri a fuoco a Sidone: nove morti 



BEIRUT — Un momento del riconoscimento delle salme nel «cimitero dei martiri» ai margini di Chetila 


te. Devo farlo per evitare che 
si ripeta ciò che è accaduto a 
Sidone e nellTklim ei Kar- 
rub». Il riferimento è ovvia¬ 
mente ai sanguinosi avveni¬ 
menti dei mesi scorsi, che 
peraltro non sarebbero cer¬ 
tamente avvenuti — o co¬ 
munque non in quel modo — 
se la milizia falangista non 
fosse calata a Sidone al se¬ 
guito degli israeliani: esatta¬ 
mente come la crisi di Jezzi¬ 
ne è legata alla presenza in 
città deirarmata-fantoccio. 


inaccettabile non solo per le 
milizie musulmane, ma an¬ 
che per lo stesso presidente 
Gemayel. 

Lahad — ammettendo 
candidamente che per la sua 
Asl (Armata del Sud Libano) 
•l’appoggio logistico viene 
da Israele» — ha volutamen¬ 
te ironizzato sul governo di 
unità nazionale, affermando 
che «non abbiamo un gover¬ 
no a Beirut» e «sono i siriani 
a decidere la politica libane¬ 
se»; e a proposito dell’incon¬ 


tro di Gemayel con gli am¬ 
basciatori dei cinque grandi, 
proprio per il caso di Jezzine, 
ha risposto: «Non credo che 
Usa e Urss vogliano dichia¬ 
rarsi guerra per un paesino 
delle montagne libanesi». 

Il generale Lahad, insom¬ 
ma, si sente le spalle coperte 
dalla perdurante, e sia pur li¬ 
mitata, presenza Israeliana; 
la quale ha fatto perdere le 
staffe al leader di Amai Na- 
bih Berri, che si è detto 
«pronto a ricercare l’appog¬ 


gio di tutte le forze decise a 
combattere Israele, si tratti 
dei palestinesi o di altri». Co¬ 
me se non fosse proprio con¬ 
tro i palestinesi che i suoi uo¬ 
mini stanno combattendo da 
tre settimane nei campi di 
Beirut. Tra l’altro secondo 
l’agenzia Iraniana «Ima» un 
inviato di Teheran, l’ayatol¬ 
lah Mahdi Karraubi, ha ri¬ 
volto un monito ad «Amai», 
invitandola a «cessare subito 
le pressioni sui campi pale¬ 
stinesi». 


MEDIO ORIENTE Popoli viaggio del re giordano a Washington 

Questi i timori di Israele 
sul piano di pace Hussein 

Tel Aviv cerca di evitare che gli Usa legittimino quali propri interlocutori i pa 
lestinesi - Peres dice sì alla trattativa bilaterale ma non parla di concessioni 


Gii americani hanno ac¬ 
colto positivamente la pro¬ 
posta e sembrano voler acce¬ 
lerare l tempi, tanto che gira 
insistentemente la voce del¬ 
l’imminenza di «contatti pre¬ 
liminari* tra l’amministra¬ 
zione Usa e una delegazione 

f iordano-palestinese in cui 
'elemento palestinese sareb¬ 
be rappresentato da univer¬ 
sitari che Insegnano negli 
Stati Uniti e dal sindacl eletti 
nella Cisgiordanla e a Gaza, I 
territori occupati da Israele. 
L’incontro dovrebbe avveni¬ 
re ad Amman In luglio e per 
parte americana tratterebbe 
il segretario di Stato aggiun¬ 
to Richard Murphy. 

Se questo avvenisse, nel¬ 
l'ottica di Tel Aviv si produr¬ 
rebbero tre fatti politici che 
limiterebbero la sua capaci¬ 
tà negoziate: innanzitutto 
una legittimazione, appunto 
politica, dell'elemento pale¬ 


stinese. Pur non trattandosi 
dell’Olp, che neanche a Wa¬ 
shington è gradita, tale « ele¬ 
mento» uscirebbe dal limbo 
del suo status di « profugo* 
per assumere la dignità di 
controparte di un negoziato 
diretto. E se questo ricono¬ 
scimento di fatto avviene da 
parte di una superpotenza 
come gli Stati Uniti, è irre¬ 
versibile. In secondo luogo 
gli israeliani sono preoccu¬ 
pati anche dalla posizione di 
Hussein. Se l’amministra¬ 
zione Reagan ne •sponsoriz¬ 
zasse» I piani, la Giordania 
finirebbe per divenire un al¬ 
tro •Interlocutore privilegia¬ 
to* di area accanto ad Israele 
che — terzo elemento — fini¬ 
rebbe se non per perdere per¬ 
lomeno per vedere diminuita 
la propria di posizione privi¬ 
legiata in Medio Oriente ri¬ 
spetto agli Stati Uniti. 

Così Peres, Rabin e Sha¬ 
mlr ripetono ossessivamente 


che non sono contrari ad un 
incontro con la fatidica dele¬ 
gazione giordano-palestine¬ 
se, ma: 1) di essa non devono 
assolutamente far parte ele¬ 
menti dell’Olp e del Consi¬ 
glio nazionale palestinese; 2) 
non devono esserci incontri 
preliminari tra tale delega¬ 
zione e l’amministrazione 
Reagan, quindi «no» alla me¬ 
diazione americana; 3) «no * 
anche alla Conferenza inter¬ 
nazionale di pace. In altre 
parole Israele tende a gestire 
l’eventuale processo nego¬ 
ziale al di fuori di qualsiasi 
pressione o mediazione 
esterna che si chiami Wa¬ 
shington o comunità Inter¬ 
nazionale. Perché questo iso¬ 
lamento? O, come dicono gli 
Israeliani, perché un nego¬ 
ziato «senza precondizioni*? 
Certo, per aver mano libera 
nella trattativa; ma nono¬ 
stante a Tel A vi v si riparli in¬ 
sistentemente 


delT’esperienza Sadat», ri¬ 
spetto a Camp David ora si 
nega quajsiasi ruolo di me¬ 
diazione agli Stati Uniti. 
Perché? 

La risposta tiene conto del 
profondi mutamenti avve¬ 
nuti nel mondo arabo da un 
anno a questa parte, muta¬ 
menti su cui Israele non può 
non aver riflettuto. Innanzi¬ 
tutto Hussein, a differenza di 
Sadat, non è isolato nel mon¬ 
do arabo, ma — proprio sul 
piano di pace concorda to con 
Arafat — ha riaggregato un 
fronte moderato di ampio re¬ 
spiro che ha già ottenuto due 
risultati politici: ricompren¬ 
dere nell’azione comune pro¬ 
prio l’Egitto e — cosa impor¬ 
tantissima — riqualificare 
proprio su un piano politico 
la causa palestinese uscita a 
pezzi dall’esperienza libane¬ 
se. I palestinesi cioè non so¬ 
no morti nell'inferno libane¬ 
se e, in questa fase, riescono 


Marcella Emiliani 


USA 


CEE 


Sì della Camera 
alle sanzioni 
contro Pretoria 


WASHINGTON — Dopo una Commissione del Senato, la 
Camera dei rappresentanti degli Stati Uniti ha votato Ieri un 
primo gruppo di sanzioni economiche contro la Repubblica 
sudafricana. Secondo gli esperti americani, l’atmosfera negli 
ambienti parlamentari di Washington è tale che — a dispetto 
del parere dell’amministrazione — è praticamente certo che 
una qualche serie di misure economiche contro il paese del¬ 
l’apartheid avrà In forma definitiva l’approvazione di en¬ 
trambe le assemblee legislative americane. 

Approvato con 295 voti contro 127, il provvedimento preli¬ 
minare di Ieri ha messo al bando la concessione di crediti 
bancari e la vendita di elaboratori elettronici al Sudafrica e 
ha anche deciso di Impedire ogni nuovo Investimento da 
parte di ditte americane, nonché la vendita negli Stati Uniti 
di determinate monete auree, a meno che li presidente Ro¬ 
nald Reagan non dichiari ufficialmente che in Sudafrica so¬ 
no stati compiuti progressi sostanziali nell’eliminazione del¬ 
l’attuale sistema di segregazione .azz,..!e. 

La Camera del rappresentant. ha Invece respinto altre e 
più drastiche proposte di sanzioi • economiche. Secondo le 
più recenti stime, sono attualmente tn esame negli Stati Uni¬ 
ti prestiti al Sudafrica per 861 rrVonl di dollari, mentre li 
Sudafrica vende ogni anno nel paese monete d’oro per un 
valore di circa 600 milioni di dollari. 


►jk.» 


Delors: «Non 
ho intenzione 
di dimettermi» 


PARIGI — Delors ha smen¬ 
tito l’intenzione di dimetter¬ 
si da presidente della Com¬ 
missione Cee, come risulta¬ 
va da una recente Intervista 
a «Stem», ma ha confermato 
tutte le opinioni pessimisti¬ 
che espresse in quella occa¬ 
sione. In particolare ha sot¬ 
tolineato che man mano che 
si avvicina la data del vertice 
Cee di Milano (28 giugno) «si 
sentono sorgere dubbi ed esi¬ 
tazioni da parte del governi 
membri». Per questo motivo 
— ha detto — se l capi di Sta¬ 
to e di governo non sono più 
disposti a fare il salto quali¬ 
tativo che sembravano di¬ 
sposti a fare quando hanno 
commissionato il rapporto 
Dooge, «io non sono più ne¬ 
cessario». Il presidente della 
commissione esecutiva della 
Cee si riferisce aH’impegno 
preso nel vertici di Fontaine- 


bleau e Dublino di arrivare 
al varo di un nuovo trattato 
per l’Unione europea e che 
oggi alcuni governi. In parti¬ 
colare quello tedesco, non 
sembrano più disposti a 
mantenere. 

Delors ha anche detto che 
intende proporre un voto su 
due temi concreti: la creazio¬ 
ne di un vero mercato comu¬ 
ne integrato entro 11 1992 e la 
creazione di una Comunità 
tecnologica. A questo propo¬ 
sito ha aggiunto di aver già 
preparato un progetto di 
trattato Istitutivo. 

Delors — che parlava in 
qualità di ospite d’onore, al 
seminario di studi organiz¬ 
zato a Parigi dalla rivista 
economica «L’Expansion» 
sulle prospettive mondiali 
per il 1986 — si è detto piena¬ 
mente favorevole al pro¬ 
gramma Eureka per la ricer¬ 
ca nel campo delle tecnolo¬ 
gie avanzate. 


NICARAGUA 


Ieri per la terza notte con¬ 
secutiva improvvise quanto 
violente battaglie si sono ac¬ 
cese nelle vie di Beirut ovest, 
dove posizioni e pattuglie di 
Amai c della sesta brigata 
sciita sono state attaccate da 
■armati non identificati», li 
clima In città è di nervosi¬ 
smo, le milizie sono in allar¬ 
me, gli uomini tengono il di¬ 
to sul grilletto. E sulla «linea 
verde» i franchi tiratori sono 
attivissimi, l’unico passag¬ 
gio fra i due settori della cit¬ 
tà si chiude e si riapre più 
volte al giorno. 

A dimostrazione del clima 
di tensione, e anche di paura, 
ieri è praticamente fallita 
una cerimonia funebre in¬ 
detta dalla Croce Rossa In¬ 
ternazionale nel «cimitero 
dei martiri* ai margini di 
Chatiia per 83 palestinesi 
(tra cui cinque donne e quat¬ 
tro bambini). Erano invitate 
le massime autorità religiose 
sunnlta e sciita, che però 
hanno mandato loro rappre¬ 
sentanti di secondo piano. 
La cerimonia è stata brevis¬ 
sima, mentre il riconosci¬ 
mento delle salme e la inu¬ 
mazione sono durati per ore, 
fra tiri di cecchini ed esplo¬ 
sioni (intorno alla non lonta¬ 
na moschea di Chatiia un 
pugno di fedayin ancora esi¬ 
ste). Sotto un sole affocante e 
caliginoso, i corpi erano alli¬ 
neati unoaccanto all’altro 
all’aperto, avvolti in coperte 
o fogli di plastica, spruzzati a 
più riprese di disinfettante il 
cui acre sentore si mischiava 
a quello della decomposizio¬ 
ne. Solo ventiquattro salme 
sono state identificate: mol¬ 
ta gente non ha osato farsi 
avanti, fra i miliziani di 
Amai che andavano e veni¬ 
vano. Per la maggior parte 
dei corpi, alla fine, non è ri¬ 
masta che la fossa comune, 
in muratura, nella quale so¬ 
no stati infilati alla rinfusa 
attraverso un buco quadrato 
di un metro per un metro. 

Intanto a Tripoli il vesco¬ 
vo greco-cattolico Elias Na- 
jme, è stato rapinato e ferito, 
pare lievemente in casa da 
uomini armati. A Sidone 9 
persone sono morte in scon¬ 
tri a fuoco che hanno fatto 
seguito ad un attentato con¬ 
tro persone accusate di avere 
collaborato con Israele. 

Giancarlo Lannutti 


a mobilitare buona parte del 
mondo arabo su di un plano, 
quello della trattativa, che 
mal prima d’ora è arrivato 
alla soglia della •praticabili¬ 
tà politica* come lo è oggi. 

Della particolarità del mo¬ 
mento sì è accorta benissimo 
anche la Siria che ha mano¬ 
vrato in Libano In maniera 
tale da non poter essere 
esclusa da qualsiasi negozia¬ 
to voglia riportare la pace 
nell’area; l’essere rimasta 
l’unica a far da arbitro sulle 
sorti libanesi In altre parole è 
la carta che Damasco può 
giocare qualora l'iniziativa 
dei paesi moderati la escluda 
dalla definizione del futuro 
della causa palestinese. 

In questo contesto Israele 
non potrebbe contare come è 
sempre successo dal '47 ad 
oggi sulle fratture del mondo 
arabo, che esistono ancora, 
ma in questo momento par¬ 
ticolare, non minano la ca¬ 
pacità d’azione dei singoli 
attori, tanto sul piano regio¬ 
nale quanto su quello inter¬ 
nazionale. 

Un ultimo punto non me¬ 
no importante: minimizzare 
le mediazioni esterne, insì¬ 
stere su questioni procedura¬ 
li serve a Peres anche perché 
sulla trattativa, sul suoi con¬ 
tenuti, (nel merito dei quali 
Israele non ha ancora detto 
quali concessioni è disposta 
a fare) il primo ministro la¬ 
burista deve affrontare la 
diffìcile battaglia politica col 
Likud che — com’è noto — 
non è disposto a cedere nem¬ 
meno un palmo del territori 
occupati. 


Managua attacca 
le basi militari 
di Eden Pastora 

i 

L’offensiva sandinista nel sud del paese in prossimità del 
confine con il Costarica - Nuove tensioni con l’Honduras 


Incidente diplomatico Libia-Usa 

WASHINGTON — Il Dipartimento di Stato ha reso noto che J diplomatico 
libico Farhat Tibar. 32 anni, membro della missione presso l'Onu. è stato 
espulso dagli Usa sotto l'accusa di aver complottato contro i dissidenti fcbtcì 
presenti nel paese. Ha 24 ore per partre 

Più potenti i sottomarini francesi... 

PARIGI — La marna imitare frencese ha sperimentato un nuovo tipo di 
missile «Exocet». destinato a sostrtinre Quelli già presenti si» sottomarini 
nucleari e convenzionali francesi. I) vettore non è lanciato dal sottomarino 
stesso, ma da in veicolo guidato che se ne distanzia, m modo da ridurre le 
possibilità di contrattacco nemico. Deir «Exocet» si parlò soprattutto durante 
la guerra deBe Matvme. 

...e più vulnerabili quelli americani? 

NEW YORK — La Da è mobilitata per appurare che cosa o s«a di vero ne9e 
notizie secondo cu» r Urss sarebbe m grado ck localizzare almeno una pane dei 
sottomarini nucleari degS Stati Uniti e quali danni potrebbero essere «nfhtti alla 
sodezza deOa fiotta americana da una rete spionistica sovietica recentemen¬ 
te scoperta. Le ricerche costano: per roccasione a sarebbe stato uno stanzia¬ 
mento straarcknano seyeto di 10 rmbom ck dollari 

Palestinese ferito ad Atene 

ATENE — Un patestneee di 41 anni. Mustafa AS. è stato tento ieri sera nella 
capitale greca da un araba. È fuori pencolo. Dee ck essere un collaboratore di 
Arafat. 

Londra protesta con Atene 

LONDRA — La Gran Bretagna ha presentato una protesta formale alta Grecia 
per un’affermazione del premier Papandreu che m un comizio la settimana 
scorsa avrebbe definito « paese ino «staro ck pota*» Secondo l'ambasciato- 
re syeco tutta la vicenda sarebbe «un'equivoco*. 

Giovani nicaraguensi maltrattati in Bulgaria? 

MANAGUA — Le madn di giovar* ncaraguensi inviati m Bulgaria con borse 
ck studio hanno protestato a Managua perché • loro f>gti sarebbero vittime di 
«mgrune e maltrattamenti». René Nunez. segretario del Fronte sandirusta. ha 
promesso <h taf rientrare i giovani, ammentteodo che ci sono stati degli 
incidenti 


MANAGUA — E una grande 
offensiva militare. Un attac¬ 
co sferrato al nord e al sud 
del Nicaragua per smantel¬ 
lare le basi dei contras. Ma è 
soprattutto al sud, a La Pen- 
ca, una località vicina al 
confine con il Costarica che 
l’offensiva dell’esercito san- 
dlnista ha riportato un note¬ 
vole successo assestando un 
duro colpo ai contras che in 
questa parte del paese sono 
guidati da Eden Pastora. 

Una pista aerea di otto¬ 
cento metri di lunghezza, per 
l’atterraggio di velivoli adi¬ 
biti ai trasporto di armi e vi¬ 
veri per gli uomini dell’Arde 
(il gruppo armato di Pasto¬ 
ra) è stata bombardata per la 
seconda volta nel giro di po¬ 
chi giorni e, a quanto pare, 
completamente distrutta. 

Aspri combattimenti, 
sempre nella zona a sud del 
Nicaragua, si susseguono da 
giorni anche in prossimità 
della zona del Rio San Juan, 
dove durante l’ultima setti¬ 
mana gli uomini di Pastora 
hanno dovuto abbandonare 
almeno quattro basi. Ma è il 
bombardamento della pista 
di La Penca che viene sotto- 
lineato con una certa soddi¬ 
sfazione dagli ambienti uffi¬ 
ciali di Managua. Quella pi¬ 
sta — si sostiene infatti — 
era utilizzata, gestita, dagli 
uomini della Cia che con un 
ponte aereo, dal Salvador e 
dall’Honduras, facevano ar¬ 
rivare le armi e i viveri ai 
contras di Pastora. 

«L’esercito sandinista — 
ha detto l’altro giorno il pre¬ 
sidente Daniel Ortega — sta 



avanzando sulle posizioni 
del mercenari. L’offensiva 
continuerà anche se gli Stati 
Uniti la strumentalizzeran¬ 
no per suscitare sentimenti 
ostili fra il governo del Co¬ 
starica e il Nicaragua». 

Ortega, che non ha rispar¬ 
miato accuse al Costarica, ed 
in particolar modo ai gene¬ 
rali che a suo parere hanno 
prevaricato il presidente 
Monge dietro le pressioni de¬ 
gli Stati Uniti, ha anche pro¬ 
posto la formazione di una 
zona smilitarizzata di confi¬ 
ne per prevenire incidenti 
fra il Nicaragua e il Costari¬ 
ca. I rapporti tra i due paesi 
sono molto tesi dopo che la 


POLONIA 


scorsa settimana è stato uc¬ 
ciso un uomo della guardia 
civile costaricana. Il governo 
di San José ha accusato l 
sandinisti. Ma Managua ha 
respìnto l’accusa sostenendo 
che si tratta di una provoca¬ 
zione preparata dalla Cia e 
portata a termine dal con¬ 
tras. 

Molto tesi sono anche 1 
rapporti fra il Nicaragua e 
l’Honduras. Già nei giorni 
scorsi il governo di Managua 
aveva presentato una nota di 
protesta al governo di Tegu- 
cigalpa per un incidente alla 
frontiera. Ma ora c’è un nuo¬ 
vo episodio che rende più 
grave la già difficile situazio¬ 
ne. li governo di Managua 
ha Infatti annunciato che 
l’artiglieria antiaerea sandi¬ 
nista ha colpito due elicotte¬ 
ri che avevano attaccato 
un’installazione militare ni¬ 
caraguense. Secondo una 
nota del ministero degli 
Esteri di Managua, dal terrl- 
j torio dell’Honduras «sono 
I penetrati tre elicotteri che 
hanno attaccato il posto mi¬ 
litare di confine di Los Are- 
nales, nella provincia di 
Nuova Segovia. Due del veli¬ 
voli sono precipitati mentre 
il terzo è riuscito ad evitare i 
colpi deirartiglieria nicara¬ 
guense». 

Naturalmente, il governo 
di Tegucigalpa ha smentito 
che velivoli di qualsiasi tipo 
siano partiti dall’Honduras 
per una missione di combat¬ 
timento in Nicaragua. È un 
fatto, comunque, che in 
Honduras i contras hanno le 
loro basi. 


Glemp chiede rispetto 


per i diritti 


’u 


Dura omelia del cardinale primate nella cattedrale di Varsavia 
Oggi riprende il processo contro Frasyniuk, Lis e Michnik 


VARSAVIA — «Il primo passo verso la crea¬ 
zione di una società in cui regni l’amore per il 
prossimo è la giustizia, cioè il rispetto per i 
diritti dell’uomo», ha detto ieri il primate di 
Polonia, cardinale Jozef Glemp, durante To¬ 
rneila della messa celebrata in occasione del 
«Corpus Domini». Nella cattedrale dì San 
Giovanni, da dove è poi partita una proces¬ 
sione religiosa, erano presenti anche l’arci¬ 
vescovo Bronislaw Dabrowski e tre vescovi. 
Durante l’omelia il primate ha inoltre sotto- 
lineato che «i credenti e la Chiesa devono vi¬ 
gilare affinché le minacce contro la giustizia 
non si concretizzino In misura tale da limita¬ 
re 1 diritti umani e, con ciò, andare contro la 
dignità umana». Queste parole sono state ap¬ 
plaudite dai fedeli, che erano circa trentami¬ 
la. Il primate ha poi detto che »la forza della 
società si manifesta nella capacità di sacrifi¬ 
cio» e ha concluso: «Abbiamo esperienza di 
questo sacrificio, sia di quello noto, come nel 
caso dell’abate Jerzy Popieluszko, sia di nu¬ 
merosi altri casi rimasti nell’anonimato». 
Dopo la cerimonia religiosa c’è stata anche 
una manifestazione di protesta di alcune 


centinaia di persone, che si sono riunite In 
una vicina piazza per lanciare slogan favore¬ 
voli a «Solidarnosc*. 

È possibile che i toni del primate siano sta¬ 
ti influenzati e Inaspriti dall’andamento del 
processo di Danzica contro gli esponenti di 
•Solidarnosc» Wladislaw Frasyniuk, Adam 
Michnik e Bogdan Lis. Ieri — giornata di 
pausa nelle udienze — gli avvocati difensori 
hanno lanciato un duro attacco contro il pre¬ 
sidente del tribunale, affermando che il pro¬ 
cesso sta trasformandosi «in una farsa giudi¬ 
ziaria» e che il dibattimento si svolge In un 
clima «arbitrario» e «irregolare». Oggi si ri¬ 
prende in una situazione sempre più tesa, 
come dimostrano anche le dichiarazioni di 
Lech Walesa, secondo il quale «negli ultimi 
tempi la legge polacca e il sistema giuridico 
in vigore sono stati oggetto d’insulto». I tre 
imputati vengono giudicati sotto l’accusa di 
aver svolto e organizzato attività illegali e In 
particolare di aver partecipato a una riunio¬ 
ne illegale nello scorso febbraio. In quell’oc¬ 
casione essi furono tratti in arresto, mentre 
Lech Walesa, che pure era presente, venne 
rilasciato. 


IRAN-IRAK 

Non cessa 
la guerra 
Bombe sui 
terminali 


BAGHDAD — L’Irak ha nuo¬ 
vamente attaccato il principale 
terminale petrolifero iraniano 
sull’isola di Kharge il comples¬ 
so petrolifero di Bandar Kho- 
metni. Si tratta, del quarto at¬ 
tacco contro Khan* del secon¬ 
do contro Bandar Knomeini, in 
meno di due settimane. Con¬ 
troverse, come al solito, le ver¬ 
sioni sui danni causati dall’a¬ 
zione: gravissimi secondo Ba¬ 
ghdad, ininfluenti secondo am¬ 
bienti diplomatici stranieri a 
Teheran. 

Immediata risposta dell’I¬ 
ran. L’agenzia di stampa «Ima» 
ha reso noto che l’artiglieria ha 
cannonegiato «obiettivi petroli¬ 
feri e militari» in sei città ira¬ 
chene lungo il confine, come ge¬ 
sto di rappresaglia. Le città ci¬ 
tate dalf»Ima» sono Mandali, 
Khanagin, Zurbativah, Badrah 
e Ranharaz. Per la seconda not¬ 
te consecutiva, infine, l’aviazio¬ 
ne irachena ha bombarbato Te¬ 
heran. Gravi i danni, ma non ci 
sarebbero vittime. 


PORTOGALLO 

Eanes 
inizia 
le con¬ 
sultazioni 


LISBONA — Sono iniziate ieri 
le consultazioni del presidente 
del Portogallo, Eanes, per for¬ 
mare il nuovo governo, dopo la 
rottura della coalizione tra so- 
cialisti e socialdemocratici. Ieri 
Eanes ha ricevuto Magaihaes 
Mota, leader delTAsdi, Azione 
socialdemocratica indipenden¬ 
te, e Lopez Cardoso, dirigente 
dell’Ueds, l’Unione di sinistra 
democratica socialista. In sera¬ 
ta si è incontrato con Alvaro 
Cunhal, segretario del partito 
comunista. 

Con il socialista Mario Soa- 
res, primo ministro del passato 
gabinetto, e con Anibai Cavaco 
Silva, leader dei socialdemo¬ 
cratici, il presidente aveva in¬ 
vece avuto martedì due lunghi 
colloqui. N’ell’awiare le consul¬ 
tazioni Eanes ha diramato una 
nota nella quale, si precisa che, 
d’intesa con il governo dimis¬ 
sionario, la crisi non sarà for¬ 
malizzata prima della firma, il 
12 giugno, del trattato di ade¬ 
sione alla Cee. 


CINA 

Appello 

all’ini¬ 

ziativa 

pacifista 


PECHINO — Il segretario ge¬ 
nerale del Partito comunista 
cinese Hu Yaobang ha condan¬ 
nato «la corsa alle armi nucleari 
e alle armi spaziali». Hu Yao¬ 
bang che parlava a conclusione 
di una Conferenza intemazio¬ 
nale per la pace alla quale par¬ 
tecipavano una sessantina di 
movimenti pacifisti di ventitré 
paesi occidentali si è detto otti¬ 
mista circa la possibilità di 
mantenere la pace nel mondo. 
Per questo è però necessario — 
ha aggiunto il segretario del 
Pcc — che vengano fatte conti¬ 
nue pressioni sulle due super- 
potenze affinché rallentino la 
corsa agli armamenti. 

Hu Yaobang ha detto che la 
Cina ha bisogno della pace per 
il suo sviluppo e per questo non 
intende aumentare i suoi arse¬ 
nali né entrare in alleanze mili¬ 
tari. 
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La lega Coop vuole la Sme 

Un’offerta superiore a 620 miliardi 
Ora in lizza sono quattro concorrenti 

Le cooperative non escludono neppure la possibilità di acquisire singole aziende dalla finanziaria alimentare deiriri - L’obiettivo 
di consolidare ed estendere la presenza nel Sud - De Benedetti con una lettera chiede all’Iri di rendere esecutivo il suo contratto 


ROMA — La Lega delle Cooperative vuole 
acquistare la Sme, cioè la finanziaria dcU'Irl 
da cui dipende 11 settore alimentare pubblico. 
L’annuncio è stato dato ieri sera con un co¬ 
municato di poche righe, ma voci sull’lnten- 
zlone della centrale cooperativa di entrare da 
protagonista nell'affare, stavano circolando 
negli ambienti romani già da qualche giorno. 
Fin dall’Inizio della vicenda, un mese fa, la 
Lega non aveva minimamente nascosto il 
suo Interesse per l’acquisizione del settore 
alimentare pubblico. Soprattutto per la parte 
riguardante la commercializzazione (l super- 
mercati della Gs) e per le industrie di trasfor¬ 
mazione (De Rica, Bertoni per l’olio, Cirio 
per le conserve di pomodoro). 

Ora le Coop lanciano un'offerta per tutta 
la Sme, cioè per 11 controllo della finanziarla 
attraverso l'acquisto del 64 per cento del suo 

f iocchetto azionarlo. Anche se non escludono 
a possibilità di comprare singole aziende. 
Non Indicano una cifra precisa, ma adopra- 
no una formula («teniamo conto delle offerte 


già formulate») che lascia intendere che, ov¬ 
viamente, sono disposte a pagare un prezzo 
superiore a quelli finora proposti. L'ultimo 
era di 020 miliardi ed era stato avanzato dal¬ 
la cordata di Imprenditori campani capita¬ 
nata da Giovanni Fimianl di Cava del Tirre¬ 
ni, una cordata di cui non si conosce ancora 
la composizione. Non è escluso che le Coop 
nella loro proposta avanzino anche modalità 
di pagamento diverse da quelle finora pro¬ 
spettate dagli altri pool di aspiranti acqui¬ 
renti. 

L'importante è che si apra la trattativa — 
dicono nella sede della Lega in via Guattani 
— poi stabiliremo nel dettaglio tutte le mo¬ 
dalità per l’acquisizione. Già oggi o domani 
dovrebbe esserci un Incontro con il presiden¬ 
te dell’Irl, Romano Prodi. Nei giorni scorsi cl 
sono state diverse riunioni tra il massimo 
dirigente dell’Istituto pubblico e 1 rappresen¬ 
tanti delle Coop. 

All'acquisto della Sme partecipa — come 
dice la nota diffusa Ieri sera delle Coop — un 


gruppo di aziende facente capo alla Lega. So¬ 
no aziende agricole e di consumo interessate 
ad entrare In possesso del gigante alimenta¬ 
re di proprietà pubblica. Per due motivi so¬ 
prattutto: perché 11 settore agroalimentare è 
vitale per il nostro paese e In particolare per 
le sorti dell’economia meridionale e perché 
dentro la Sme ci sono catene di distribuzione 
che fanno gola. 

Affermatissima nelle regioni del centro- 
nord l'organizzazione di penetrazione com¬ 
merciale dello Coop è carente e quasi inesi¬ 
stente nel Lazio e nel Sud. Ecco perché ora la 
Lega cerca di entrare in questo giro: può es¬ 
sere l’occasione storica per sfondare anche 
nel Mezzogiorno. Sono soprattutto i super¬ 
mercati della Gs che, una volta acquisiti, ga¬ 
rantirebbero questa possibilità di diffusione. 
Con una rete di distribuzione forte e con 11 
controllo di larga parte dell'industria agro- 
alimentare le Coop diventerebbero davvero 
leader indiscusse del settore. 


Fino a questo momento sono quattro 1 
concorrenti In lizza per la Sme (esclusa la 
cordata di Italo Scalerà che, dopo un'appari¬ 
zione fugace, si è messa In disparte da sola). 
Gli altri Interessati all’acquisto sono De Be¬ 
nedetti, il pool Ferrero-BarlUa-Berlusconl e 
il gruppo di Imprenditori campani guidati da 
Giovanni Fimianl, Dopo un lungo periodo di 
silenzio Ieri De Benedetti è tornato a farsi 
sentire Inviando una lettera all'Irl e chieden¬ 
do l’operatività del contratto firmato più di 
un mese fa. Dopo la delibera del Ctpl che 
autorizza la vendita, quell’accordo sotto- 
scritto — sostiene De Benedetti — deve con¬ 
siderarsi operante. 

DallTrl rispondono facendo notare che 11 
documento considerato dal presidente dell'I- 
ri un «contratto* per loro è una semplice «In¬ 
tesa preliminare*. Martedì nella sede dell’I¬ 
stituto cl sarà un nuovo incontro con 1 rap¬ 
presentanti di Ferrerò, Barilla e Berlusconi. 

d. m, 


ROMA — «Come uno si 
muove, dà queste parti si 
pensa alla camorra. Ma mi 
dia retta, qui la camorra non 
c'entra proprio. Qui si volta 
pagina una volta per tutte 
con 11 "solito Sud" e si dice 
punto e a capo». Giovanni FI- 
mlanl, capo della cordata 
campana che vuole acqui¬ 
stare per 620 miliardi 11 set¬ 
tore alimentare dell’Jri (cioè 
11 64 per cento delle adoni 
Sme) risponde al telefono 
della sua Cofima, ditta di 
Cava del Tirreni. È la prima 
volta che parla con un gior¬ 
nalista di questa storia di cui 
è protagonista: «Mi telefona¬ 
no ogni cinque minuti, c’è la 
fila di giornalisti, ma mi ca¬ 
pisce non ho proprio tempo: 
devo parlare con gli altri Im¬ 
prenditori, devo parlare con 
le banche. Sono momenti de¬ 
cisivi per noi. Non ho tempo 
neppure per dormire, da 
qualche giorno riposo sì e no 
quattro ore per notte. Non ho 
proprio tempo e poi per spo¬ 
starmi non adopero mica 11 
jet come qualcuno dei miei 
concorrenti, lo ho solo la 
macchina*. 

— Signor Fimiani, ci pos¬ 
siamo vedere, fissiamo un 

appuntamento? . 

■ «No guardi, appuntamenti 
proprio no, se vuole scam¬ 
biamo qualche opinione per 
telefono*. 

— Va bene. Alla fine della 

conversazione è passata 


Fimiani, capocordata del Sud: 
«Camorra? No, solo coraggio» 

L’industriale smentisce ogni rapporto con la criminalità - «Si scalda il sangue del 
Mezzogiorno, questo è un fatto storico» - «Siamo in trenta o forse in sessantamila» 


quasi un’ora. Ma lo sa, si¬ 
gnor Fimiani, che lei da 
qualche giorno è sulla boc¬ 
ca di tutti negli ambienti 
economici, finanziari e 
perfino nelle stanze del go¬ 
verno. Lei è famoso... 
«Famoso no, non direi, so¬ 
no quello che sono sempre 
stato e sarò sempre lo stes¬ 
so». 

— Ma non si sa molto di lei. 
«Fosso dirle una cosa: do¬ 
po che abbiamo avanzato 
l’offerta per la Sme siamo 
stati passati tutti al vetrino. 
Chissà quanta questura si è 
mossa». 

— Chi è stato passato al ve¬ 
trino? 

«No, l nomi della cordata 
quelli proprio non glieli do, 
ma posso darle una notizia: 
stamani abbiamo mandato 
un telex a Prodi e gli abbia¬ 
mo detto: li disegno è pronto, 
ricevici pure». 

— Mi potrà però dire quan¬ 
ti siete, sì quanti imprendi¬ 


tori aderiscono i> questa 
iniziativa. 

«Siamo in 30, ma potrem¬ 
mo anche essere 60 mila...». 
— Che cosa vuol dire? 

«Che si stanno scaldando 
Intorno a questa vicenda l’u¬ 
more e il sangue del Sud e di 
Napoli e questo cl Incorag¬ 
gia. La nostra è un'iniziativa 
sociale, di colore meridiona¬ 
le, pensiamo all’apertura di 
nuovi stabilimenti. Io non 
faccio politica, ma basta con 
gli Industriali che vengono 
nel Sud, fottono I soldi e se 
ne vanno». 

—» È stato scritto che lei è 
testimone di Geova, che è 
tesoriere di quella chiesa 
lasciando intendere che, 
forse, i soldi per la Sme 
vengono proprio di là... 
•Prpclso: sono testimone 
di Geova, ma non sono mal 
stato li tesoriere, sono mini¬ 
stro del culto e questa è una 
garanzia in più, io stato non 
dà una carica simile a cuor 


leggero. E dal momento che 
sono testimone di Geova non 
vado neppure a votare e que¬ 
sto le dimostra che sto fuori 
da tutti i giochi dei partiti*. 
— Ma come è possibile, in 
questa vicenda Sme, lottiz¬ 
zata fin dal primo momen¬ 
to, stare fuori da questi gio¬ 
chi per una cordata che si 
propone l’acquisto? 

«Siamo di fronte ad un fat¬ 
to storico per il Sud- Nella 
nostra cordata siamo tutti 
del Sud, ma stanno bussan¬ 
do in molti, se le facessi un 
solo nome si stupirebbe mol¬ 
to: per raggiungere 11 suo fat¬ 
turato bisognerebbe mettere 
Insieme quello di De Bene¬ 
detti, Barilla, Ferrerò, Berlu¬ 
sconi. Si stanno spaccando 
equilibri anche al Nord...». 

— Ma se c’è tutta questa 
gente cosi importante e po¬ 
tente interessata all’affare, 
perché hanno mandato 
avanti proprio lei che, mi 
scusi, fino a qualche giorno 


e 


Tradizione 




al servizio di una moderna 
cooperativa di credito 


a 


La Banca Popolare di Milano, società cooperativa a 
responsabilità limitata, fondata nel 1865. con Dire¬ 
zione Generale a Milano, abilitata all'esercizio del 
credito ordinario e agrario in tutta Italia, opera sul 
territorio nazionale con 5 sedi. 12 filiali. 89 agenzie e 
29 sportelli distaccati presso Enti e Aziende. Gestisce 
inoltre numerose esattorie e tesorerie comunali e di 
enti vari. 

Controlla la Banca Briantea con sede in Merate. la 
GES-FI.MI. (Gestione Fondi Investimento Milano) 
società per la gestione di fondi comuni di investimen¬ 
to aperti e la Teseo (Teleinformatica Servizi ed Orga¬ 
nizzazione) con sede in Milano, creata per automatiz¬ 
zare in tempo reale le procedure contabili e di gestio¬ 
ne delle piccole e medie aziende. 

Partecipa inoltre al capitale dei seguenti Istituti: Nuo¬ 
vo Banco Ambrosiano (20%). Banca Agricola Mila¬ 
nese (32%). ItaB Group (24%). Attrezzata per ogni 
operazione e servizio di banca, borsa e titoli, dispone 
di una solida organizzazione ed amministra una mas¬ 
sa Fiduciaria che la pone su scala mondiale al quarto 
posto fra le banche popolari e al 200' in assoluto 
(classifica 1984 American Bankcr). 

Rilevante importanza ha assunto la sua attività nel 
settore dcirintermediazione con l'estero: bar^a 
agente per il commercio dei cambi dispone di una 
filiale a New York e di uffici di rappresentanza a 
Francòfone su! Meno c Londra, oltre ad una rete 
capillare di corrispondenti in tutto il mondo e ad un 
Centro Cambi panicolarmente efficiente. 


È presente nel settore dei finanziamenti a medio 
termine con assistenza nell'istruitoria delle relative 
pratiche e con la concessione di prefinanziamenti sui 
mutui degli Istituti speciali di credito (fra questi, in 
panicolare. la Centrobanca - Banca Centrale di Cre¬ 
dito Popolare, il Mediocredito Lombardo e fltalfon- 
diario - Istituto Italiano di Credito Fondiario). 
Analogamente interviene nei settori: 
del leasing, per il tramite della Italeasc (Società Italia¬ 
na Popolare per il Leasing): 
del factoring, per il tramite della Factorit (Società di 
Factoring delle Banche Popolari Italiane): 
dell'attività fiduciaria, per il tramite dell'Unione Fi¬ 
duciaria; ' 

della revisione e della certificazione, per il tramite 
della Italaudit (Società Italiana di Revisione c Certifi¬ 
cazione). 

Italease. Factorit. Unione Fiduciaria e Italaudit sono 
società per azioni di emanazione del credito popola¬ 
re. Ai capitale delle prime tre partecipa direttamente 
anche la "Popolare di Milano". 

Con un'autonoma sezione di Piccolo Credito, conce¬ 
de rapidamente e a condizioni particolarmente van¬ 
taggiose prestiti ad artigiani, piccoli imprenditori e 
commercianti, nonché prestiti personali. 

Al 31 dicembre 1984 il patrimonio della Banca ammon¬ 
tava a L. 656.5 miliardi, i fondi rischi a L. 225.7 miliardi 
e gli altri accantonamenti tassati a L. 50.2 miliardi. Le 
azioni "BPM“ sono quotate ai mercati ristretti di Mila¬ 
no. Roma e Torino: t soci sfiorano i 100,000. 


Banca Popolare 

di Milano di Credi Io* Coop * n ” i ' a 


fa pochi conoscevano? 
«Perché slamo al Sud caro 
mio. Quando è uscito 11 mio 
nome In molti hanno detto: 
"Ecco, finalmente esce un 
coraggioso"*. 

Continuo a non capire. 
Così rischiate di non essere 
presi sul serio, sono in mol¬ 
ti che non danno credito al¬ 
la vostra offerta. 

«Vedremo come va a fini¬ 
re». 

— Circola la voce che le sue 
fortune economiche hanno 
coinciso con l’arrivo dalla 
Cee dei miliardi di premi 
per la trasformazione del 
pomodoro. Centinaia di 
miliardi finiti in mille rivo¬ 
li e anche nelle mani della 
camorra. Ci sono state truf¬ 
fe e anche inchieste giudi¬ 
ziarie... 

«È una grossa puttanata, 
non ho mai fatto l’imprendi¬ 
tore e quindi quel premi non 
li ho neppure visti, sono 
pronto a dare diecimila que¬ 



rele». 

— Ma si dice anche che lei 
ha sempre avuto rapporti 
d’affari con peraonaggi 
molto chiacchierati come, 
ad esempio, quel Giovanni 
Del Vecchio detto Giovan» 
none ucciso quattro anni 
fa dalla camorra. 

«Certo che ho avuto affari 
con lui, ma con la mia attivi¬ 
tà di commercializzazione 
rapporti li ho con tanti, con 
la Cirio, con altri... Ma non 
sono mal stato socio di Del 
Vecchio. 

— È convinto di spuntarla, 
alla fine, SU colossi come 
De Benedetti, Barilla, Fer¬ 
rerò...? 

«Noi guerre non ne voglia¬ 
mo fare con nessuno, la no¬ 
stra è una forza commercia¬ 
le. Siamo piccoli ma abbia¬ 
mo Idee grosse, molto gros¬ 
se». 

— Hanno scritto che per la 
Sme la sua cordata è pron¬ 
ta a mettere qualche altra 
decina di miliardi sopra i 
620 che avete offerto come 
prezzo di partenza. 

«La Sme non vale né 400 né 
600 miliardi. Solo a livello di 
borsa forse vale di più». _ 

Che cosa vorrà dire? È un 
messaggio, una valutazione? 
Ma su che cosa si basa? 

La conversazione si inter¬ 
rompe, non c’è modo di sa¬ 
perlo. Il signor Fimiani deve 
tornare alle sue telefonate 
d’affari. 

Daniele Martini 





Bassetti, intesa 
fra Margotto 
e i sindacati 

S! tratta di un accordo di massima - Ades¬ 
so spetta alle banche sbloccare la vendita 


MILANO — Dopo una trattativa fiume durata tre giorni, i rappre¬ 
sentanti del gruppo Margotto, della Bassetti e dei tre sindacati 
hanno trovato un’intesa. È stata siglata un bozza d’accordo che nei 
prossimi giorni verrà sottoposta al vaglio delle assemblee dei lavo¬ 
ratori. Ieri mattina, dopo aver trascorso una parte della notte al 
tavolo, i sindacalisti sono riusciti a parlare rapidamente con Pietro 
Marzotto, che, con questa operazione, si avvia a diventare il mono¬ 
polista dei filati di fino in Europa e uno dei più grandi produttori 
in campo mondiale (30 per cento della produzione totale), capitato 
«quasi per caso» a Milano. Poi si sono succedute le riunioni ristret¬ 
te per i dettagli, infine la riunione dei sindacalisti con i delegati 
delle aziende Bassetti per dare l’ultima valutazione sui risultati 
della «tre giorni» nella sede deU’Associazionà cotoniera. 

Risultati che ribaltano le ipotesi da cui era partito Marzotto 
quando presentò il piano di acquisto della Bassetti, appesantita da 
circa trecento miliardi di debiti, con la previsione dello smantella¬ 
mento della fabbrica diVimercate e il drastico ridimensionamento 
degli organici: meno 650. 

A Vimercate resterebbero 76 dipendenti per le confezioni e le 
trapunte, più altri 140 che saranno utilizzati per •attività sostitu¬ 
irne» non ancora precisate ma per le quali l’impegno di Marzotto 
sarà «diretto». Anche la Regione Lombardia dovrebbe essere coin¬ 
volta. Le attività sostitutive partirebbero prima della fine del 
periodo di cassa integrazione. A Rescaldina saranno trasferiti 140 
addetti oggi al lavoro a Vimercate (servizio trasporti parzialmente 
coperto aa Marzotto); oltre a 26 nuovi telai spugna entreranno in 
funzione 76 telai tela, con un leggero incremento di addetti rispet¬ 
to alle previsioni. Saranno applicati i contratti di solidarietà anche 
alla Magnolia (56 posti), venti addetti trasferiti al Lanificio. Alla 
fine dell’operazione con circa un centinaio di prepensionati, do¬ 
vrebbero restare fuori 193 dipendenti in cassa integrazione (rota¬ 
zione limitata). 

Nell’ultima fase della trattativa gli scogli più difficili da supera¬ 
re sono stati quello della contrattazione e quello dei tempi della 
ristrutturazione. Marzotto ha fatto l'impossibile per costringere il 
sindacato ad accettare l’azzeramento del suo ruolo contrattuale. 
Poeizione che non è passata. Resta l'attuale monte ore a disposi¬ 
zione dei delegati, resta il potere di contrature cottimi e organiz¬ 
zazione del lavoro. DalFaitra parte, però, e'è l’annullamento dei 
superminimi, 50 mila lire medie el mese, parzialmente compensa¬ 
to da 60 mila lire in più ogni anno come aumento del premo di 
produzione. Sui tempi, il sindacato chiedeva che il trasferimento 
da Vimercate a Rescaldina avvenisse entro il luglio '87. L’intesa di 
massima Io prevede entro dicembre ’86. 

Questo il commento di Agostinelli e Poggi della Filtea-CgiI: 
Marzotto è stato costretto a una trattativa vera al di là dei suoi 
ultimatum. I prezzi pagati dai lavoratori per il tracollo Bassetti 
restano assai pesanti ma è stata respinta qualsiasi modifi¬ 
cazione del sindacato ». Adesso si dovrebbe sbloccare il confronto 
con le banche che dovrebbero garantire un consolidamento dei 
debiti con congrui econti. Poi si passerà alla ricapiulizzazione 
della Finbassetti. 

A. Polito Salimbtni 


Int Riduzione di nuove tecno¬ 
logie, processi di ristrutturazio¬ 
ne. computerizzazione della 
produzione, sono i segni di 
un'epoca — la nostra — che 
nella corsa verso il futuro lascia 
dietro di sé ferite profonde. Il 
rovescio della medaglia può es¬ 
sere riassunto nella perdita en¬ 
tro quindici anni di 42.900 po¬ 
sti di lavoro in tutta la Svizzera 
e nella creazione di 70 mila 
nuovi posti, che richiedono pe¬ 
rò una formazione altamente 
specializzata. In una nazione 
come la Svizzera, in cui circa un 

Q uarto dei lavoratori dipan¬ 
anti sono stranieri e, in geno- 
re, rappresentano la mano d’o¬ 
pera meno qualificata, è chiaro 
chi pagherà per primo le conse¬ 
guenze. 

Puntuale e incisivo viene 
dunque il convegno sul te- 
ma:«Disoccupazione, formazio¬ 
ne, strategie sindacali», orga¬ 
nizzato H e il 2 giugno scorsi a 
Zurigo dalla Fondazione Ecap 
(di cui fnnno parte tra l’altro la 
Crìi e l’Unione sindacale sviz¬ 
zera). 

11 convegno non rappresenta 
il primo approccio dell’ente al¬ 
la tematica della disoccupazio¬ 
ne: da qualche anno infatti l’E* 
cap, in collaborazione con di¬ 
verse strutture svizzere, gesti¬ 
sce corsi pilota por disoccupati 
frequentati da lavoratori italia¬ 
ni, ma anche turchi, spagnoli, 
latino-americani. La rassegna¬ 
zione dì chi resta senza lavoro è 
stata in parte vinta insieme, 
nelle ore di scuola all’Ecap in 
cui si apprende si la lingua te¬ 
desca, ma si impara anche a co¬ 
noscersi, comunicare e, tramite 
esperienze di lavoro e di gruppo 
e stimolo della creatività, a ri¬ 
trovare la fiducia in se stessi. 
Per un ristretto gruppo di lavo¬ 
ratori e lavoratrici disoccupati 
esiste dunque una possibilità di 
uscire dal tunnel della dispera¬ 
zione. Ma le cifre che abbiamo 
indicato sopra danno la misura 


In occasione delle celebrazio¬ 
ni del 40“ anniversario de|- 
l’Inca, la cui attività è stata 
per tanta parte dedicata ai la¬ 
voratori emigrati all’estero, 
abbiamo chiesto al compagno 
Nicosia, presidente aggiunto 
del patronato, un articolo por 
la nostra rubrìca. 

Molto prima che si concre¬ 
tizzasse la prospettiva del ri¬ 
conoscimento giuridico del 
Patronato, la Cgil 8i era po¬ 
sta il problema di costituire 
una propria struttura per 
corrispondere alle più ele¬ 
mentari esigenze delle popo¬ 
lazioni nell’immediato dopo¬ 
guerra. 

Nel tempo, funzione, ruo¬ 
lo, figura giuridica del Pa¬ 
tronato si sono evoluti. Dal¬ 
l’opera di solidarietà di quel 
periodo si è passati alla pri¬ 
ma risposta ai bisogni di be¬ 
nessere sociale (colonie, 
campeggi, ecc.) fino all’azio¬ 
ne puntuale e qualificata di 
tutela del diritti previdenzia¬ 
li. Uguale però è rimasta l’i¬ 
spirazione umanitaria im¬ 
pressa all’Inca da Giuseppe 
Di Vittorio; mentre il Patro¬ 
nato, con la definizione dei 
suoi compiti istituzionali, di¬ 
veniva per i lavoratori un si¬ 
gnificativo punto di riferi¬ 
mento nell’ambito del siste¬ 
ma di sicurezza sociale ita¬ 
liano. 

Onorare 1 quarantanni 
dell’Inca non può dunque li¬ 
mitarsi a dar vita a meri mo¬ 
menti celebrativi. Per questo 
è stato lanciato un program¬ 
ma di iniziative inteso a de¬ 
terminare significativi mo¬ 
menti di dibattito sulla sicu¬ 
rezza sociale, posta al centro, 


Dopo tanti anni di attese, e 
di proteste, finalmente è inizia¬ 
to alla Camera dei deputati — 
presso le commissioni Esteri e 
Lavoro riunite — l’esame delle 
proposte di legge presentate 
per la tutela dei diritti dei lavo¬ 
ratori italiani dipendenti da 
imprese nazionali o straniere 
operanti all’estero. 

Il problema è addirittura 
drammatico in certe realtà più 
volte poste negli ultimi anni 
dalia vicenda di nostri conna¬ 
zionali abbandonati dalle im¬ 
prese come una sorta di «ostag¬ 
gi» all'estero per le controversie 
sorte tra le imprese stesse e il 
governo del Paese in cui l’im¬ 
presa opera. 

Nonostante ciò sono trascor¬ 
si alcuni anni senza che vi fosse 
una iniziativa legislativa del 
governo che si potesse confron¬ 
tare con le numerose iniziative 
parlamentari. Finalmente il 4 


La compagna Patrìzia Sparti 
è la nuova segretaria della Fe¬ 
derazione di Losanna. £ stata 
eletta airunanimilà dal Comi¬ 
tato federale nella riunione del 
24 maggio scorso. Il compagno 
Gazzola. presidente della Com¬ 
missione federala di controllo, 
ha ricordato che neU’ultima 
Conferenza di organizzazione 
era stata nominata una com¬ 
missione con il mandatodi ela¬ 
borare una proposta per la no¬ 
mina del nuovo segretario di 
Federazione onde rendere pos¬ 
sibile al compagno Antonio 
Rizzo, che l’aveva richiesto, di 
tornare alla Federazione di Ba¬ 
silea. 

l^a commissione preposta, il 
Comitato direttivo e la Com¬ 
missione federale di controllo 


Convegno dell’Ecap a Zurigo 

Svìzzera, in aumento 
i disoccupati. Quali 
strategie sindacali? 


di una disoccupazione — pre¬ 
sente e a venire — che assume 
le caratteristiche di dramma di 
mossa al quale, come forze de¬ 
mocratiche del movimento dei 
lavoratori, bisogna essere in 
grado di contrapporre progetti 
e strategie alternative. I corsi 
pilota, un passo importante 
nella ricerca di soluzioni soddi¬ 
sfacenti, sono però sostenuti 
unicamente da parte ufficiale 
svizzera in quanto il Mae (mi¬ 
nistero Affari Esteri) non pre¬ 
vede sostegni a progetti di ri¬ 
cerca. Questo — è stato fatto 
notare con forza al convegno — 
è un limite che va rapidamente 
superato nell’interesse dei no¬ 
stri connazionali in Svizzera. 
Rispondere dunque alla disoc¬ 
cupazione anche in Italia con 
corsi all'altezza della posta in 
gioco, con la creazione di nuovi 

[ tosti di lavoro incrementando 
'investimento delle rimesse in 
progetti di tipo cooperativisti¬ 
co. Ma anche con strategie poli¬ 
tiche e sindacali in grado di da¬ 
re alla ristrutturazione azien¬ 
dale caratteristiche dì progres¬ 
so per tutti, tenuto fermo il 
presupposto della garanzia di 
riqualificazione per quelle ca¬ 
tegorie destinate a venir sop¬ 
piantate dalla introduzione di 
nuove tecnologie. 

La sfida dunque è aperta su 
più fronti: dall’esigenza di una 
Formazione professionale fles¬ 
sibile (i sindacati svizzeri chie¬ 


dono per esempio la fusione di 
apprendistati simili e la possi, 
bilità di compiere il tirocinio 
presso diverse aziende al fine di 
acquisire competenze profes» 
stonali differenziata), alla ridu, 
zione dell’orario di lavoro (l'ini¬ 
ziativa lanciata lo scorso anno 
dall'Unione sindacale per l'ot. 
tenimento delle quaranta ore è 
stata appoggiata dall'emigra¬ 
zione con una petizione, prò- 
mossa dalle Colonie libore e fir¬ 
mata da migliaia di emigrati 
delle diverse nazionalità). 

Proprio in un momento cru- 
ciale per il futuro di grandi 
masse di lavoratori è significa¬ 
tivo il rinnovarsi e l’intensifi- 
carsi dell'impegno comune tra 
le organizzazioni sindacali sviz- 
zero e quelle democratiche del¬ 
l’emigrazione. 

Il convegno — al quale oltre 
agli operatori doU'Ecap hanno 
partecipato anche rappresen¬ 
tanti delle forze sociali e sinda¬ 
cali svizzere o italiane — va 
dunque visto come un qualifi¬ 
cato momento di scambio di 
esperienze, ma anche come in¬ 
dice della crescente consapevo¬ 
lezza che, quella per decidere 
del futuro ael mondo del lavo¬ 
ro, è una lotta da affrontare 
uniti: perdere infatti significa 
pagare le conseguenze insieme, 
perché davanti ai robot il pas¬ 
saporto non costituisce più una 
garanzia sufficiente per l’occu¬ 
pazione. 

MARINA FRIGERIO 


Un’intensa attività all’estero 

Le iniziative dell’Inca 
per il 40° anniversario 


oggi, di un pesante attacco 
delle forze conservatrici, in 
Italia e all’estero. 

I concorsi per lo svolgi¬ 
mento di tesi e dì elaborati 
nelle università e nelle scuo¬ 
le sono motivati dalla neces¬ 
sità di coinvolgere i giovani 
In tale dibattito. L’allesti¬ 
mento di una mostra sui 40 
anni dell’Inca serve anche a 
ripercorrere le tappe più si¬ 
gnificative del sistema di si¬ 
curezza sociale italiano. Un 
libro sulla storia, le immagi¬ 
ni, le testimonianze di una 
lunga professione di Impe¬ 
gno verso i diritti sociali dei 
lavoratori sottolinea la 
grande valenza sindacale del 
patronato. A richiamare la 
particolare sensibilità del-' 
l’Inca verso i lavoratori ita¬ 
liani all’estero — che si è 
estrinsecata con la costru¬ 
zione di una vasta rete di uf¬ 
fici in Europa e oltreoceano 
— è dedicata una parte rile¬ 
vante delle iniziative pro¬ 
mosse. 

Un’Interessante mostra 
del giornali italiani pubbli¬ 
cati all’estero dal 1870 al 
1945 testimonia le condizioni 
di lavoro degli emigrati e le 
polemiche politiche dell’epo¬ 
ca- Questa verrà esposta in 
tutte le regioni italiane e nel 
Paesi di maggiore emigra¬ 


zione. Una parte dei temi 
proposti nelle scuole riguar¬ 
derà i problemi dell’emigra¬ 
zione tradizionale e di quella 
cosiddetta «nuova emigra¬ 
zione». Uno spettacolo tea¬ 
trale, in chiave di commedia 
musicale, «Glrogiromondo», 
è già in tournée in Italia e 
sarà portato in autunno an¬ 
che all’estero. L’obiettivo di 
questa produzione è quello di 
tenere desto il dibattito sul 
problemi dell’emigrazione, 
richiamando invece con for¬ 
za la necessità dell’Integra¬ 
zione quale espressione di 
sodalizio culturale e di com¬ 
battiva solidarietà tra i po¬ 
poli. 

Oltre a ciò varie iniziative 
di riflessione e di confronto 
politico nello stile con cui è 
stata tenuta, il 30 aprite u.s., 
la celebrazione ufficiale in 
Campidoglio, svoltasi sotto 
l’aito patronato del Presi¬ 
dente della Repubblica, e al¬ 
la presenza del presidente 
della Camera, Nilde Jotti. In 
tale occasione Luciano La¬ 
ma e Gino Giugni hanno 
pronunciato i discorsi uffi¬ 
ciali che hanno illustrato le 
prerogative sindacali del la¬ 
voro di patronato e la validi¬ 
tà del sistema pubblico di si¬ 
curezza sociale. 

LUIGI NICOSIA 


Finalmente iniziato 
l’esame della legge per 
le imprese all’estero 


marzo il governo ha presentato 
una sua proposta di legge, cosi 
ha avuto inìzio l’esame parla¬ 
mentare. 

La prima riunione, avvenuta 
mercoledì della settimana scor¬ 
sa, si è conclusa con la costitu¬ 
zione di un Comitato ristretto 
al quale è affidato l’incarico di 
elaborare un testo base per la 
discussione, testo che risulti la 
sintesi di tutte le proposte di 
legge poste all’ordine del gior¬ 
no (da patte del nostro partito, 
della sinistra indipendente, dal 
Msi, dagli onorevoli Bonalumì 
e Matte Ferrari, oltre che dal 


governo). 

È stata così accolta la richie¬ 
sta avanzata dalla sinistra indi- 
pendente e dal nostro partito, 
respingendo l’idea avanzata dai 
relatori (Bonalumi e Trappoli) 
di lasciar cadere le proposte di 
legge parlamentari per assume¬ 
re quale testo base il disegno dì 
legge del governo. 

Il comitato ristretto è stato 
immediatamente costituito. 
Per il gruppo parlamentare co¬ 
munista sono stati nominati i 
compagni Giedreaco, Gas pia¬ 
rotto e Sandirocco. 


La compagna Patrizia Sparti 
nuova segretaria a Losanna 


avevano concordato di presen¬ 
tare la proposta della compa¬ 
gna Sparti. La compagna Patri¬ 
zia Sparti, nata a Bergamo, 
emigrò bambina con i genitori 
nel Ticino e si è trasferita a Lo¬ 
sanna per frequentare la locale 
università dove si è laureata in 
sociologia. Componente del 
Consiglio delle Colonie Libere, 
iscritta al Partito nel 1981, ha 
svolto attività nei circoli giova¬ 
nili ed è stata particolarmente 
impegnata in iniziative cultura¬ 
li. Ha fatto parte della Segrete¬ 
ria di Federazione ed è stata de¬ 


legata all'ultimo Congresso na¬ 
zionale del Pei. I compagni del 
Comitato federale hanno ap¬ 
prezzato la designazione rile¬ 
vando che la compagna Spaiti 
potrà dare un ulteriore impulso 
all'attività della Federazione, 
anche per i suoi legami con la 
società svizzera e particolar¬ 
mente con la gioventù. 

Al compagno Antonio Rizzo 
che ritorna alla Federazione di 
Basilea, il Comitato federale ha 
rivolto un vivo ringraziamento 
per il lavoro compiuto in questi 
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MILANO — Due corvi In pri¬ 
mo plano, solo testa, occhi e 
becco sulle minuscole zampe 
artigliate. Sullo sfondo, la 
seconda metà del quadro, è 
un Intrico di telai di finestre 
verdegrigle ammassate alla 
rinfusa su un fondo metà ne¬ 
ro e metà carminio smorto. 
Il quadro ha un titolo: Emi¬ 
grazione, Chi sono 1 due cor¬ 
vi? Aleksandr Zinovlev, che 
ha dipinto il quadro, e sua 
moglie Olga. Ma potrebbero 
essere anche altri emigrati. 
L'emigrazione che dipinge 
Zinovlev è Infatti 11 viaggio 
da un mondo desolato a 
un'altra desolazione, è la vi¬ 
ta svuotata di dentro, mani¬ 
polata, restituita in un be¬ 
stiario di poveri esseri grigi e 
disperati, invasi dalla paura. 

Rispetto a questi, le figure 
che popolano l quadri e 1 di¬ 
segni di satira della società 
sovietica, pur così Impietose, 
presentano ancora tratti 
umani. 

Più desolate e orrlficantl 
Invece le figure di quei qua¬ 
dri che, privi di riferimenti al 
reale, evocano un mondo 
onirico pervaso dalla mani¬ 
polazione e dallo svuota¬ 
mento delle forme di vita, re¬ 
se con colori tutti illividiti. 
Così nel quadro intitolato 
«Germania», un cielo gialla¬ 
stro attraversa la figura mo¬ 
struosa di un’aquila viola¬ 
cea, bucata negli occhi, nella 
fenditura di un becco adun¬ 
co e nelle fessure delle ali ri¬ 
dotte a ossi di ghisa. Così in 
«Homo sovleticus», la desola¬ 
zione urbanistica dei casa¬ 
menti in serie, tutti uguali, 
bucherellati come colabrodi, 
dà forma al volto di un uomo 
che, di umano, ha solo un oc¬ 
chio incarcerato dietro le 
Sbarre di queste case-prigio¬ 
ni, mentre l’altro guarda 
smarrito tanto squallore. Ma 
forse che questa desolazione 
urbana che ci manipola abi¬ 
ta solo le città sovietiche? G 
l’aquila mortuaria di «Ger¬ 
mania» non è anche altrove? 

Allestita nei locali della 
Fondazione Verdlgllone, la 
mostra del quadri di Zino- 
viev ci presenta così un altro 
aspetto, fin qui del tutto ine¬ 
dito, della ricca personalità 
di questo sovietico, da alcun 
anni ormai residente a Mo¬ 
naco di Baviera, molto noto 


La rivista a fumetti Orient 
Express, una delle più qua¬ 
lificate del settore per aver 
pubblicato per quasi tre anni 
fumetti del migliori autori 
Italiani, ha chiuso. Il trente¬ 
simo numero, datato marzo 
1985, porta infatti una fa¬ 
scetta nera con la scritta 
bianca «Ultimo numero ». Al¬ 
l'interno un laconico com¬ 
mento di Luigi Bernardi, con 
una sola nota di ottimismo: l 
trenta numeri di Orient 
Express hanno prodotto, nel 
fumetto italiano, un’evolu¬ 
zione irreversibile. 

Il motivo della chiusura è 
semplice: le vendite, malgra¬ 
do il prezzo di copertina ab¬ 
bastanza sostenuto (4000 li¬ 
re), non erano sufficienti a 
coprire le spese. •Abbiamo 
resistito a lungo — ci spiega 
Sergio Bonelli, direttore re¬ 
sponsabile e in pratica pro¬ 
prietario delta testata — per¬ 
ché Orient Express è stata 
davvero una rivista di gran¬ 
de importanza per lo svilup- 
l po del fumetto Italiano di 
qualità. Ma non slamo riu¬ 
sciti a superare la soglia di 
lettori oltre la quale cl sareb¬ 
be stato possibile sopravvi¬ 
vere. La mia Impressione è 
che In Italia cl sia un gruppo 
di appassionati, 10-15 mila 
forse; lettori preparati an¬ 
che, che comprano quasi tut¬ 
to, ma limitati e statici nel 
numero...*. Eppure — repli¬ 
chiamo — qualche anno fa ci 
fu addirittura un’esplosione 
delle riviste a fumetti. *SI 
trattò di un’esploslone-lllu- 
sione — replica Bonelli —. 
Anche PlloL l'altra nostra ri¬ 
vista (che pubblica quasi 
esclusivamente fumetti del¬ 
la scuola francese, ndr) non 
va molto bene*. 

Perché questa crisi? Che 
cosa è accaduto? Forse è uti¬ 
le ripercorrere alcune tappe. 
Fino a 5-6 anni fa le ri viste di 
fumetti erano poche. Tranne 
Llnus, nato nell’ormal lonta¬ 
no 1965, tutte le altre non 
avevano avuto larghi con¬ 
sensi, tanfi vero che Eure¬ 
ka, Il Mago, Sg. Kirk, Alter, 
ecc., hanno navigato In mez¬ 
zo a notevoli difficoltà tanto 
che alcune hanno finito per 
chiudere. Poi, qualche anno 
fa, l'esplosione. Nascono e si 
diffondono con un notevole 
successo ed un’attenzione 
nuova Totem, Pllot, 1984, 
L’Etemauta, Orient Express, 
Metal Hurlant, Frigidaire, 
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«Le categorie occidentali non 
servono per capire PUrss. Ecco 
quali sono le basi del consenso». 
Parla Io scrittore esule Zinoviev 
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In campo Internazionale per 
1 suol creativi studi di logica, 
per 1 suol studi sociologici di 
Indagine della società sovie¬ 
tica, che sono tutt’uno coi 
romanzi satirici con cui l’ha 
ritratta, e, Infine, per il ca¬ 


rattere peculiare della sua 
opposizione al regime sovie¬ 
tico, che non lo vede schiera¬ 
to con la dissidenza russa, 
ma attestato su posizioni di 
critica ch’egli proclama 
«scientifiche», non animate 
da anticomunismo e antlso- 


L’ultimo fumetto 
sull’Orìent Express 
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Dopo gli anni del boom ora le riviste 
cominciano a chiudere. Perché? Il pubblico 
è poco e sono in troppi a contenderselo 
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Un classico disegno di Moebius e, in alto a sinistra, la copertina del secondo numero di «Orient Expressa 




Corto Maltese, Comic Art... 
Riviste diverse per Imposta¬ 
zione e per generi, ma tutte 
apprezzate, per cui si spera¬ 
va in un progressivo aumen¬ 
to del lettori. Invece la crisi. 
Rinaldo Traini, direttore del¬ 
la rivista Comic Art ed 
esperto del mondo del fu¬ 
metto (e In pratica l’organiz¬ 
zatore dell'or mal famoso Sa¬ 
lone di Lucca), parla di crisi 
Intemazionale. *C’è crisi — 


egli spiega — anche nel paesi 
In cui 11 fumetto ha una forte 
tradizione, come negli Stati 
Uniti, in Francia, In Spagna. 
Certo, bisogna dire che la 
crisi colpisce soprattutto le 
riviste. Io penso che dipenda 
anche dalla formula delle 
storie a puntate: oggi con la 
televisione e gli altri media I 
messaggi sono molto Intensi 
e riesce più difficile che In 
passato seguire un racconto 
a puntate. Cl sarebbe natu¬ 


ralmente anche da fare un 
discorso più ampio per una 
politica diversa sullo svilup¬ 
po del fumetto in Italia -.». 

Anche Comic Art, nata 
soltanto un anno fa, va male. 
Perde circa mille lettori ogni 
mese . Attualmente tira 
24.000 copie e ne vende 
13.000. Ma le altre cifre non 
sono incoraggianti. Ptlot 
vende 13.500 copie (tiratura 
24.000), L’Eternauta 16.000 


(tiratura 30.000). L’unica vo¬ 
ce positiva è quella di Fulvia 
Serra, della Milano Libri 
Edizioni, che pubblica Llnus, 
Corto Maltese e Alter. «An¬ 
che noi — dice Fulvia Sem 
— abbiamo avuto un calo in 
marzo e in aprile a causa del¬ 
le vacanze pasquali. Ma lo 
prevedevamo, sappiamo che 
I periodi di vacanza sono I 
peggiori, perché la gente si 
sposta ed evidentemente leg- 


vletlsmo. Sono cose note, 
specie le sue idee sulla socie¬ 
tà sovietica, Inevitabile ar¬ 
gomento d’ogni sua intervi¬ 
sta. Eppure, nella lunga con¬ 
versazione che abbiamo 
avuto con lui In questi giorni 
per la presentazione della 
mostra e del suo romanzo 
edito da Spirali, Un radioso 
avvenire, alcune cose Impor¬ 
tanti che cl ha detto sulla so¬ 
cietà sovietica non le abbia¬ 
mo lette da nessuna parte. Di 
esse riferiamo nell’intervi¬ 
sta. 

— Professor Zinovlev, 
quali idee preliminari sono 
necessarie, a chi vive nel¬ 
l’Occidente capitalistico, 
per capire la società sovieti¬ 
ca? 

«È necessario in primo 
luogo riflettere sul fattori 
che la gente considera essen¬ 
ziali per resistenza sociale. 
In Occidente al primo posto 
viene 11 denaro. Il lavoro è 
considerato per quanto ren¬ 
de, cl si può ammazzare di 
lavoro, certo, 'ma per avere 
molto denaro da spendere: 
con esso si possono avere 
consumi opulenti. Ma c’è di 
più. Con molto denaro, con 
medi e grossi capitali, si può 
acquistare ben più della se¬ 
conda casa, della villa, e del 
motoscafo. Si acquistano 
fabbriche e molto altro anco¬ 
ra. In Usa cl vuole molto de¬ 
naro per correre la sfida del¬ 
la Presidenza. Eppol, il dena¬ 
ro non puzza e cancella l’in¬ 
famia sociale. Un mafioso 
con molto denaro perde la 
sua connotazione di mafioso 
per divenire semplicemente 
un ricco, un capitalista, un 


ge meno. Ma ora slamo in ri¬ 
presa. Corto Maltese vende 
50-60 mila copie, Llnus 70-80 
mila...*. Per quanto riguarda 
Alter, la Serra parla di 18-20 
mila copie (ma altre fonti cl 
riferiscono che si aggira sul¬ 
le 10 mila) ed ammette che 
non è una rivista attiva. C’è 
comunque da tener presente 
la funzione, come dire, di 
avanguardia di Alter che 
ospita una gran parte di fu¬ 
metti sperimentali e di ricer¬ 
ca di nuove tecniche espres¬ 
sive. 

Ma, c’è da chiedersi, che 
significato hanno avuto, ed 
hanno, queste riviste? Si può 
rimediare a questa crisi? Bi¬ 
sognerà vedere le cose da va¬ 
ri punti di vista. La funzione 
delie riviste a fumetti è stata 
positiva: sono stati introdot¬ 
ti, e conosciuti, in Italia au¬ 
tori stranieri di talento ed è 
stata favorita la crescita di 
autori italiani che, ormai, 
possono competere con la 
produzione intemazionale. 
C’è stata però anche una 
funzione negativa, quella di 
creare una divaricazione fra 
fumetto di qualità e fumetto 
« seriale ». Insomma è avve¬ 
nuto che il fumetto di quali¬ 
tà, di autore, è finito nelle ri¬ 
viste, colorate, con carta pa¬ 
tinata, abbastanza costose e 
lette da gruppi di Iniziati; ma 
produzione «seria/e* e più 
diffusa è stata destinata alla 
massa, fra cui larghe fasce di 
popolazione giovanile, ed è 
una fortuna che questa pro¬ 
duzione sia In parte buona 
(pensiamo a Tex o anche a 
Diabollk, ma un’altra parte i 
certamente di bassissimo li¬ 
vello (pensiamo al fumetto 
pomografico, scadente sul 
plano della grafica e della 
narrazione). 

La ricomposizione di una 
tale dicotomia richiede na¬ 
turalmente non la chiusura 
delle riviste, ma certo Inter¬ 
venti diversi, In primo luogo 
una nuova politica editoria¬ 
le, distributiva e divulgativa 
capace di evitare operazioni 
Incontrollate e spontaneisti¬ 
che: quando qualche anno fa 
cl fu II boom delle riviste, da 
più parti si parlò di cautela, 
perché era evidente che 
un’invasione • selvaggia » del¬ 
le edicole avrebbe generato 
un riflusso. 

Si i anche parlato di un In¬ 
tervento pedagogico. È no¬ 
stra convinzione che un ap¬ 
proccio alle » tecniche fumé t- 


Imprendltoro che dà lavoro. 
Quindi un benefattore. Da 
noi l’importanza del denaro 
è Invece infinitamente più 
bassa. Non solo non si posso¬ 
no comprare fabbriche, pre¬ 
sidenze o altro del genere. 
Mentre qui si fa mostra di 
ricchezza, là è pericoloso 
mostrare di avere molto de¬ 
naro. Eppol, se si ha molto 
denaro non è poi facile spen¬ 
derlo. Non è col denaro, in 
primo luogo, che si può otte¬ 
nere un’abitazione conforte¬ 
vole, l’automobile, la vacan¬ 
za nel posti più belli, la possi¬ 
bilità di andare all’estero e 
soggiornarvi». 

— Con che cosa, ellora, s| 
possono ottenere questi be¬ 
ni, cosa tiene il posto, in 
Unione Sovietica, del dena¬ 
ro? 

«Al primo posto da noi vie¬ 
ne la posizione sodale. Più si 
ha una posizione sociale 
considerata, più si occupano 
posti socialmente eminenti, 
più l’accesso al beni di privi¬ 
legio e a tante altre cose vie¬ 
ne di conseguenza. Il salariq 
può anche restare lo stesso, 
ma si acquisisce il diritto al¬ 
l’abitazione più confortevole 
o di lusso, alle vacanze tutte 
pagate, all’automobile e cosi 
via. Prima di emigrare lo 
guadagnavo come un mini¬ 
stro, ma non avevo acquisito 
il diritto a occupare un ap¬ 
partamento tutto mio- L’e¬ 
strema articolazione delle 
posizioni sociali, differenzia¬ 
te in molti livelli, che appare 
possibile percorrere e con¬ 
quistare salendo dal basso, 
costitulse anche uno del mo¬ 
tivi essenziali di adesione al 


tlstiche*. come sporadica¬ 
mente sta facendo la scuola, 
non risolva 11 problema. Più 
efficace sarebbe Invece un’o¬ 
perazione più complessiva, 
una politica di stimolo e di 
sviluppo della lettura, all’Jn- 
temo della quale anche li fu¬ 
metto dovrebbe mantenere, 
con dignità, un suo posto (e 
non essere emarginato, per¬ 
ché — come ancora qualcu¬ 
no crede — deviente rispetto 


sistema». 

— Quali altri motivi con¬ 
corrono in Urss a determi¬ 
nare il consenso? 

«Da parte della maggio¬ 
ranza della popolazione l’ac¬ 
cettazione di questo sistema 
di vita e di organizzazione 
sociale trova le sue motiva¬ 
zioni nei molti vantaggi che 
la gente vi vede e che supera¬ 
no. a loro giudizio, Inconve¬ 
nienti e ristrettezze, da tutti 
peraltro riconosciuti. Cl so¬ 
no li salarlo e il lavoro ga¬ 
rantiti per tutti, non c’è di¬ 
soccupazione, finiti gli studi 
si trova subito un impiego, il 
sistema scolastico è gratuito 
e molto aperto, le condizioni 
di lavoro non sono mai dure, 
anzi di regola si lavora poco, 
si ha diritto ad una abitazio¬ 
ne anche se non come si vor¬ 
rebbe, gli aspetti (ormali del¬ 
la vita (i documenti da otte¬ 
nere, le tasse esigue da paga¬ 
re, la richiesta di lavoro 0 co¬ 
sì via) sono molto semplici, 
non così complicati come in 
Occidente. Insomma tutti 
partecipano della condizione 
del "lavoratore statalo", che 
ha il salario, la pensione c le 
cure mediche garantite e 
nessuna preoccupazione per 
Il futuro. In Urss tutti sono 
funzionari statali*. 

— In che rapporto è la 
gente col Pcus, come giudi¬ 
ca Il monopollo del partito 
sulla vita associata? 

«Il concetto di "libertà" 
non serve a capire come la 

f ;ente giudica 11 Pcus, nè essa 
o considera In base alle idee 
con cui In Occidente si pensa 
al partiti politici. In Urss più 
di 60 milioni di cittadini sono 
direttamente coinvolti nel 
sistema di potere, moltre al¬ 
tre decine di milioni hanno 
ench’esse un qualche po’ di 
potere, sicché appare Impos¬ 
sibile dividere il gruppo diri¬ 
gente dalla gente comune, 
nonostante la tendenza ac¬ 
centratrice del potere. Il par¬ 
tito è considerato parte inte¬ 
grante della vita statale e ci¬ 
vile, come le istituzioni, le 
fabbriche, gli ospedali. Ogni 
gruppo sociale, per diverso 
che sia dagli altri quanto alla 
funzione che esplica, è tutto 
attraversato da una stessa 
struttura: membri della di¬ 
rezione, membri dell’orga¬ 
nizzazione di partito, mem¬ 
bri del Komsomol, del sinda¬ 
cato e delle altre organizza¬ 
zioni di massa. Cosi le classi, 
nel vecchio senso marxiano 
di questa parola (contadini, 
operai, intelllnghenzla, ecc.), 
non esistono più In Urss, 
presentando — come ho det¬ 
to — una stessa struttura 
che le attraversa e che dà vi¬ 
ta a nuovi gruppi sociali». 

— Tra questi gruppi ci so* 
no contrasti d’interesse? 
«Certo, ma restano molto 
velati, si esprimono in lin¬ 
guaggi cifrati, se nbn si vive 
dentro per anni è molto diffi¬ 
cile Individuarli». 

— E rispetto a quella Im¬ 
portante dimensione che 
da noi entra potentemente 
■ strutturare la vita socia¬ 
le, ovvero l’atomizzazione e 
l’isolamento degli indivi¬ 
dui nelle nostre società di 
massa, l'individualismo 
asociale e concorrenziale 
I che si genera su questa ba¬ 


site lettura più Impegnativa 
e seria del fumetto). 

Molti Infine dichiarano 
che 11 fumetto è ormai desti¬ 
nato ad essere • schiacciato » 
dalla televisione e dai ccm- 1 
puter. Effettivamente questi 
mezzi sottraggono una parte 
di tempo una volta dedicato 
alla lettura; lo stesso Topoli¬ 
no, dall’epoca dell’Introdu¬ 
zione dei canali privati al 
1983, ha dimezzato le vendi¬ 
te, scendendo dal milione al¬ 


ee, come stanno le cose In 
Unione Sovietica? 

«Direi che 11, all’opposto, è 
Il collettivismo la dimensio¬ 
ne dominante. La vita collet¬ 
tiva, formalizzata 0 informa¬ 
le, ha ancora grandissimo 
peso: l'individuo è sempre in 
qualche modo collegato alla 
collettività che lo controlla. 
C’è sempre un interesse vivo 
della gente per ciò che gli In¬ 
dividui fanno o non ranno, 
con tutti 1 vantaggi e gli 
svantaggi che ne conseguo¬ 
no». 

— Qual è, o quali sono, le 
contraddizioni che anima¬ 
no il dinamismo della so¬ 
cietà sovietica d’oggi? 

«La contraddizione essen¬ 
ziale è quella tra conserva¬ 
zione e Innovazione. Il siste¬ 
ma, infatti, articola le posi¬ 
zioni sociali dentro le gerar¬ 
chle del potere statuale, di 
partito, delle associazioni di 
massa, che danno sicurezza 
di vita per tutti, vantaggi an¬ 
che ridotti ma garantiti per 
sempre. In tal modo 11 siste¬ 
ma produce a tutti l livelli, 
anche a quelli della gente co¬ 
mune, una fortissima ten¬ 
denza alla conservazione so¬ 
ciale dello status quo. D’al¬ 
tra parte però questo sistema 
statuale di garanzie compor¬ 
ta bassa produttività, scarsi¬ 
tà di molti beni di consumo 
anche primari quali la casa e 
la carne, varie altre Ineffi¬ 
cienze dovute all’organizza¬ 
zione burocratica del siste¬ 
ma. Tutte carenze che ri¬ 
chiedono, per essere adegua¬ 
tamente affrontate, forte 
spirito innovativo, creatività 
e coraggio manageriale. In 
tutti 1 nuovi gruppi sociali 
esistono, a fianco e assieme 
al lavoratori e dirigenti con¬ 
servatori, quelli invece che 
premono per innovare, gli 
individui creativi. Sono essi 
a costituire, in Urss, l’oppo- 
slzlone sociale al sistema. 
L’acquisizione del pieni di¬ 
ritti di libertà lo la vedo co¬ 
me U prodotto secondarlo 
delia lotta che già oggi è In 
corso tra l gruppi dell’oppo- 
sizlpne sociale e la fortissima 
resistenza conservativa del 
grosso del sistema sociale». 
— E l'attuale leadership di 
Gorbaciov come si colloca 
in rapporto a questo aspet¬ 
to così centrale per il dina¬ 
mismo della società sovieti¬ 
ca? 

•Io credo da più segni che 
la nuova leadership abbia 
capito la situazione. Ma le 
possibilità reali che essa ha 
di Introdurre cambiamenti 
decisivi nel sistema restano 
a mio avviso molto basse 
perché anche tanta parte 
della gente comune, che pu¬ 
re si lamenta per 11 livello di 
vita, teme come il fuoco le 
novità. Se Gorbaciov è avve¬ 
duto può giocare utilmente 
la carta dell'opposizione so¬ 
ciale ai fini del suo disegno 
di modernizzazione...». 

Un messaggio nella botti¬ 
glia? Certo è ehn, ripensando 
alla pittura di Zinoviev, la 
mutilazione e l'ottundlmen- 
to della creatività sono li 
dramma che gli esplode nel¬ 
la desolante luce illividita 
del suol quadri. E non solo in 
quelli. 

Pigro Lavatali! 


le 495.000 copie. Eppure l’e - 
eplosione delle riviste era av¬ 
venuta proprio In un mo¬ 
mento di forte diffusione del¬ 
la televisione e del compu¬ 
ter ... Un’occasione perduta 
dunque? Forse no. Forse cl 
sono ancorai inargini per re¬ 
cuperare gli aspetti non solo 
delle riviste ma anche della 
creatività degli autori del fu¬ 
metto italiano. 
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Una passerella per 
nuovi talenti 
musicali a Ferrara 

Nostro servizio 

FERRARA — È in corso a Ferrara la 
decima edizione del’-Ater forum*, la 
manifestazione dedicata ai giovani in* 
terpreti e ai nuovi talenti. Ventuno 
spettacoli in no\ e giorni, piu una *ma* 
ratona* con l'esibizione da mattina a 
sera di tutti i partecipanti costituisco* 
no la sostanziosa proposta dell'«Atcr 
forum* che riunisce in questa occasio¬ 
ne le energie profuse dall’Associazione 
dei Teatri deH'Emilia Romagna, dal 
Comune e dalla Provincia di Ferrara. 
Quest’anno la rassegna e dedicata, con 
ridimensionamento del ruolo del pia¬ 
noforte, a solisti di strumenti vari, a 
interpreti di musica antica, ai duo pia¬ 


nistici, a «grandi interpreti e giovani 
talenti» del teatro da camera, con nuo¬ 
vi interventi figuratisi dedicati so¬ 
prattutto al mondo dei bambini e allo 
scambio culturale con l’estero che que¬ 
st’anno vede protagonista la Repubbli¬ 
ca Popolare cinese di cui a Ferrara sa¬ 
rà ospite a conclusione della manife¬ 
stazione l’«Ensamble di strumenti tra¬ 
dizionali cinesi del conservatorio cen¬ 
trale di musica di Pechino». 

L’intensa manifestazione musicale 
e stata aperta da una rappresentazio¬ 
ne destinata alle scuole, ucll’opcra in 
un atto «Angelica e la luna* col libretto 
di Giovanni Carli Ballola e musica di 
Paolo Arcà. «Angelica c la luna» ripro¬ 
pone in termini positivi la necessità di 
riflettere sul teatro da camera, sui suoi 
riti misurati e affascinanti, sulla sua 
capacità evocativa che gioca sulla con¬ 
centrazione dei mezzi anziché sulla lo¬ 
ro dilatazione. Storia d’amore a lieto 
fine con taglio nettamento favolistico- 
leggendario l’opera evolve nella tessi- 
tura di atmosfere incantate, dove sia 
la musica che il libretto aderiscono < ou 


grazia creativa e, soprattutto, con indi¬ 
spensabile senso ludico. Notevole an¬ 
che il livello degli interpreti — Clarry 
Partila (soprano). Maria Tararan 
(mezzo soprano), Daniela Uccello (so¬ 
prano), Luigi Vetroni (tenore) e il 
gruppo strumentale diretto da France¬ 
sco Vizioli — a cui hanno fatto positivo 
riscontro te scene di Silvia De Sortoli c 
Stefano Vizioli, i costumi di Roberta 
Guidi di Ragno e la regia di Stefano 
Vizioli. 

Anche la parte concertistica ha avu¬ 
to momenti interessanti. Da segnalare 
senz’altro il controtenore Giuseppe 
/.ambon che, accompagnato al clavi¬ 
cembalo da Ottavo Dantone, ha inau- 

f iltrato sabato scorso la rassegna a pa- 
a/zo Schifanoia, nello splendido salo¬ 
ne dei Mesi, giusta cornice per la prova 
di questo giovane interprete, dotato 
non solo diuna tecnica di già alto livel¬ 
lo, ma di una solida cultura extra ese¬ 
cutiva che gli concede una lettura par- 
tlcolurmeiile approfondita del reperto¬ 
rio proposto: Stradclla, Alessandro 
Scarlatti, un impervio Vivaldi. Le ha 


fatto eco la perizia esecutiva di Ottavio 
Dantone che si c esibito ai cembalo an¬ 
che da solista con esiti notevoli. Anche 
la musica contemporanea ha goduto 
di uno spazio interessante. Dopo l’esi¬ 
bizione del duo pianistico Bouvvhuis c 
Van Zccland — impegnati in un lungo 
brano per due pianoforti del composi¬ 
tore Andriessen dagli echi iteratiivo- 
stravinschiani — è stata la volta del 
«Duo Contemporain». Henry Bok (an¬ 
ce) c Evert Le Mair (percussioni) han¬ 
no dato prova di solidissima tecnica e 
originalità interpretativa. Atteso, il 
concerto che affiancava i flautisti 
Jean Fierre Rampai e Shigcnori Kudo, 
ha dato la possibilità di ascoltare una 
serata all’insegna del virtuosismo, 
neU'abiliLà funarnbolistica nell’inter¬ 
pretazione flautistica. Il pubblico nu¬ 
meroso e attento ha confermato la so¬ 
stanziale giustezza di questa nuova li¬ 
nea dell’«Ater Forum» che, come tutte 
le manifestazioni mature, necessita di 
un coraggioso rinnovamento. 

Marco Maria Tosolini 


Spielberg 
sempre più 
in orbita 


NEW YORK — Qualcuno dire 
che mai come quest’anno sarà 
il re assoluto degli schermi 
americani. A 37 anni Steven 
Spielberg si appresta a capita¬ 
nare una decina di progetti 
per il grande e per il piccolo 
schermo, sia in veste di regista 
che come produttore e sceneg¬ 
giatore. Ad un anno di distan¬ 
za da «Indiana Jones», Spiel¬ 
berg inizierà a giorni le ripre¬ 
se di «The Color Purple», trat¬ 
to da un racconto di Alice Wal- 
ker, vincitore del premio Pulì- 
tzer. 

Intanto sta per debuttare in 
mille c 500 sale Usa «The Goo- 


nies», del quale Spielberg è 
produttore e autore degli ef¬ 
fetti speciali. Il regista c Ri¬ 
chard Donner («Superman») 
vecchio amico e collaboratore 
dcll'enfant prodìge del cine¬ 
ma statunitense «Goonics» è 
un grande parco di diverti¬ 
menti con dentro due corag¬ 
giosi bambini e una bizzarra 
compagnia dì strani perso¬ 
naggi (i Goonics) furbi e gen¬ 
tili. 

Come produttore Spielberg 
finanziò anche «Money Pit», 
una commedia thriller inter¬ 
pretata da Tom Ilanks e Shel¬ 
ley Long, e «The young Shcr- 
lock Holmes», la storia del pri¬ 
mo incontro fra il famoso de¬ 
tective e il fedele Watson. Il 
terzo progetto dì Spielberg 

f iroduttore e «Back to thè Fu- 
ure» diretto da Bob Zcmeckis 
già regista di « AU’inseguimcn- 
Fo della pietra verde». 


fVideoguida 


I Italia 1, ore 22.45 

Coppi, 
runico 
«eroe 
dello 
sport» 

Fausto Coppi, la leggenda di un uomo, di un .eroe dello sport, 
costruita nel dolore e nella fatica. Uno sport povero in un paese 
povero, che arrancava. Eccolo lì, il campionissimo: un cuore e due 
ruote, in salita, in pianura, su un lettino di malattia, con le gambe 
magre massaggiate dal celebre amico Cavanna. Eccolo che sorride 
stancamente mentre riceve un premio, e mentre riceve, finalmen* 
te, un mazzo di Fiori, sul podio, dalla amata «dama bianca». Un 
uomo più volte piegato dalla sventura, colpito negli affetti e nel 
fisico, un uomo, alla fine, terribilmente sfortunato. Eppure dotato 
di straordinaria volontà e incredibile spirito di sacrificio. Dalla 
natura apparentemente sfavorito, ma più di ogni altro conformato 
apposta per stare su quelle due mote, aggrappato anche nel dolo- 
re. Immagini di lacrime, momenti di gloria, brevi attimi di una vita 
privata bersagliata dalla indiscrezione e dal pettegolezzo crudele. 
Tutto questo si vede nel programma Gli eroi dello sport, prima 
puntata, che va in onda stasera su Italia 1 (ore 22,45). E si vede 
anche queirincredibile e chicchieratissimo attimo, quando il brac¬ 
cio di Bartali si protese nel gesto amichevole di offrire la borraccia 
al connazionale più forte nel Giro di Francia del ’52. Eppure, 
nell’insieme di una vita eccezionalmente gloriosa e trionfante, 
dopo le origini contadine poverissime, dalle immagini emergono 
con più chiarezza il dolore e lo sforzo, la tensione e la tristezza. 
Ecco perché Coppi, al di là del ricordo dei compagni di sport e dei 
giornalisti sportivi, è stato per la gente un campione così singolare, 
fl solo «campionissimo». Perché sapeva vincere e soffrire. E la 
«dama bianca», amabilmente lo ricorda durante il programma co¬ 
me «un vero signore, un uomo dolcissimo». Nelle prossime puntate 
toccherà a Tazio Nuvolari. Giuseppe Nleazza. Primo Camera, Eu¬ 
genio Monti e, infine, al mitico Kibot, «eroe dello sport, a quattro 
zampe. 



Raiuno, ore 24 

20 puntate 
per sapere 
come si 
cura la mente 



Che cos’è una malattia mentale? È cambiata la sua definizione 
attraverso il tempo? Che cos’è una psicosi, cosa una nevrosi, cosa 
la depressione? Parte da qui, dalla definizione di malattia menta¬ 
le, il lungo ciclo di trasmissioni, venti, che Raiuno (ore 24) dedica, 
ogni venerdì, ai temi della terapia psichiatrica. 

Vi sono state già puntate sulla biogenetica e la biochimica, su 
Freud, su Jung e Adler. Stasera, sesta puntata, verrà illustrata una 
ricerca condotta a Bologna sugli psicoterapeuti: chi sono, da quali 
esperienze vengono, qual è la loro formazione, quali i loro inter¬ 
venti. Le prossime puntate si occuperanno di gettare uno sguardo 
al di là dei nostri confini: come si curano le malattie mentali, ma 
anche le semplici nevrosi, a New York, a Londra ma anche in 
Africa o nei paesi arabi. Tre puntate saranno infine dedicate alla 
storia particolarissima dell’esperienza italiana in materia di psi¬ 
chiatria, dalla legge 180 in poi. Servizi che punteranno molto 
sull’informazione: cosa funziona e cosa no nei nostri servizi pubbli¬ 
ci, come è stata applicata e non applicata quella legge. Da segnala¬ 
re che, nonostante l’ora tarda, la trasmissione ha registrato una 
quota di «contatti» (cioè di ascolti parziali) molto alta: 1 milione e 
mezzo di persone; mentre gli ascolti veri e propri, coloro cioè che 
hanno seguito tutta la trasmissione su cui è stata fatta la campio¬ 
natura sono stati 700 mila. L’intero ciclo è stato curato da Daniela 
Palladini, regia di Adriana Foti. 


Danza 


Delusione a 
Venezia per 
«Bandoneon» 
di Pina Bausch. 
Stavolta la 
coreografa 
non riesce 
a conquistare 
il pubblico 
con il suo 
magico 
«linguaggio» 


Accanto, un momento 
di«Bandoneon», 
di Pina Bausch. Sotto 
il titolo, la 
coreografa tedesca 



Pallido tango argentino 


Nostro servizio 

VENEZIA — Penultimo af¬ 
fo dell’*Antologia. Pina Ba¬ 
usch »; i ballerini del Tan- 
2 theater Wuppertal sono 
stanchi. Qualcuno confessa 
che vorrebbe correre il più 
presto possibile a casa, a 
Wuppertal. Qualcun altro, 
come la bravissima spagnola 
Nazareth Panadero, sta ma¬ 
le e viene sostituita. Intanto, 

10 spettacolo Bandoneon va 
in scena Io stesso (e cl resta 
fino a sabato), ma questa 
volta gli interlocutori di un 
pubblico insolitamente rado, 
non sono i fuscelli tesi come 
corde di violino. Quei perso¬ 
naggi-tipo ritagliati con for¬ 
za, quasi incisi col bulino, 
che abbiamo conosciuto ne¬ 
gli altri spettacoli della ras¬ 
segna. 

Che succede? Forse l’enco¬ 
miabile «Antologia Pina 
Bausch• — che, beninteso, 
solo un Ente molto sensibile 
al nuovo come La Fenice po¬ 
teva organizzare in Italia — 
subisce lo stress di una città 
difficile come Venezia, di un 
pubblico per certi versi falso, 
importato, di un feafro. La 
Fenice sfessa, che non si 
adatta all’immagine e allo 
spirito di Pina Bausch. E per 
di più sì debilita a causa di 
uno sgradevole accento fu¬ 
nerario. 

Tanto è vero che si dice e si 
scrive senza troppi riguardi 
che il Tanztheater Wupper¬ 
tal è destinato a finire nel 
1986. Vero o falso che sia, 

11 fatto o il pettegolezzo 
non piace assolutamente 
e con molta ragione a Pina 
Bausch. 


Certo, in Bandoneon, si re¬ 
spira un’aria di smobilita¬ 
zione, di disfacimento che 
parrebbe legato a filo doppio 
ai disguidi descritti sopra. 
Invece, la pièce è slabbrata e 
diluita volutamente. Appar¬ 
tiene al gruppo di opere che 
Pina Bausch ha composto al¬ 
la fine degli anni Settanta (è 
del 1980), alla messa a fuoco 
di un particolare metodo di 
scrittura scenica basato sul- 
l’auto-rappresentazione del 
ballerini. I quali, raccontano 
a pezzi e bocconi e nel modo 
più naturale possibile fatti 
che appartengono stretta- 
mente alla loro vita persona¬ 
le. Questo metodo trova la 
sua massima espressione 
nello spettacolo 1980 che a 
Venezia ha riportato un cor¬ 
poso e meritato successo. E 
appartiene in parte anche ad 
opere come Kontaktof che 
va in scena il 12 alla Fenice 
per poi slittare a una setti¬ 
mana di distanza al Teatro 
Argentina di Roma (19 e 20 
giugno). 

Ma se 1980 è un lavoro 
completo, un mosaico dove 
l’umanità di Pina Bausch si 
manifesta In mille, intensis¬ 
sime, sfumature che trasco¬ 
lorano dal gioco alla malin¬ 
conia, dai nonsense al dolo¬ 
re, dall’idiozia alla perver¬ 
sione sino ai soliti formali¬ 
smi borghesi che sono 11 ber¬ 
saglio preferito della coreo¬ 
grafo, Bandoneon si appog¬ 
gia ad un unico registro. 
Evoca due temi-binario: la 
danza, cioè il mestiere del 
ballerini, e la nascita, il trau¬ 
ma del venire al mondo in 
senso generale, affogandoli 



nellliumus caldo e sensuale 
della musiche di tango, nei 
languori del bandoneon, la 
piccola fisarmonica che Pina 
Bausch aveva conosciuto e 
amato durante una fortuna¬ 
ta e felicissima tournée in 
Argentina. 

Bandoneon è un pezzo 
avaro. Gli effetti sono pochi. 
Le danze sempre suggerite e 


poi pietrificate. Il tango non 
si baila mai se non per rapidi 
cenni. Non c’è nemmeno 
quella sensualità un po’ gre¬ 
ve e sfacciata che usciva fuo¬ 
ri da Furchtet euch nicht, ri¬ 
tagliato sulle canzoni di 
Kurt Weill, o l'aggressione 
tra i sessi come nel misura¬ 
tissimo! sette peccati capita¬ 
li del piccolo borghese su fe¬ 
rzi/ brechtiani. Mancano del 
tutto 1 colori de! tango e del 
sesso (rosso e nero). Invece, 
tra gocce distillatissime di 
isteria femminile — molte 
donne che pretendono a voce 
alta servizi di ogni tipo da 
uomini allocchiti dalPisteria 
medesima — sbuca fuori il 
desiderio di un contatto fisi¬ 
co. Che, alla fine, però è tal¬ 
mente frustrato e impotente 
da risultare gelido e brutale 
più di uno stupro. 

Il contatto succede in un 
attimo tra i più lenti di Ban¬ 
doneon. Idanzatori vestiti di 
tutto punto si scoprono alcu¬ 
ne parti del corpo — un brac¬ 
cio, una spalla, Il polpaccio 
— eie accostano lentamente 
alle corrispettive del partner. 
Succede anche che un dan¬ 
zatore, l’impareggiabile Do¬ 
minique Mercy, compaia al¬ 
l’inizio della pièce in tutù 
bianco e lungo, in scarpette a 
punta. Mercy accenna qual¬ 
che pliè e spesso ricorrendo a 
questo struggente, significa¬ 
tivo, travestimento, si acca¬ 
scia a ferra, magari in una 
zona lontana del palcosceni¬ 
co. Altri, avranno il compito 
di accentuare fino allo spasi¬ 
mo il tema della fatica, del 
rigore, dello spirito punitivo 
che implica l’apprendimento 


della danza. 

Qualcuno accennerà a 
una posizione da contorsio¬ 
nista dicendo: «Se non facevo 
così il mio coreografo affer¬ 
ma va che non era la sua co¬ 
reografia*. Altri, prenderan¬ 
no un accendino in mano si¬ 
mulando l’atto di un ipoteti¬ 
co maitre crudele impegnato 
a far alzare al massimo la 
gamba di una ballerina alla 
sbarra. Ma ciò che conta in 
Bandoneon è lo spazio, il 
tempo e il rimando a una 
cultura lontana, certamente 
esotica per la Germania, co¬ 
me quella argentina. 

Lo spazio d’azione è una 
sala di ritrovo soverchiata 
da enormi immagini da gi¬ 
gantografìe di boxeur appe¬ 
se alle pareti che un gruppo 
di tecnici troppo lenti porte¬ 
rà via a metà spettacolo. Il 
tempo è una dilatazione esa¬ 
sperante con ritmi non az¬ 
zeccati. La lettura del ban¬ 
doneon e della sua cultura 
per Pina Bausch è un abban¬ 
dono privo di forze, uno 
squallore sospeso. E forse, 
una mancanza di identità 
così tipica delle nazioni a 
lungo sottomesse a culture 
altrui. Anche i ballerini de¬ 
vono essere sospesi, tra l’es¬ 
sere e il non essere più balle¬ 
rini veri e propri, tra l’Identi¬ 
tà personale e il desiderio del 
successo senza legami con la 
propria storia anche nazio¬ 
nale. Per questo avrebbero 
dovuto essere tutti più ener¬ 
gici, più convinti. Ma non è 
detto che non Io siano nelle 
prossime reci te. 

Marinella Guatterini 


scena 


Quando 
il Vate 
si 

perdeva 

nella 

memoria 


IL COMPAGNO DAGLI OC¬ 
CHI SENZA CIGLI da un rac¬ 
conto di Gabriele D’Annun¬ 
zio, riduzione e regìa di Massi¬ 
mo Luconi, scena dì Marian¬ 
gela Capuano, costumi di 
Maurizio Mìllenotti, musiche 
originali dei Litfiba. Interpre¬ 
ti: Remo Girone, Ornella 
Grassi, Mario Grossi e Roberto 
Visconti. Roma, Teatro Olim¬ 
pico. 

11 mito delPImmaglnlfico 
smuove — ancora — parec¬ 
chi fans, ma così, preso nella 
sua leggendaria interezza, 
probabilmente interessa sol¬ 
tanto poc-hì nostalgici. Op¬ 
pure — al contrario — fa 
scaturire studi specìfici di 
esperti e di storici. Partendo 
da tale constatazione Massi¬ 
mo Luconi ha riportato alla 
luce una breve prosa auto- 
biografica (pubblicata tra il 
1912 e il 1913 fra le Faville 
del meglio) dì D’Annunzio 
che ricostruisce gli anni del¬ 
la prima educazione del fu¬ 
turo Vate presso il Reai Col¬ 
legi, Cicognini di Prato. 

Si impone, quindi, imme¬ 
diatamente, il rapporto con 
la memoria reale e con la 
trasfigurazione operata dai 
•ricordi personali». E lo spet¬ 
tacolo, abbandonando lenta¬ 
mente — e assai saggiamen¬ 
te — il terreno personale 
dannunziano, approda alla 
figurazione del rapporto fra 
l’uomo e il suo passato. Il 
«compagno dagli occhi senza 
cigli» (che taluni hanno iden¬ 
tificato con il futuro giorna¬ 
lista Dario Biondi) diventa in 
realtà il luogo materiale del¬ 
la memoria, del passato che 
ovviamente contrasta con il 
luogo materiale del presente 
e della realtà. E cosi la rap¬ 
presentazione trova fi suo 
fulcro naturale nella con¬ 
trapposizione delle immagi¬ 
ni; terreno espressivo nel 
quale il giovane Massimo 
Luconi mostra di muoversi 
con ingegno non consueto e 
con disinvoltura. 

C’è la sagoma di un aero¬ 
plano sulla sinistra della sce¬ 
na. Ma i rombi fanatici del- 
PSva biposto che D’Annun¬ 
zio si fece costruire apposita¬ 
mente sono lontani: quello 
scheletro battagliero si limi¬ 
ta a osteggiare il continuo li- 



Remo Girone 


rismo espresso da un D’An¬ 
nunzio ora giovane ora ma¬ 
turo, comunque sempre 
«notturno». Anche l’Intelaia¬ 
tura rigida dei dialoghi si 
sofferma continuamente 
sulla battaglia fra realtà 
«passata» e mistificazione dei 
ricordi (è piuttosto bello, in 
questo senso, un lungo Inno 
a Napoleone Bonaparte lan¬ 
ciato dai giovani collegiali). 
Del resto — come dicevamo 
all’inizio — trattare D’An¬ 
nunzio a teatro — come al¬ 
trove — è diventato diffici¬ 
lissimo: tra noi, il Vate c’è 
qualche «vergine delle rocce» 
di troppo. Ed ecco dunque 
che Massimo Luconi, affi¬ 
dandosi spesso alla lucidità 
interpretativa di Remo Giro¬ 
ne, prende le distanze dal 
mito: ricostruisce per argo¬ 
menti, per interrogativi al¬ 
cuni tratti del suo modo di 
leggere la vita (e ritorna così 
la funzione-finzione dell’ae¬ 
roplano, ma anche la luce 
continua su uno scrittorio e 
su un calamaio dal quale 
spesso 11 poeta trae fuori la 
propria penna). 

Tutto sommato questo 
spettacolo — per molti versi 
affascinante, per qualche al¬ 
tro segnato dalla inevitabile 
inesperienza del regista — si 
inserisce in modo abbastan¬ 
za originale nel filone del 
teatro della finzione; della 
rappresentazione della «ma¬ 
nipolazione* artistica. D’An¬ 
nunzio, in questo contesto 
appare del tutto plausibile 
non tanto in quanto esteta 
della finzione ad ogni costo, 
ma in quanto pretesto ade¬ 
guato. E tanto più si mostra 
plausìbile (anzi, giusta) la 
scelta di affidare la colonna 
sonora originale ai Litfiba, 
un giovane gruppo di musi¬ 
cisti che già da anni si impe¬ 
gna con ottimi risultati nella 
realizzazione di colonne so¬ 
nore originali legate diretta- 
mente al teatro. In questo 
caso, infatti, più che come 
un commento, la musica si 
propone quale coprotagoni- 
sta della narrazione. Peccato 
soltanto, dunque, che uno 
spettacolo del genere sia ar¬ 
rivato a Roma a fine stagio¬ 
ne e quasi di nascosto. 

Nicola Fano 


Raitre, ore 20,30 


Il processo 
di Tokio, 
la Norimberga 
dell’Asia 



Il 3 maggio 1946 apriva le sue sedute a Tokio un tribunale 
intemazionale che doveva terminare ì suoi lavori solo due anni 
dopo, con 7 condanne a morte e altre numerose condanne minori. 
Si trattò di un tribunale parallelo a quello europeo di Norimberga, 
che venne eretto per volontà delle potenze vincitrici contro i crimi¬ 
nali della guerra nazista accusati di «crimini contro la pace», di 
stermini e errori inenarrabili. In tutta l’Asia vennero condannati 
ben 5000 imputati (di cui addirittura 900 a morte). Numeri ben 
diversi da quelli del nostro continente, dove la gran parte dei 
colpevoli sfuggì al giudizio dei popoli. 

Questo Processo di Tokio e un film di montaggio. Tutte le 
sedute del processo sono state filmate dagli americani e ora, con 
l’accordo dei giapponesi, sono state messe in circolazione e inviate 
anche al festival di Berlino. La regia è di Masaki Kobayashi, 
cineasta noto anche per film a soggetto. Il lungo filmato va in onda 
diviso: stasera (Raitre. ore 20,30) vedremo la prima parte, per la 
regia in studio di Elio Girlanda e la consulenza storica (necessaria 
per ragguagliare gli spettatori occidentali su eventi e figure scono¬ 
sciute) di Pietro Pastorelli. 


Raidue, ore 20,30 


Il malocchio 
in diretta 
fa discutere 
l’Italia 



Aboccaperto, il programma di Raidue (ore 20,30) condotto d.tg 
studi Rai di Milano in diretta da Gianfranco Funeri. discute og| 
di un tema inopinatamente venuto di attualità, quello del malo* 
chio, delle fatture e dei filtri d’amore. Insomma si parla ancoi 
dell’occulto, delia magia buona e di quella cattiva. Molto si discul 
anche di Mister 0, programma mandato in onda sempre da Mih 
no per Raiuno. Aboccoperta fa parlare non gii esperti, ma chi h 
voglia di parlare. 11 numero di telefono, per chi volesse provare 
dire la sua in diretta, è 02/85006. 


Programmi Tv 


Radio 


CI Raiuno 

11.55 CHE TEMPO FA-TG1-FLASH 

12.05 POMERIDIANA - Un programma di Luciano Rispoli 

13.30 TELEGIORNALE - TG1 - Tre minuti di .. 

14.05 CLAP CALAP - Applausi in musica 
15.00 PRIMISSIMA - Attualità culturali del Tgl 

15.15 68* GIRO D’ITALIA - 20* tappa: Saint Vmcent-Gran Paradiso 

16.30 RICH1E RICH - Canone animato 
17.00 TG1 - FLASH 

17.05 ADDIO. SCOTLAND YARD - Affari locai. 

18.20 SPAZIO UBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 

18.40 IL FIUTO DI SHERLOCH HOLMES - Cartone animato 

18.50 PALLACANESTRO: ITALIA-BULGARIA - Campionati europei 
19.35 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - TELEGIORNALE 

20.30 AL PARADISE 

22.00 TRIBUNA DEL REFERENDUM: APPELLO Al VOTANTI 
23.00 TELEGIORNALE 

23.10 LINEA OIRETTA - Con Enzo Biagi 

23.50 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 
24.00 OSE: MOOELU DI PSICOTERAPIA 

□ Raidue 

11.55 CHE FAI, MANGI? - Conduce Enza Sampò 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.25 TG2 - CHIP - Appuntamento con rinformatica 

13.30 CAPITOL - Sene televisiva 1285* puntata) 

14.30 TG2-FLASH 

14.35-16 TANDEM - Super G. attuafctà. giochi eletti onci 

14.45 OGNUNO AL SUO POSTO - Gioco a premi 
16.00 IL CUCCIOLO - «Stella lucente» 

16.25 OSE: FOLLOWME - Corso di lingua inglese 

16.55 DUE E SIMPATIA - (Jane Eyre». (4* puntata) 

17.30 TG2 - FLASH • DAL PARLAMENTO 

17.40 VEDIAMOCI SUL DUE • Conduce in sfurio Rita Dada Chiesa 

18.25 TG2 - SPORTSERA 

18.40 CUORE E BATTICUORE - Taiefim 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE - TG2 - LO SPORT 

20.30 AEOCCAPERTA - Un programma di Gianfranco Funarì 
22.0B TG2-STASERA 

22.15 QUELLI DELLA NOTTE - Di Renzo Arbore e Ugo Pcreefi. 

00.15 TG2-STANOTTE 

00.20 TUTT OCA VALLI 

O ' Raitre 

12.00 TENNIS: ROLAND GARROS 

18.15 L’ORECCHIOCCFDO 
19.00 TG3 

19.35 LA TESTA NEL PALLONE - R calciatore nuovo tra mito e realtà 
20.05 OSE: ANIMAU DA SALVARE - H gigante gentile 

20.30 IL PROCESSO DI TOKIO 
23215 TG3 

23.50 LEONIO KOGAN - re^a di Bernhard F. Bock 

G Canale 5 

9.30 Film «Un militare e mezzo»; 11.30 «Tuttinfemiglia», gioco a quiz: 

12.10 eBise, gioco a quiz. 12.45 «■ pranzo A servito», gioco a quiz. 


13.25 «Sentieri», sceneggiato: 14.25 «General Hospital», telefilm; 

15.25 «Una vita da vivere», sceneggiato; 16.30 «U selvaggio mondo 
degli animali»; 17 «Due onesti fuorilegge», telefilm; 18 eZero in con¬ 
dotta», telefilm; 18.30 «Help», gioco musicale; 19 «I Jefferson», tele¬ 
film; 19.30 cZig Zag». gioco e quiz; 20.30 «Hotel», telefilm; 21.30 
«Love Boat», telefilm; 23 Sport: La grande boxe; 0-30 Première, setti¬ 
manale di cinema; 0.45 «Strike Force», telefilm. 

□ Retequattro 

9.40 «All’ombra del grande cedro», telefilm; 10.30 «Alice», telefilm; 
10.50 «Mary Tyter Moore». telefilm. 11.15 «Piume e paillette»». tele¬ 
novela; 12 «Febbre d'amore», telefilm: 12.45 «Alice», telefilm; 13.15 
«Mary Tyfer Moore». telefilm; 13.45 «Tre cuori in affitto», telefilm; 
14.15 «Ciranda de Pedra», telenovela; 15.10 Cartoni animati; 16.10 
«i giorni di Brian», telefilm; 17 «AITombra dal grande cedro», telefilm; 
18 «Febbre d'amore», telefilm; 18-50 «Piume e peiOettas», telenove¬ 
la: 19.25 «M’ama non m'ama», gioco; 20.30 aW le donne», spettaco¬ 
lo. 23.00 Per Roma. Milano e Torino: Spedale Referendum. Altre 
zone: «Tre cuori in affìtto», telefilm; 23.30 Film «Questo mondo è 
meraviglioso»; 1.10 «L'ora di Httshcock». 

□ Italia I 

9.30 Film «Tempesta sulla casa»; 11.30 «Sanford & Son». telefilm; 12 
«Agenzia Rockford». telefilm; 13 «Chips», telefilm; 14 Deejey Televi- 
sion; 14.30 «La famigfia Bradford». telafBm; 15.30 «Senford & Son», 
telefilm; 16 «Bim Bum Barn»; 18 «L'uomo da sai milioni di doHari», 
telefilm; 19 «CharGe's Angels». telefilm; 20 «R grande sogno di Maya», 
cartoni animati; 20.30 Film «Zombi»; 22.45 Gt eroi deBo sport: Fausto 
Coppi; 23.45 I servizi speciali di Italia 1; 24.00 Film «Le sedia a 
rotella»; 2.00 «Mod Squad i ragazzi (fi Greer». telefilm. 

G Telemontecarlo 

17 TMC Sport: tennis; 18.15 «La schiava Isaura». telenovela; 19 
Shopping, guida par gli acquisti; 19.30 «La avventure di Black Beau¬ 
ty», telefilm; 20 «Gianni e Pinotto». cartoni animati; 20.30 TMC 
Sport: Basket Urss-Jugoslavia. 

□ Euro TV 

10 Film «Al «fi là del potere»; 12 «Operazione ladro», telefilm; 13 
Cartoni animati; 14 «Marcia nuziale», telefilm; 14.30 «Adolescenza 
inquieta», telefilm; 15.30 Cartoni animati; 19.15 Speciale spettacolo; 

19.30 «Cuore selvaggio», telefilm; 20.30 «Musione d'amore», tele¬ 
film; 21.30 Film «Fatti di genta per bene»; 23.15 Tuttodneme; 23.30 
«Eurocaldo», rubrica sportiva: 0.30 Film «Il cigno degli ertigli di fuo¬ 
co». 

D Rete A 

14 «Mariane, Il diritto di nascere», telefilm; 15 FHm «Il tesoro dei 
faraoni»; 16.30 «Aspettando il domani», sceneggiato; 17 eThe Do- 
ctoes». telefilm; 17.30 Telefilm; 18 Cartoni animati; 18.30 Telefilm; 
19.30 «The Doctors». telefilm; 20 «Aspettando il domani», sceneggia¬ 
to; 20.25 «La felicità non si comprs». telefilm; 21.30 Film «Un uomo, 
una donna». 


Scegli il tuo film 

ZOMBI (Italia 1, ore 20.30) 

Per la prima volta in tv uno dei più famosi film dell'orrore degli 
anni 70 (l'anno, per la cronaca, è il 1978). Lo dirige George A. 
Romero, regista che con i cadaveri ambulanti deve avere un conto 
aperto (era suo anche il più vecchio La notte dei morti viventi). La 
storia, in questi film, è quasi sempre uguale: gli zombi invadono il 
paese facendo a pezzi i vivi e nutrendosi del loro sangue, alcuni 
poveracci (due soldati e due giornalisti) tentano di salvare la peile, 
ma naturalmente il vero orrore nasce quando non sai più se il tuo 
vicino è morto o vivo... Abbiamo la sensazione che questi film, visti 
nella comodità di casa propria, perdano gran parte del proprio 
potenziale onorifico: soprattutto quando all’irruzione di uno zom¬ 
bi si sostituisce quella di uno spot pubblicitario... 

QUESTO MONDO È MERAVIGLIOSO (Retequattro. ore 23.30) 
Zitta zitta, Retequattro sta dedicando una specie di ciclo a James 
Stewart, vecchio divo che la cronaca recente (le riedizioni di Hi- 
tchcock. la presenza a Cannes) ha più che mai riportato in auge. Il 
film di stasera è un poliziesco del ’39, epoca in cui Jimray non era 
ancora una star (lo divenne solo nel dopoguerra): allora, era molto 
più celebre la sua partner, la brava Claudette Colbert di Accadde 
una notte e Cleopatra. La storia, in due parole: un detective tenta 
di difendere un suo cliente dall’accusa di omicidio, ma finisce 
anch’egli nei guai. Regia di W. S. Van Dyke. 

LA SEDIA A ROTELLE (Italia 1, ore 24) 

La morte di Marie, moglie paralitica di Paul, provoca misteri a 
catena. Al vedovo si presenta un uomo che sostiene di sapere la 
verità sulla morte della donna: si tratterebbe di un assassinio. In 
realtà, è tutta una congiura per far ricadere la colpa su Paul. Un 
thrilling francese del 13, diretto da Etienne Périer. Fra gli attori 
Catherine Spaak, Jean-Claude Brialy e Stephane Audran. 

UN UOMO UNA DONNA (Rete A, ore 21.30) 

Sempre la Francia di scena, con quello che è forse uno dei più 
celebri film francesi del dopoguerra (è del 1966). Lo firma, come è 
noto, Claude Lelouch, che da questo film super-gettonato prese il 
via per una carriera piena di drammoni sentimentali ed edificanti. 
Due giovani vedovi si conoscono in viaggio, si raccontano i rispetti¬ 
vi dispiaceri, e pian piano sorge l’amore. Inutile aggiungere che 
«loro» sono Anouk Aimée e Jean-Louis TnntignanL 
FATTI DI GENTE PER BENE (Euro TV, ore 21.30) 

Bologna, primi anni del ’900. In una casa patrizia viene consumato 
un misterioso delitto: il conte Francesco Bonmartini viene ritrova¬ 
to sforacchiato di pugnalate. Passano pochi gioni e un medico si 
presenta a un giudice, giurando di sapere il nome dell'assassino: si 
tratterebbe, nientemeno, di parricidio... La scrupolosa ricostruzio¬ 
ne storica è dovuta alla mano delicata di Mauro Bolognini (1974). 
Al suo servizio un cast di lusso composto da Giancarlo Giannini, 
Catherine Deneuve e Fernando Rey. 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6.7.8. 10. 11, 
12. 13. 14. 15, 17. 19. 21. 23. 
Onda verde: 6. 6 55. 7.55. 12.55. 
13 55. 17.55. 22.55. 9 RaAo an 
ch'io '85. 10 30 Ruotai tiara; 10.40 
Mosaico musicale; 11 Spazio aper¬ 
to. 11.10 Premi letterari. 11.30 Ri¬ 
cordi «k Reoata Tebaldi. 12 Via Asia¬ 
go Tenda. 13 20 Onda verde/week¬ 
end: 13 30 La diligenza: 13 35 Ma¬ 
ster: 14 30 Caffè stona italiani: 15 
Tu mi senti15 45 68- Geo d'Ita¬ 
lia; 17 HPagmone: 17.30 Rachouno 
jazz '85: 17.55 Eteope spettacolo: 

18 30 Musica sera; 19 Mondo mo¬ 
tori; 19.25 Ascolta, sa fa sva, 

19 30 Sin nostri mercati: 19.35 Au- 
ebobox: 20 «C’va tata volta»; 20 30 
L'immagmrfico Gabriele.' 21 Sfatto¬ 
ne dei concerti; 22.50 Oggi al Parla¬ 
mento: 23.05 La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.30. 7.30. 
8 30. 9.30. 11.30. 12.30. 13 30. 
15 30. 17.30, 18 30. 19.30, 

22 30 6 1 gKVT»; 7.05 Grande col 
G«o; 8 Infanzia, come, perché...: 

8 05 Senesi dei profanimi; 8.30 
«Matède»: 9.10 Discogame: 10.30 
RadiodUe 3131; 12.10 Profanimi 
regionali; 12.30 Racfcognmo: 12.45 
Tanto è un gmeo; 14 Programmi re¬ 
gionali; 15 «I promessi sposi»; 
15.40 Omnibus; 17.30 L'Accade¬ 
mia Séno d*Amico compie 50 anni; 
18 30 Le ore daRa musica; 19.30 
Speciale Gr2 Cufttra: 20 Le ore daRa 
musica: 21 Ratfodue sera iazz: 
21.30 Radkxbe 3131 notte; 22.20 
Panorama parlamentare; 22.30 Ra- 
cfcodue 3131 notte. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 

9 45. 11.45. 15.15. 18 45. 21. 

23 50 6 45 Concerto del mattmo: 
7 25 Prima pagina/Concerto; 9.45 
Ora D/Concerto; 11.45 Pomerigg-o 
musicale. 15.15 Gr3 Coltura: 15.30 
Un certo discorso; 17 Spazio Tre: 
18 45 Stagiona sinfonica pubblica 
1985. 21 Rassegna defe meste: 
21.10 Armo etaopeo della musica: 
22 05 Spazio Tre opinione, 22 35 
Sigismondo d India. 23 05 N jazz. 
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pclineoli 


li li uru 


Accanto, una 
inquadratura 
di «Yol» di Yilmaz 
Gùney. Sotto, «Un sorso 
d'amore» di Atif Yilmaz 


L’inchiesta 


Breve viaggio 
dentro una cinematografia 
emergente e piena di talenti 



chia, 



Che musica 
questi fuochi 
d y artifìcio , 

Nostro servizio 

NAPOLI *— Con uno spettaco* 
lo pirotecnico integrato dalla 
esecuzione della «Musica per 
fuochi d'artificio» di Hcandcl 
(in precedenza era stata ese¬ 
guita delio stesso Heandel la 
Water Music) si sono concluse 
a Napoli le Settimane Musicali 
Internazionali. Il teatro stesso 
dell'avvenimento, il Borgo 
Marinari c lo spazio antistan¬ 
te il Castel deli’Ovo, e la pre¬ 
senza della tv hanno sottoli¬ 
neato l'intento precipuo degli 
organizzatori del festival di 


mirare ad un rilancio turistico 
della città facendo leva non 
solo sulle sue grandi tradizio¬ 
ni musicali. Napoli, dunque, 
come Salisburgo, come Spole¬ 
to, anche se l'affascinante ed 
ambizioso progetto de\e ne¬ 
cessariamente tener conto di 
una serie di fattori che pur¬ 
troppo diversificano profon¬ 
damente il Festival napoleta¬ 
no dagli incontri musicali che 
hanno luogo in quelle città. 
Gli organizzatori delle Setti¬ 
mane (la manifestazione è il 
risultato di un impegno che 
ha visti uniti l’Azienda di sog¬ 
giorno cura e turismo, il Tea¬ 
tro San Carlo e l'Associazione 
Alessandro Scarlatti) sono 
consapevoli di ciò. 

Ribadito il carattere premi¬ 
nentemente spettacolare del 
concerto conclusivo nel quale, 
tra l’altro, l'amplificazione dei 
suoni a mezzo ai sofisticate ap¬ 


parecchiature ha impedito l'e¬ 
satta valutazione delle qualità 
esecutive della Scottish Cham- 
ber Orchestra e del suo diret¬ 
tore Philip Ledger, ricordiamo 
che gii altri sono stati avveni¬ 
menti di maggiore rilievo che 
hanno contraddistinto il Fe¬ 
stival stabilendone il notevole 
livello artistico. 

Citiamo particolarmente la 
rappresentazione del «Woz- 
zcck» di Alban Berg al San 
Carlo, l'esecuzione delia «Mes¬ 
sa di Requiem» di Donizetti in 
memoria di Bellini, diretta da 
Gianandrea Gavazzeni; alcu¬ 
ne serate a Villa Pignatelli con 
gli strumentisti di Musica 
d’insieme guidati da Salvato¬ 
re Accardo; i due concerti del¬ 
la Filarmonica di Monaco di¬ 
retta da Sergiu Celibidache 
nei quali l’illustre direttore ha 
fatto ancora sfoggio delle sue 
doti di minuzioso concertato- 


re, di ricercatore di preziose 
sonorità a scapito, pero, d'una 
globale visione della pagina 
musicale. 

Da ricordare ancora, il ri¬ 
torno al concertismo, dopo 
una lunghissima assenza del 
violinista americano Oscar 
Shumsky, rivelatosi, in una 
serie di esecuzione bachiane, 
interprete di primissimo pia¬ 
no. L’occasione celebrativa del 
tricentenario della nascita di 
Bach, Hacndel e Scarlatti ha 
funzionato da cartina al tor¬ 
nasole per saggiare le risorse 
organizzative del promotori 
del Festival e del suo garante 
artistico Salvatore Accardo. I 
risultati sono tali da costitui¬ 
re, tutto sommato, una valida 
promessa per quanto concer¬ 
ne le future prospettive che il 
Festival si pone. 

Sandro Rossi 


il cinema del dopo Gtiney 


Nostro servizio 

ISTANBUL — Il cinema turco senza 
Gllney, dopo Gtiney. Anche se ad 
Istanbul come ad Ankara il nome del 
regista di Yol è oggi impronunciabi¬ 
le, pena gravi sanzioni repressive, 
non c’è cineasta che non si riconosa 
nella sua lezione. Un generale rispet¬ 
to e un accorato rimpianto per una 
morte intempestiva e atroce. Rispet¬ 
to e rimpianto che non ostacolano la 
tensione al superamento del «cinema 
di Ylmaz» in direzione di approdi an¬ 
cor più complessi e poeticamente 
compiuti. Obiettivo tutt’altro che fa¬ 
cile, destinato a scontrarsi, con 
strutture al limite della fatiscenza e 
a fare i conti con un quadro di mer¬ 
cato caratterizzato da una profonda 
crisi. 

Secondo stime attendibili (in Tur¬ 
chia non esistono statistiche ufficia¬ 
li) le sale cinematografiche rono sce¬ 
se, in un decennio, di oltre • .'le uni¬ 
tà: erano 1800 nel 1974, oggi i aggiun¬ 
gono a stento le ottocento. Nello 
stesso periodo gli spettatori sono di¬ 
minuiti del 60 per cento e la produ¬ 
zione si è attestata attorno al centi¬ 
naio di titoli, un valore ben lontano 
dai 250 film sfornati annualmente 
una decina d’anni or sono. 

Le ragioni di questa caduta sono 
individuabili in un doppio ordine di 
motivi: l’enorme sviluppo dei video¬ 
registratori a uso domestico e la con¬ 
giuntura negativa attraversata dal 
paese. La povertà dell’offerta televi¬ 
siva di tipo tradizionale (la tv statale 
funziona a un solo canale e offre pro¬ 
grammi qualitativamente mediocri) 
ha innescato una vera e propria cor¬ 
sa all'acquisto dei videoriproduttori, 
una propensione che ha trovato im¬ 
pulso anche in un’offerta particolar¬ 
mente ricca di film trasferiti su na¬ 
stro. A questo proposito non si deve 
dimenticare che in Turchia non esi¬ 
ste alcuna regolamentazione del «co¬ 
pyright», per cui qualsiasi pellicola, 
nazionale o straniera, viene «inscato¬ 
lata» senza nulla dare al titolari del 
diritti di sfruttamento. Dal prossimo 
mese qualche cosa dovrebbe cam¬ 
biare, visto che il Parlamento si ap¬ 
presta a varare una legge che do¬ 
vrebbe regolare l’intera materia, ma 
si sa quanto sia difficile modificare 
abitudini tanto «piacevoli» e stronca¬ 
re giri d’affari così floridi! 

Questa vera e propria «spoliazione 
elettronica» dei produttori nazionali 
è una delle cause della miseria e delle 
difficoltà tecniche con cui debbono 
fare i conti i cineasti. Per quanto gli 
oneri di realizzazione siano partico¬ 
larmente bassi (un film costa fra gli 
80 e i 160 milioni di lire Italiane) ra¬ 
ramente il realizzatore recupera ciò 
che ha investito. L’incasso lordo me¬ 
dio oscilla, infatti, fra 1 160 e i 250 


milioni di lire, cifre che comprendo¬ 
no un 20 per cento d’imposta muni¬ 
cipale (1 film stranieri pagano il dop¬ 
pio) e la cui ripartizione fra esercen¬ 
ti, distributori e produttori non con¬ 
sente a questi ultimi di ipotizzare 
un’autonomia realizzativa a livello 
del solo mercato interno. 

Si é accennato agli effetti della cri¬ 
si economica che travaglia il paese, 
essa ha determinato un impoveri¬ 
mento del ceti che tradizionalmente 
affollano platee e gallerie. Anche se 
il prezzo del biglietti potrebbe appa¬ 
rire non elevatissimo (si va dalle 800 
lire di Ankara alle 1200 di Istanbul), 
11 suo raffronto con l salari medi (il 
mensile di un operalo raramente su¬ 
pera le 100 mila lire) testimonia l’e- 
marglnazlone, non solo cinemato¬ 
grafica, di vasti strati popolari. Non 
stupisce, allora, se un quarto delie 
famiglie turche ha preferito farsi il 
proprio «cinema casalingo», pescan- 


base di una legge che altro non è se 
non la traduzione, parola per parola, 
della norma mussoiiniana del 1923 e 
un potere politico che definire auto¬ 
ritario è persino eufemistico, ce n’è e 
avanza per smettere di sorridere da¬ 
vanti a certi lmmotivatl salti di luce, 
ad alcune inspiegabili omissioni 
narrative, a copie già Inservibili al 
momento dall’uscita dal laboratorio. 

Di tutto ciò si deve tener conto 
parlando di un cinema che lotta con 
le unghie e con l denti per la propria 
sopravvivenza osteggiato dal politi¬ 
ci, irriso e sfruttato dal mercanti, 
non compreso dagli stranieri con la 
sola eccezione dei produttori tede¬ 
schi che, anche grazie alla «sensibili¬ 
tà» innescata da due milioni di tur¬ 
chi che vivono nella Repubblica Fe¬ 
derale, hanno avviato da tempo una 
proficua collaborazione con gli auto¬ 
ri di questo paese. 

Abbiamo aperto 11 discorso accen- 
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do nel vasto repertorio di titoli «In 
cassetta» (due giorni d’affitto del na¬ 
stro di un film appena uscito costa 
quanto un biglietto di cinema e con¬ 
sente lo scambio con vicini e parenti 
per non parlare delle «visioni collet¬ 
tive» in bar e ritrovi vari). Un altro 
elemento di cui tener conto è il de¬ 
grado delle strutture tecniche. L’e¬ 
sercizio, in particolare, presenta un 
«parco sale» che, anche a livello del 
circuito di prima visione, si colloca 
sistematicamente al di sotto delia 
soglia della sopportabilità. 

Spietata concorrenza televisiva, 
congiuntura sfavorevole, cinema fa¬ 
tiscenti, laboratori antidiluviani, 
macchinari obsoleti: c’è quanto ba¬ 
sta per scoraggiare anche il cineasta 
più testardo e per rendergli la vita 
impossibile. Se poi mettiamo in con¬ 
to anche una censura praticata sulla 


nando al «dopo Gtiney», vediamo di 
chiarire. Ricorrendo a una partizio¬ 
ne già ampiamente usata per altre 
cinematografie di paesi In via di svi¬ 
luppo, potremmo definire quello di 
Gtiney una sorta di «cinema della 
campagna», nel senso che personag¬ 
gi, sensibilità del cineasta, asse te¬ 
matico e politico della narrazione si 
riallacciano al mondo rurale, alle 
sue leggi, alle drammatiche condi¬ 
zioni che lo contraddistinguono. 
Quello che sta emergendo o^gi è, in¬ 
vece, un «cinema della citta», il cui 
quadro politico-estetico attiene più 
alle strutture psicologiche, ai rap¬ 
porti sociali urbani, al problemi del¬ 
la sessualità moderna che non al da¬ 
ti della «tradizione». L’autore più si¬ 
gnificativo di questa tendenza è Atif 
Yilmaz il cui Un sorso d'amore que¬ 
st’anno ha mietuto allori in tutti 1 
festival nazionali. Questo autore è. 


con Lutfu Akat, fra 1 veterani del ci¬ 
nema turco. È stato lui a offrire a 
Gtiney il primo incarico di «aiuto». È 
il tipico cineasta iperattivo (abitual¬ 
mente dirige tre o quattro film l’an¬ 
no) e discontinuo, secondo un metro 
di giudizio tipico della nostra cultu¬ 
ra cinematografica. In realtà Atif 
Yilmaz è estremamente consapevole 
del suo ruolo di artigiano del raccon¬ 
to cinematografico, costantemente 
preoccupato di essere in sintonia con 
il pubblico, pronto a proporre temi 
anche sgraditi, ma altrettanto lesto 
a reinserirsi nel flusso del consenso 
di massa. 

Un sorso d’amore è tipico di que¬ 
sto modo di atteggiarsi. La vicenda, 
desunta da un fatto di cronaca, è 
quella di due operai che si incontra¬ 
no durante una vertenza sindacale 
(nel film si tratta, per ragioni di cen¬ 
sura, di una festa aziendale), si inna¬ 
morano e decìdono di mettersi insie¬ 
me sfidando le ire e le aggressioni di 
parenti e vicini. Una storia apparen¬ 
temente da nulla che il regista sa 
trasformare in un forte ritratto so¬ 
ciale, in una radiografia spietata del¬ 
la miseria materiale, per certi versi, 
anche morale, in cui versa il proleta¬ 
rlato In Turchia. 

Un film significativo che ben si in¬ 
serisce In quel dibattito sul costume 
e sulla sessualità che, chiusi dal con¬ 
trollo politico gli altri terreni d’inda¬ 
gine, ‘sembra essere diventato il 
campo di lavoro preferito del cinea¬ 
sti più consapevoli. 

E gli altri film? Prostituzione e 
amore fra una matura signora e un 
ragazzino ( Letto sfatto ancora di Atif 
Yilmaz), desideri repressi di donne 
«costrette» alla verginità (Sentimenti 
nascosti dì Serif Goren), proteste del¬ 
le mogli per l’insensibilità sessuale 
dei mariti (La nemica dei cucchiai di 
Bilge Olgac, una deile poche cineaste 
turche arrivate a dirigere un film), 
voglia di emanciparsi e soffocante 
arcaicità dell’ambiente di provincia 
(... e Recep e Zehara e Alse... dell’e¬ 
sordiente Yusuf Kurcenli), oppres¬ 
sione del conformismo sino al suici¬ 
dio o all’annullamento delle proprie 
aspirazioni (Una storia d’amore un 
po’spenta di Omer Kavur), dramma 
di un uomo e una donna «costretti» a 
diventare amanti dalle persecuzioni 
di un ambiente che soffoca la loro 
pura, semplice amicizia (sempre Atif 
Yilmaz con un film, Af/né,di tre anni 
or sono): sono alcuni fra 1 temi che 
caratterizzano un cinema che si 
sforza di onorare il suo autore più 
famoso e rappresentati vo, spostando 
avanti l’obiettivo della ricerca e 
mantenendo vìva la fiamma dell’in¬ 
quietudine. 

Umberto Rossi 


La mostra 


ROMA — Piuttosto ambiziosa, in prospettiva f^li onnuntomanti 

vuol rivaleggiare con la Biennale di Venezia e con K&HlaMaial “ Jll *ippilill.<tlllvllll 
Documenta di Kassel, è stata presentata nella A 

sede della regione Emilia Romagna l’esposizione QClI €SpOSlZlOI10 « AlUllOtliUltil» 
Anmottanta. La mostra è organizzata dalla gal¬ 
leria comunale d’arte moderna di Bologna, dai — . • « • -h 

musei comunali di Rimini, dagli assessorati alla I , » _* __ «.■ __ ■ ■ 

cultura di Imola. Ravenna e della Regione. È IjH ■ ■■ | I ■ || @j| ■ I ÉLm 

curata da Bruno Bandini, Renato Barilli, Flavio R | | ||| %\ IIV* 

Caroli, Concetto Pozzati, Renzo Semprini, Clau¬ 
dio Spadoni e Giovanni Tiboni. La mostra sarà # 1 ■ 

aperta il 22 e il 23 giugno nelle quattro sedi di I I /\»|/\ 

Bologna (Gallerìa comunale d'arte moderna), R E I I ■ ■ R M I U: 

Imola (Chiostri di S. Domenico), Ravenna (Log- RRRRRR^^ 

getta Lombardesca e Biblioteca Classenae) e Ri- JL 

. mìni (Castel Slsmondo e altra sede). 

Estate presentata, davanti al pìccolo pubblico 
dei giornalisti e critici, come una mostra obbiet¬ 
tiva, mostra di riassunto e di sintesi non un salo¬ 
ne, per quanto possibile, non succube del potente 
mercato tedesco e americano. 

Gli organizzatori, riconoscendo la verità della 
situazione, si sono impegnati a buttare giù il mu¬ 
ro. Nei quattro contenitori troveremo circa due¬ 
cento pittori e scultori con circa mille opere. Co¬ 
sto dell’operazione 450 milioni. Catalogo ricchis¬ 
simo di Mazzotta. Sponsor le Gallerie Salomon 
Agustoni Algrantì. Nel catalogo ci saranno saggi 
generali su quest’arte di fine secolo — ma si può 
davvero ipotecare nel 1985 l’arte di fine secolo? 

— di Daniel Abadie, Renato Barilli, Flavio Caro¬ 
li, Lynne Cooke, Zdenek Felix, Concetto Pozzati, 

Thomas Wm. Sokolowski e Claudio Spadoni. Le 
singole sezioni hanno curatori particolari autori 
dei saggi introduttivi: Roberto Daolio, Giacinto 
Di Pietrantonio. Fulvio Irace, Francesco Moschi- 
ni. Roberto Pasini, Franco Raggi, Denis Santa- 
chiara. Silvia Zangheri e Susanna Zanuso. Cen¬ 
tro propulsore è la Galleria dì Bologna con i suoi 
cinque ispettori che lavorano a tempo pieno. Co¬ 
si sono ordinate le 5 sezioni. 

Bologna (Galleria comunale d'arte moderna): 

Citazione postmoderna. Salvo, Ontani, Fagia¬ 
no, Mainolfi, Spoldi, Barbera, Benati, Benuzzi, 

Jori, Levini, Pagano, Salvatori. Anacronismo. 

Mariani, Barai, Bonechì, A. Abate, Di Stasio, 

Galiiani, Piruca. Neoclassicismo francese. Albe¬ 
rala, Bioulès, Ganniste, Giorda. Altri protagoni - 
sti. Africano, Bowes, J. Dennis, Lebrun, McDer- 
mott & MeGough, Nivollet. 

Bologna (Galleria comunale d’arte moderna): «L'albero della vita» di Ned Smyth 



QUESTA SERA 
ALLE 20.30 
SU ITALIA UNO 


PRIMA, 

visione!— 

MTVJb 



MOSTRI VIVENTI CHE LASCIANO L’INFERNO 
E INVADONO LA TERRA. 

UNA SCARICA, UNO SHOCK, 

UN’ORGIA DI SENSAZIONI MACABRE E RACCAPRICCIANTI 


con DAVID EMGE - KEN FOREE e SCOTT H. REINIGER 
regia di GEORGE A. ROMERO 




Aniconici postmoderni. Bartoiini, d’Augusta, 
Esposito. Maranielio, Messina, Wal, Zucchini. 
Astratto-magici. Notargiacomo, Asdrubali, Cas¬ 
sano, Chandler, Corona, Fortuna, Landi, Mac 
Kendree, Pace. Nuova scuola romana. Pizzi, 
Cannella; Tireili, Nunzio, Limoni, Luzzi, Ragal- 
zi. Post-minimalisti. Lere, Puryear, Shelton, 
Therrien, Vogel. 

Imola (Chiostro di S. Domenico). Transavan- 
guardia. Chia, Clemente, Cucchi, De Maria, Pa¬ 
ladino. Espressionisti tedeschi. Basilitz, Im- 
mendorf, Kirkebi, Liipertz, Penck, Polke. Neuen 
Wilden. Adamski Bbmmels, Biittner, Castelli, 
Dahn, Dokoupil, Fetting, Kippenberger, Mid- 
dendorf, Oehlen, Salomé, Schulze, Tannert. 
Espressionisti americani. Baechler, Basquiat, 
Brown, Hambleton. Schnabel. Altri espressioni¬ 
sti. Anzinger, Barcelo, Disler, Eigenheer, Frank, 
Haka, Kunc, Schmalix. Figuration Libre, Blais, 
Blanchard, Boisrond, Combas, Di Rosa, En 
avant cornine avant. Elspressionisti italiani. Cre¬ 
sci, Germana, Longobardi, Del Re, Manai, Merli¬ 
no, Nelli. Presenze singolari a Roma Bianchi, 
Ceccobelli, Dessi, Gallo. 

Ravenna (Chiostri della Loggetta Lombarde¬ 
sca e Biblioteca Classense): Scultura inglese. 
Cox, Cragg, Deacon, Gonnely, Kapoor, Opie, 
Woodrow, Bainbridge, Wilding, Houahiary, 
Wentworth. Scultura francese. Lavi e r, Rousse, 
Vilmouth. Scultura americana. Otterness, Boro- 
fsky. Finn. Altri protagonisti. Adrian X., Bony, 
Buthe, Giandonato, Cori, Gfaf, Kiefer, Kowanz, 
Ripps, Van’t Slot, Violetta, Winnewisser. New 
Image. R. Longo, Goldstein, Lawson, C. Shèr- 
man, Saile. 

Rimini (Castel Sismondo e altre sedi): Pattern 
Painting. Davis, D. Dennis, Kushner, Lanigan 
Schmidt, Mac Connell, Pfaff, Smyth, Zakanitch, 
Zucker. Arte di frontiera. Aheam, A-One, Crash, 
Cutrone, Daze, De Palma, Futura 2000, Haring, 
Phase Two, Rammallzee, Rosenthal, Scharf, To¬ 
ri c- Protagonisti italiani. Alinari, Bonfà, Cue* 
chiaro, Ecnaurren, Gasperoni, Gattuso Lo Mon¬ 
te, Mesciulam, Panano, Ragusa. Nuovi 
futuristi. G. Abate, Bonfiglio, Ltgabue, Lodola, 
Innocente. Palmieri, Plum Cake, Postai. East 
Village. Bobby G., Engler, Filiaci, Frange Ila, 
Linn Nares, Nechvatal, Rifka, Salerno, Connel- 
ly, Jenkins, Friedman, Moufarrage, Greenblat, 
Lack, Wojnarowicz, Zwillinger, A. Sanchez, P.O. 
Sanchez. 


Benedetto Pafi 
Bruno Benvenuti 

ROMA IN GUERRA 

prefazione di 
Antonello Trombadori 

In un volume fotografico, 
con oltre 500 immagini 
gli avvenimenti che dal settembre 1943 
al giugno 1944 

ebbero come protagonisti Roma 
e la sua gente. 

Lire 45.000 


democrazia e diritto 

rivista bimestrale 

del Centro riforma dello Stato 



Edizioni Oberon 


GRATIS, 

anche a te SELÉNA, 

la potente radio transoceanica sovietica, 
dotata di tutte le lunghezze d'onda! 


Basta, infatti, trovare un acquirente 
(uno solo!) della 

Storia Universale deU’Aceadeinia 
delle Scienze dell’URSS (12 volumi) 
per ricevere completamente gratis 
una radio SELENA. 

Per maggiori informazioni, mettiti subito in contatto con: 


TETI, via Noe 23- 20133 MILANO - Tel. 02204.35.97 


LUCIO 


PER L’ESAME 
DI MATURITÀ 


IN CONCERTO 

Sabato 8 giugno ore 21,30 
MANTOVA - PALAZZO TE 

inform 0376/324503 


2500 formule 
in edicola e libreria 
Ed. MANOBOOK 


Le politiche istituzionali 
oltre la commissione Bozzi 


saggi e interventi di Ingrao, Ferrara, Cantaro, 
Massari, Vii Ione, S. D’Albergo, Vesperini 

In libreria o si può richiedere presso l'ufficio diffusione 
Editori Riuniti Riviste, via Serchio 9,00193 Roma - tei. (06) 866383 


COMUNE DI ACRI 

_ PROVINCIA DI COSENZA _ 

È indetto appalto concorso per la 

costruzione di una Scuola Media a 15 aule 
da realizzarsi con l'impiego di «prefabbrica¬ 
ti pesanti» in zona sismica con grado di 
sismicità S/9. 

li progetto delle aule e dei relativi spazi accessori dovrà 
osservare tutte le indicazioni di ordina generale e parame¬ 
tri di superficie secondo H D.M. 18/12/75 e successive 
modifiche e integrazioni. 

L'appalto sarà aggiudicato metfiante gara ai sensi dell’art. 
91 del R.D. 23/5/24, n. 827 anche se al Comune perve¬ 
nisse una sola offerta ritenuta valida. 

Gli interessati potranno chiedere di essere invitati alla 
gara entro il termine di giorni 10 dalla pubblicazione del 
presente avviso sul Bollettino Ufficiale della Regione Cala¬ 
bria, facendo presente che i lavori da effettuare saranno 
subordinati al reperimento da parte dell’Amministrazione 
Comunale dei finanziamento a copertura del preventivo dì 
spesa. 

Le richieste non vincolano comunque l'Amministrazione. 

L’ASSESSORE Al LL.PP. ing. Angelo Feraco 

IL SINDACO Angelo Rocco 




































SCUOLA E SOCETA 


Proposta per sanare la piaga che sembra non volersi chiudere mai 



ecan, ma non per sempre 
Pei prepara una legge 

iforma dei concorsi, più organici 

Franco Ferri: se si vuole rispondere alla domanda di innovazione e alla maggior richiesta di servizi, occorre 
avere il giusto numero di docenti - Le proposte per gli abilitati, gli idonei, i supplenti annuali 1981-’82 
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Dallo stipendio dei maestri 

Quelle 70 mila 

lire che diamo 
a un ente 


ià sciolto 



Il governo non muove un dito, e l’Enam fa 
investimenti da nababbi. Coi nostri soldi 


SuU’eterna plaga del precariato, il 
Pei ha deciso una sua iniziativa. È 
praticamente pronta, infatti, una 
proposta di legge sullo «Sviluppo 
programmato del servizio scolastico 
pubblico, aumento degli organici 
(docenti e non docenti), nuove moda¬ 
lità concorsuali, provvedimenti 
transitori per il personale docente c 
non docente da immettere in ruolo 
sulla base delle leggi 270/’82 e 
326/’84«. Non si tratta, come si vede, 
di un intervento riservato unica¬ 
mente al precariato; si vuole affron¬ 
tare l’intero problema dello sviluppo 
e della qualificazione dei servizio 
scolastico pubblico. 

«Il Pei — spiega l’on. Franco Ferri 
— punta al miglioramento qualitati¬ 
vo del servizio scolastico. Ma questo 
oggi non può prescindere da un di¬ 
scorso sugli organici, sulla quantità, 
cioè. Quando si vuole adeguare le 
scuole materne statali alla domanda 
delle famiglie e degli Enti locali, 
quando si debbono predisporre tutte 
le condizioni per introdurre i nuovi 
programmi della scuola elementare, 
occorre per forza prevedere un ade¬ 
guamento degli organici». 

Quali sono, allora, le linee su cui si 
muove la proposta del Pel? 

«Noi chiediamo un adeguamento 
delle dotazioni organiche provinciali 


per materne, elementari e medie), 
del ruoli nazionali (per le superiori) e 
delle dotazioni organiche aggiunti¬ 
ve. I criteri debbono essere: per le 
materne, la possibilità di soddisfare 
le domande del Comuni, per lo ele¬ 
mentari, la possibilità di realizzare 
esperienze di tempo prolungato (an¬ 
che per anticipare i nuovi program¬ 
mi), per le medie l'istituzione del 
tempo prolungato ovunque le fami¬ 
glie l’abbiano richiesto, per le supe¬ 
riori l’istituzione di nuove classi spe¬ 
rimentali. Infine crediamo indispen¬ 
sabile adeguare gli organici all’Isti¬ 
tuzione di nuovi corsi per l'alfabetiz¬ 
zazione degli adulti e a tutte le ini¬ 
ziative per un inserimento giusto, 
produttivo, umanamente accettabile 
dei portatori di handicap». 

C'è poi tutta la partita del preca¬ 
riato. Una piaga che la legge 270, due 
anni fa, non ha risolto. Anzi, si è ve¬ 
nuta aggravando... 

«C’è effettivamente un precariato 
residuo. E il termine residuo non 
tragga in inganno: in realtà è molto 
consistente. E la conseguenza di una 
serie di leggi che il pentapartito ha 
varato senza dar ascolto alle propo¬ 
ste dell'opposizione comunista. Pun¬ 
tualmente, tutti i nodi affrontati dai 
nostri emendamenti respinti si sono 
ripresentati. Ora vogliamo arrivare 


a proposte che mettano un punto a 
tutta questa vicenda». 

Uno del nodi era la differenza tra i 
precari con nomina del presidi o dei 
direttori didattici che hanno retto 
cattedre nell’81-’82... 

•SI, discriminarli rispetto al loro 
colleglli nominati dai provveditori 
era ed è assurdo. A loro vanno estesi 
1 benefici della legge 326. Anche per 
gli abilitati con l’articolo 76, che ab¬ 
biano due anni di insegnamento nel¬ 
le scuole pubbliche, proponiamo 
l’accesso alle graduatorie provinciali 
e statali ad esaurimento previste dal¬ 
la 326. Per gli idonei che abbiano 
conseguito l 7/10 nei concorsi, pro¬ 
poniamo un ingresso in ruolo — sino 
alla riforma del concorsi — attraver¬ 
so graduatorie di merito. Chiediamo 
poi una riserva dei posti del 20% nei 
concorsi per la pubblica ammini- 
strazione^perservizi educativi e cul¬ 
turali) per quel docenti e non docenti 
che, immessi nelle graduatorie pro¬ 
vinciali e nazionali, non sono riusciti 
a conseguire l'immissione in ruolo». 

Rimane poi 11 problema del con¬ 
corsi... 

«Noi proponiamo di riformarli 
profondamente. Innanzitutto, rea¬ 
lizzando un albo per i commissari a 
cui si accede per requisiti culturali. 
Poi, l’istituzione di una sorta di se¬ 


minario, prima del concorsi, gestito 
dai presidenti dell’Irrsae o dai so¬ 
vrintendenti scolastici, per stabilire i 
criteri di valutazione delle prove. I 
candidati dovranno avere la garan¬ 
zia dello svolgimento pubblico delle 
prove orali e della possibilità di otte¬ 
nere, su richiesta, copia dei verbali. 
Infine chiediamo una modificazione 
delle prove d'esame: meno temi e più 
saggi, più tesine, più strumenti che 
siano coerenti con il modo di fare 
scuola oggi». 

In questi giorni, i precari aderenti 
al coordinamento nazionale stanno 
effettuando il blocco degli scrutini. 
Presidi e provveditori sono obbligati, 
da una circolare del ministro, a so¬ 
stituire i precari in sciopero. Che 
giudizio dai di questa situazione? 

«Certamente è grave. Ma la re¬ 
sponsabilità è tutta del ministro. Ha 
messo migliaia di precari nelle con¬ 
dizioni di prendere iniziative che 
danneggiano gravemente studenti e 
famiglie. In più, li esaspera con una 
circolare che legalizza un atto anti¬ 
sindacale cometa sostituzione di do¬ 
centi in lotta. Non c’è qui solo un’ini¬ 
ziativa incostituzionale ma una in¬ 
credibile dimostrazione di irrespon¬ 
sabilità». 


r. ba. 


Rodomonte e lo Snals 


Fra i dirìgenti dei sindacati 
autonomi chiamati a raccolta 
da! pentapartito per tentare di 
tamponare le prese di posizione 
a favore del sì manifestatesi in 
numerosissimi posti di lavoro e 
da parte di intere organizzazio¬ 
ni autonome (ad esempio Io 
Snadas, il Sindacato nazionale 
dipendenti amministrazione 
scolastica) sono comparsi quel¬ 
li dello Snals. È singolare ma 
estremamente significativo del 
livello di demagogia e insieme 
di subordinazione governativa 
espressa dai dirigenti di quel 
sindacato — lo Snals — che ha 
di recente platealmente denun¬ 
ciato alla Magistratura il gover¬ 
no per inadempienza contrat¬ 
tuale e che ha respinto con 
estrema violenza ogni ipotesi di 
predeterminazione, entro il tet¬ 
to de) 7 per cento, dei prossimi 
rinnovi contrattuali. Ora, inve¬ 
ce, ecco un avallo totalmente 


acritico alla tesi governativa 
che attribuisce alla restituzione 
dei quattro punti di contingen¬ 
za tagliati col decreto la causa 
dello sviluppo dell’inflazione. È 
evidente che con queste pre¬ 
messe i dirigenti dello Snals in¬ 
tendono seppellire il prossimo 
rinnovo contrattuale. C’è da 
augurarsi che almeno abbiano 
il pudore di avvertire i loro 
iscritti che la piattaforma ri¬ 
vendicativa approvata dal re¬ 
cente Consiglio nazionale dello 
Snals, strabordante di demago¬ 
giche rivendicazioni economi¬ 
che, è per il momento solo una 
lettura per le vacanze. Fortu¬ 
natamente fra i lavoratori della 
scuola, anche fra quelli aderen¬ 
ti allo Snals è molto diffusa la 
consapevolezza che solo con la 
vittorta del sì nel referendum si 
respinge la pretesa governativa 
di cancellare i nuovi contratti e 
di scaricare solo sui lavoratori il 
costo della crisi. , 


Dibattito a Bologna sulla proposta di un sistema formativo integrato 

L’istruzione è un grande supermercato? 

La tesi cattolica (finanziare la scuola privata confessionale con i soldi dello Stato) e quella neoliberista (libera concorrenza di tutti contro 
tutti) - Come coordinare le risorse in una «intenzionalità formativa» delle offerte pubbliche e private - Superare la logica dell’autosufficienza 


L’Enam (Ente nazionale di assistenza magistrale), di¬ 
chiarato ente inutile nel 1977, continuerà a drenare oltre 70 
mila lire all’anno dagli stipendi di oltre trecentomlla mae¬ 
stri e direttori didattici con la benedizione del governo. Una 
trattenuta di seimila lire mensili, arbitrariamente impesta 
al personale della scuola elementare, consente all’Ente da 
otto anni di sopravvivere e di sprecare in investimenti in- 
giustificat. e illegittimi enormi somme di denaro pubblico. 

Come mai un ente, dichiarato inutile otto anni fa, prose¬ 
gue con arroganza la sua attività e rimane in vita con un 
consiglio di amministrazione scaduto, rastrellando circa 30 
miliardi l’anno dai contributi di oltre 300.000 maestri e di¬ 
rettori didattici? 

La risposta sta nella lunga serie di artificiosi cavilli, favo¬ 
riti dall’inerzia del governo, messi in atto per non dichiara¬ 
re definitivamente lo scioglimento dell’Enam. 

Il 17 maggio scorso un’interrogazione parlamentare è 
stata presentata dai deputati comunisti Ferri, Bosl Mara- 
motti, Fagni e Minozzi al presidente del Consiglio per sape¬ 
re «se ritenga opportuno avviare una indagine amministra¬ 
tiva sull’insieme dei fatti che hanno caratterizzato questa 
incredibile vicenda e comunicare alla magistratura ordina¬ 
ria le eventuali omissioni e 1 comportamenti di carattere 
doloso che da quella inchiesta dovessero emergere». 

Dal governo, rappresentato dal sottosegretario alla Pub¬ 
blica istruzione Maravalle non è venuto altro che una rispo¬ 
sta evasiva e equivoca. Una risposta che fa il gioco dello 
scaricabarile. Il governo dice in pratica che non può proce¬ 
dere allo scioglimento definitivo dell’Enam fino a quando il 
Consiglio di Stato non si sarà pronunciato in merito alla 
sentenza con la quale il Tar del Lazio, nel settembre 1981, 
ha proceduto all’annullamento del provvedimento del 1978 
che dichiarava inutile l’Enam. Ma la sentenza del Consiglio 
di Stato, intanto, viene continuamente prorogata. 

Si presti attenzione alle date. Nel ’78 l’Enam è dichiarato 
ente inutile; tre anni dopo, nel 1981, c’è un ricorso al Tar del 
Lazio (ed è strano che un ente si opponga ad una legge di 
Stato). Non sono troppi tre anni perché venga verificata la 
validità dell’atto amministrativo che includeva l’Enam tra 
gli enti inutili? 

Il fatto sostanziale, tuttavia, è che, come ha fatto notare il 
deputato comunista Franco Ferri nella replica alla risposta 
dì Maravalle, 11 governo era comunque tenuto a sciogliere 
l’ente e non era affatto tenuto ad aspettare l’esito del ricor¬ 
so al Tar. Insomma, la realtà è che la manovra per vanifi¬ 
care la legge e per omettere lo scioglimento dell'Enam è ben 
organizzata. Sembra far parte di questa manovra la manca¬ 
ta risposta alla richiesta di parlamentari comunisti di pren¬ 
dere visione dei verbali della Commissione tecnica delia 
Presidenza del Consiglio con ì quali furono determinati i 
criteri e gli schemi di decreto per lo scioglimento degli enti 
inutili. 


L’idea progettuale di sistema for¬ 
mativo integrato non trova tutti 
d’accordo; di essa si danno Interpre¬ 
tazioni diverse. C’è il fronte cattoli¬ 
co che la vorrebbe come strumento 
di legittimazione della scuola priva¬ 
ta, magari finanziata dallo Stato, 
accanto alla scuola pubblica. La tesi 
neollberlsta Invece l’intende come 
semplice sommatoria delle risorse e 
offerte formative presenti nel terri¬ 
torio. Sono, l’una e l’altra, linee am¬ 
bigue e riduttive. 

Per cercare di puntualizzare una 
proposta che valorizzi la centralità 
della scuola pubblica è stato pro¬ 
mosso a Bologna (31 maggio-l giu¬ 
gno) un convegno sul tema «Per un 
sistema formativo Integrato: il mo¬ 
dello pedagogico». 

Sull’analisi di partenza non ci so¬ 
no dubbi. Tra scuole di inglese, bal¬ 
lo e ginnastica per i più piccini e le 
varie università per anziani, le oc¬ 
casioni di formazione che il merca¬ 
to privato offre sono Innumerevoli. 
Teoricamente dall’età più tenera fi¬ 
no alla vecchiaia l’individuo po¬ 


trebbe starsene sempre a contatto 
con maestri e Istruttori. È, questo, 
un mercato in costante espansione 
perché capace anche di impiegare 
strumenti sofisticati di persuasio¬ 
ne. Ma fortemente carente e de¬ 
strutturato in quanto si configura 
come sistema a domanda indivi¬ 
duale: non è intenzionalmente for¬ 
mativo, ha effetti di pura moltipli¬ 
cazione di occasioni autoeducative. 
La crescita di questo sistema sel¬ 
vaggio è prodotta anche dalla man¬ 
cata risposta delle Istituzioni for¬ 
mative pubbliche e delle politiche 
scolastiche ai nuovi bisogni di co¬ 
noscenza. 

Qui sta una contraddizione di 
fondo. Contraddizione che Aurella- 
na Alberici, responsabile nazionale 
della sezione scuola e università del 
Pei, ha esplicitato al simposio di Bo¬ 
logna: «Proprio nel momento in cui 
— spiega Aureliana Alberici — 
maggiore rilevanza assumono in 
Italia 1 problemi della conoscenza, 
della informazione, così come quelli 
della scienza e delle tecnologie neju 


processi di sviluppo e di produzione, 
la scuola, l’istruzione rischiano di 
restare fuori delle priorità politiche 
e culturali». 

D’altronde la situazione italiana 
non è isolata: «Sui fronte delle poli¬ 
tiche scolastiche — aggiunge Albe¬ 
rici — sono presenti in Europa ac¬ 
canto a strategie progressive e spe¬ 
rimentali, gravi segnali di scelte re¬ 
stauratrici». 

L’alternativa alla disarticolazio¬ 
ne e discontinuità delle istituzioni 
educative, può essere un sistema in¬ 
tegrato, capace di riportare le diver¬ 
se istanze ad una precisa intenzio¬ 
nalità formativa. Non si tratta, 
dunque, di assemblare proposte e 
risorse diverse, né di legittimare, 
come vorrebbero i cattolici integra¬ 
listi, la scuola privata finanziata 
dallo Stato (a proposito di tale que¬ 
stione F. Ferraresi, responsabile 
scuola del Psl, ha parlato di «camuf¬ 
famento grottesco di un discorso se¬ 
rio sulla libertà di educazione»). Si 
tratta, invece, di ridare centralità e 
specificità alla scuola pubblica, su¬ 


perando peraltro la logica di una 
scuola autosufficiente (Vertecchi 
ha proposto come categoria specifi¬ 
ca della scuola quella di «interpreta¬ 
zione» dei movimenti culturali, che 
dovrebbe affrancare la didattica dal 
tradizionale legame a modelli cul¬ 
turali subalterni) e, al tempo stesso, 
di attivare e coordinare in un dise¬ 
gno organico e unitario caratteriz¬ 
zato dalla «intenzionalità formati¬ 
va» le offerte, sociali e private, che si 
danno neli’extrascuola. In tale con¬ 
testo, va recuperato — come si è so¬ 
stenuto nel diversi interventi al 
Simposio bolognese — il ruoio delle 
autonomie locali e rifondarlo in ter¬ 
mini di intervento legittimo come 
«strumento di programmazione, di 
coordinamento delle risorse, di uso 
razionale della spesa» (Alberici). 

Alcuni dubbi sono emersi nel di¬ 
battito a Bologna circa le reali ca¬ 
pacità della cultura pedagogica di 
area laica di progettare proposte di 
cambiamento, diprogetiualità em¬ 
pirica, di sperimentazioni. 

Carmine De Luca 


Agenda 


M IN UTOPIA. Due pedagonisti, Giovanni Genovesi e Tina To¬ 
rnasi, hanno rivisitato progetti e idee educative immaginarie di 
tempi diversi. Ne è uscito un interessante volume: «L’educazione 
nel paese che non c’è. Storia delle idee e delle istituzioni educative 
in utopia», ed. Liguori, Napoli ’85, pp.275, L-20.000. 

■ MASS MEDIA DIDATTICI. «L informazione a scuola» è il 
titolo del volume che l’amministrazione provinciale di Ancona ha 
commissionato alla Index-Archivio critico deU’informazione. Il vo¬ 
lume (ed. Il lavoro editoriale, Ancona ’85, pp.128, L.12.000) rico¬ 
struisce il dibattito sull’uso didattico dei mass media in America, 
Europa e in Italia. 

■ MUSICA, MUSICA. Si è costituito a Forlì il Comitato promoto¬ 
re per l’educazione musicale. Il Comitato ha elaborato un Progetto 
generale di Educazione musicale che Interessa anche la scuola 
elementare. Per chiarimenti e informazioni rivolgersi a: Egidio 
Giorgioni c/o Scuola elementare De Amicis, viale della libertà, 
47100 Forlì. 

■ ARTI VISIVE. In occasione della mostra «1930-1980. Astratti¬ 
smo in Italia nella raccolta Cemuschi Ghiringhelli» presso Villa 
Croce, Centro per le arti visive-Museo d’arte contemporanea di 
Genova, il Cidi genovese organizza visite guidate che devono esse¬ 
re prenotate presso il Cidi, teL.258.828. 

■ SPELEOLOGIA. L’associazione ecologica Vivinatura organiz¬ 
za un campo speleologico naturalistico a S. Maria di Stignano 
(Foggia). Due i periodi: 21-30 luglio e 2-11 agosto. Sono in pro¬ 
gramma escursioni e discese in grotte. Per informazioni telefonare 
al n. 06-491283 (di pomeriggio). La sede di Vivinatura è in via 
Magenta 5,00185 Roma. 


«Fiabe delle fiabe» di M. Argilii 



Ultimo giorno, 
un giorno buono 
per leggere e 
inventare storie 

Leggere qualche fiabetta e giocare a inventarne può esse¬ 
re un modo simpatico di concludere l’anno scolastico e per 
salutarsi prima delle vacanze. Ad alunni e insegnanti del¬ 
le scuole elementari offriamo tre storielle di Marcello Ar¬ 
gini. Sono inedite e fanno parte della raccolta «Fiabe delle 
fiabe» che Io scrittore sta ultimando. Di Marcello Arzilli, 
romano, che ha lavorato in giornali per ragazzi, curato e 
sceneggiato molti programmi televisivi, pubblicato libri, 
sempre per ragazzi, tradotti in diverse lingue straniere 
(«Ciao, Andrea», «Vacanze col padre», «Marta quasi don¬ 
na», «Mammaria», ecc.), gli Editori Riuniti hanno recente¬ 
mente pubblicato il volume «Cento storie fantastiche» che 
ha vinto il Premio nazionale di letteratura per l’infanzia 
Bitritto. 

La fiaba troppo fantastica 

Era una fiaba tanto vanitosa: 11 suo maggior desiderio 
era diventar più fantastica di ogni sua collega. A furia di 
correggersi e perfezionarsi finalmente Io diventò, al pun¬ 
to di non aver più niente di vero o di verosimile. 

Realizzato il suo sogno, si aspettava di essere felice, e 
invece accadde proprio il contrario: non aveva previsto, 
infatti, Il grosso inconveniente che da allora la rese tanto 
triste e solitaria. 

Un giorno che, come al solito, se ne andava mestamen¬ 
te in giro. Incontrò un bambino. 

— Perché sei Infelice? — le chiese 11 bambino. 
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kuesta, qui sopra, la coperti- 
a del libro di fiabe di Marcel- 
» Argini (Editori Riuniti) da 
ui abbiamo tratto i racconti- 
i. Più in alto, un'illustraziona 
ratta dal volume 


— Perché nessuno mi capisce. 

— Ne sei proprio sicura? Prova, raccontami come sei. 

La fiaba raccontò com’era, e siccome era tanto fanta¬ 
stica da non avere niente di verosimile, la sua storia non 
aveva un inizio, non aveva personaggi, si svolgeva dove 
non vi erano uomini, e neanche terre, piante, animali, e 
non poteva essere capita da chi capiva. 

— Insomma, — disse 11 bambino: — di che cosa parli? 

— Di tutto ciò che non esiste. 

II bambino la prese, la chiuse In un bottiglione, e sul 
bottiglione incollò un’etichetta: «Fiaba stupida». 

Storie del paese a testa in giù 

C’è un posto nel mondo nel quale la gente vive a testa 
in giù, e quale sia si capisce subito guardando un mappa¬ 
mondo: è quello in fondo in fondo, al Polo Sud. 

È naturale che la gente, là, vivendo a testa in giù, 
faccia tutto a rovescio, e a rovescio siano i loro ragiona¬ 
menti e anche le loro fiabe. Siccome queste, le fiabe a 
rovescio, salvo i pochi che vivono In quel posto, nessuno 


le conosce, pensiamo sla interessante raccontarne una, e 
proprio nel modo come la raccontano là. Eccola. 

« .pagano si non comprano si che cose le Perciò Prove- 
scio a tutto fa si qui che dimenticato Hai — 

dissero gli tutti, rata prima della soldi 1 ritirare a passò 
pinguino il quando ma acquistarono li Quelli • .rate a 
.comodo è pagamento il poi E servono vi non se anche, 
prenderli dovete Perciò Provesclo a vanno cose le tutte 
qui che — pinguino il Insistette — dimenticate Vi — 

.voleva li nessuno,polare freddo quel In vìvendo. Natu¬ 
ralmente. dintorni nel erano che balene le e foche le 
,pinguini i tutti a offrì li e frigorìferi di stock uno spedire 
fece Si .fortuna far di pensò frigoriferi di una soprattut¬ 
to, pubblicità dalla Colpito .televisione la vedere di capitò 
pinguino un a ,Sud Polo al ,volta Una ». 

Come, questa favola non si capisce? Ma è una favola a 
rovescio, perciò è a rovescio che bisogna leggerla, comin¬ 
ciando daH’ultìma parola e risalendo fino alla prima. 

La fiaba che si perdeva le parole 

C’era una favola sbadata che si perdeva le parole. Così, 
quando doveva essere raccontata, saltava le parole per¬ 
dute e nessuno la capiva. La sua storia, infatti, la raccon¬ 
tava così: 

Una volta un - che si stancava a volare, si posò su 

un - che sporgeva sull’au tostrada e fermò un —. che 

passava. 

— Dove potrei _ un aeroplanlno? — chiese. 

— Che pretese assurde, — rispose il signore severa¬ 
mente. — La natura ti ha .- per volare, perciò - le 

ali e - 

L'uccellino lo guardò divertito. 

— E lei, — disse, — la - non l’ha creato per -? 

— Cosa_ dire? — rispose l’uomo. — Non ti - 

Riavviò il -- premette il - sull’acceleratore e sì 

allontanò sulla sua - 

Un’altra fiaba, assai gentile ritrovate le parole perdute 
dalla collega, le raccolse e gliele restituì. Ma siccome le 
aveva messe in un sacchettino, gliele restituì alla rinfu¬ 
sa. Erano queste: 

uccellino/ramo/signore/comprare/creato/cam¬ 
minare / usa /natura/vola / vuoi /capisco/motore / 
auto /piede. 

La fiaba sbadata sta ancora cercando di rimetterle 
ognuna al suo posto. Come voi, sicuramente. 


Comunicato Pei sull’agitazione 


Ricercatori in 
lotta contro 
la legge-beffa 


Continua la protesta dei 
ricercatori universitari che 

— contro il disegno di leg¬ 
ge del ministro — hanno 
deciso di disertare le ses¬ 
sioni d’esame. I sindacati 
confederali hanno invitato 
i docenti a scioperare in so¬ 
lidarietà. La Cgil ha pro¬ 
mosso l’azione sino al 10 
giugno, la Cisl sino a do¬ 
mani. Il Pel ha emesso sul¬ 
la vicenda un comunicato 
della sezione scuole e uni¬ 
versità. Vi si afferma, tra 
l’altro, che «il disegno di 
legge governativo è un pe¬ 
sante arretramento nel 
confronti della legge 
28/80, e mira a imbrigliare 
la vitalità dei dipartimenti 
e della autonomia univer¬ 
sitaria». Sotto l’attacco ai 
ricercatori c’è «lo snatura¬ 
mento del dottorato di ri¬ 
cerca, ricondotto nell’al¬ 
veo della vecchia libera do¬ 
cenza; c’è la chiusura ai 
giovani studiosi, la spinta 
alla creazione «selvaggia» 
di precariato, il rifiuto del¬ 
la valorizzazione economi¬ 
ca del tempo pieno; c’è il 
consolidamento della ge- 
rarchizzazione delle figure 
docenti, con grave pregiu¬ 
dizio per il rinnovamento, 
la qualificazione e la capa¬ 
cita produttiva degli ate¬ 
nei. Il disegno di legge del 
governo è una beffa per i 
ricercatori; impedisce alle 
singole autonomie univer¬ 
sitarie di offrire ai giovani 
laureati, tramite il dotto¬ 
rato, opportunità valide e 
certe di approfondimento e 
di alta preparazione scein- 
tifica; e inaccettabile sui 
temi della formazione e del 
reclutamento dei docenti; 
è, infine, la conferma di 
una lunga e colpevole di¬ 
sattenzione nel confronti 
dei ruolo della ricerca uni¬ 
versitaria e dei rapporti tra 
questa e il complesso della 
ricerca scientifica nazio¬ 
nale, La scelta governativa 

— che peraltro ha trovato 
sin qui ben pochi difensori 
tra gli stessi esponenti del¬ 
ia maggioranza — deve es¬ 
sere sconfitta per il suo si¬ 


gnificato complessivo oltre 
che per le pseudosoluzioni 
prospettate. Ora, l’appun¬ 
tamento legislativo e uno 
snodo irrinunciabile ed ur¬ 
gente dell’impegno dei co¬ 
munisti nell'ambito della 
nostra iniziativa comples¬ 
siva per l’Università. Una 
iniziativa che ha i suoi ele¬ 
menti centrali nelle propo¬ 
ste sugli ordinamenti di¬ 
dattici (diversificazione 
dei titoli, allargamento 
della titolarità, program¬ 
mazione e organizzazione 
dello studio e del lavoro) e 
sull’assetto istituzionale. Il 
Pei presenta poi proposte 
specifiche sul problema 
dei ricercatori. 

I punti centrali di queste 
proposte sono: 

— la distinzione netta 
della soluzione per il nuo¬ 
vo reclutamento da quella 
per Io stato giuridico degli 
attuali ricercatori univer¬ 
sitari; 

— la creazione di una fa¬ 
scia a termine di formazio¬ 
ne alla docenza con pro¬ 
grammazione rigida degli 
accessi in rapporto agli 
sbocchi; 

— lo stato giuridico de¬ 
gli attuali ricercatori che 
prevede la massima valo¬ 
rizzazione delie loro fun¬ 
zioni e la conseguente at¬ 
tribuzione di diritti-doveri 
analoghi a quelli degli altri 
docenti; 

— la mobilità verticale 
degli attuali ricercatori, 
garantita da apposite pro¬ 
cedure e modalità di pro¬ 
grammazione e di indizio¬ 
ne dei concorsi; 

— il potenziamento e la 
ualificazione dell’istituto 
el dottorato di ricerca; 

la ridefinizione dello 
stato giuridico dei ricerca¬ 
tori del ruolo unico nazio¬ 
nale degli Enti pubblici di 
ricerca, in modo da con¬ 
sentire per questi la utiliz¬ 
zazione presso i diparti¬ 
menti e gli istituti degli 
atenei, e, per gli attuali ri¬ 
cercatori universitari, la 
possibilità de) passaggio in 
tale ruolo. 
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Manifestazione conclusiva con Achille Occhetto 


ento con il Sì 
i alle 18 tutti 

del Popolo 

Diecimila firme raccolte tra i dipendenti delle compagnie di assicurazione e delle 
banche - Le adesioni di magistrati e avvocati - E continuano a nascere nuovi comitati 





Alle 18 a piazza del Popolo. E l’ap¬ 
puntamento per la Roma che dice sì, 
che rivuole i punti di contingenza ta¬ 
gliati. Alla manifestazione conclusiva, 
che andrà avanti fino a notte fonda, 
prenderanno parte numerosi rappre¬ 
sentanti politici ed esponenti del mon¬ 
do culturale. Chiuderà la campagna re¬ 
ferendaria il compagno Achille Occhet¬ 
to. Parteciperanno, tra gli altri, il sin¬ 
daco Ugo Vetere, la responsabile nazio¬ 
nale delle donne comuniste, Lalla Tru- 
pia, l’urbanista Italo Insolera, la scrit¬ 
trice Natalia Ginzburg, Donatella Tur- 
tura della segreteria nazionale della 
Cgil, Mario Tronti, Francesco Bottac- 
cioli della segreteria regionale di De¬ 
mocrazia proletaria e Carlo Fiorini se¬ 
gretario della Fgci romana. 

Presentatore d’eccezione della «non- 
stop» per il *sì» sarà Renato Nicolini. 
Nei corso della serata si esibiranno i 
cantautori Luca Barbarossa e Mimmo 
Locasciuili, mentre per tutto il pome¬ 
riggio la penna di Sergio Staino farà 
parlare dal vivo il suo Bobo. 

Il giorno del referendum, il giorno di 
dire «sì» all'abrogazione del decreto che 
ha tagliato I quattro punti di scala mo¬ 
bile è alle porte, ma Fattività per vince¬ 


re questo referendum continua a pieno 
ritmo. Nascono.addirittura nuovi comi¬ 
tati per il «si». È il caso dell’ospedale S. 
Camillo dove ieri mattina come reazio¬ 
ne alla soffocante propaganda per il 
«no» è nato un comitato dei degenti per 
il «si» al quale hanno dato la loro adesio¬ 
ne medici, paramedici, personale am¬ 
ministrativo e parenti degli ammalati. 
L’appello a votare «sì» ha raccolto set- 
tantacinque firme. Diecimila Invece 

Q uelle finora raccolte tra 1 lavoratori 
elle compagnie di assicurazione, degli 
istituti di credito e della Banca d’Italia. 
Da sottolineare la notevole presenza di 
funzionari e dirigenti. Schierati per il 
«sì» anche 156 operatori della giustizia. 
Magistrati e avvocati che sottolineano 
l’importanza della posta in gioco il 9 e 
10 giugno. «È più vasta, più della stessa 
iniquità del decreto di S. Valentino — 
dicono nel loro appello — riguarda la 
politica economica del paese, la difesa 
delle regole della democrazia e la resti¬ 
tuzione del loro ruolo ai sindacati e alle 
differenti parti sociali». Tra le firme 
quelle del magistrati Maria Gloria At¬ 
tanasio, Luigi De Ficchy, Giuseppe 
D’Arma, Luigi Fiasconaro, Afro Mai- 
sto. Marco Pivetti e degli avvocati Gui¬ 


do Calvi, Fausto Tarsitano, Cesare Gat¬ 
ti, Marina Marino, Vincenzo Summa. 

Decine di firme sono state raccolte 
dal comitato del Centro sperimentale di 
cinematografia. Forte l’adesione di al¬ 
lievi e insegnanti tra questi Giuseppe 
De Santi, Gianni Amelio, Roberto Per- 
pignani. Furio Scarpelli. All'aeroporto 
di Fiumicino massicce adesioni al «sì» 
tra il personale navigante (piloti e assi¬ 
stenti di volo) diversi gli iscritti alla 
Cisl, Uil e socialisti della Cgil. Altre fir¬ 
me sono state raccolte dal comitato del¬ 
le case Iacp del Corvlale e da quello del¬ 
le scuole del quartiere Nomentano-Ita- 
lia. 

Infine l’appello a votare «sì* rivolto al 
cooperatori aai comunisti del consiglio 
regionale della Lega delle cooperative 
del Lazio. «Un “sì” per favorire — si leg¬ 
ge nel comunicato — una manovra eco¬ 
nomica complessiva che affronti il pro¬ 
blema del rinnovamento del nostro ap¬ 
parato produttivo e dell’abbattimento 
del tasso d’inflazione agendo su una 

J Ruralità di fattori: costo del lavoro, del- 
e materie prime, dell’energia e del tra¬ 
sporti non essendo — sottolinea la nota 
dei comunisti della Lega — il costo del 
lavoro la causa dei mali della nostra 
economia». 


I 


15 


REGIONE 


Evitata per caso la tragedia durante una lite tra automobilisti 


Sparatoria per un sorpasso 

Due revolverate contro l’aggressore 
sbaglia mira e ferisce due ragazzi 

Prognosi riservata per uno dei giovani colpiti - L’episodio è avvenuto in via Annia Regilla, nei pressi delI’Appia 
Pignatelli - Sergio Turzi, 47 anni, odontotecnico, ha fatto fuoco con una pistola - E’ stato subito fermato 


«Non ho quasi avuto il 
tempo di rendermi conto di 
quanto era successo. C’erano 
delle persone In mezzo alla 
strada che litigavano, per un 
sorpasso credo. Ho sentito 
un botto e, nello stesso istan¬ 
te, un bruciore al collo. Solo 
quando ho visto uscire il 
sangue, ho capito di essere 
stato colpito, per fortuna so¬ 
lo di striscio. Massimiliano, 
che era davanti a me, ferito 
dalla stessa pallottola, per¬ 
deva molto più sangue, e un 
nostro amico ci ha subito ac¬ 
compagnati al pronto soc¬ 
corso». 

Al posto di polizia dell'o¬ 
spedale San Giovanni, il col¬ 
lo coperto da una vistosa fa¬ 
sciatura, Antonio Colonna, 
18 anni, sta raccontando 
l’incredibile episodio acca¬ 
dutogli. Gli è andata bene: se 
l’è cavata con sei giorni di 
prognosi. Nello stesso mo¬ 
mento, il suo amico, Massi¬ 
miliano Angelini, 16 anni, si 
sta sottoponendo alle cure 
mediche. Il colpo gli ha fora¬ 
to la trachea, la prognosi è 
riservata. Lo sparatore, Ser¬ 
gio Turzi, 47 anni, odonto¬ 
tecnico, è stato subito ferma¬ 
to. 

Una banale questione tra 
due automobilisti, una ma¬ 
novra contestata, una scena 
quasi rituale nel panorama 
del traffico cittadino, solo 
per un pelo non è sfociata 
nella tragedia. Tutto è acca¬ 
duto nello spazio di pochi at¬ 
timi in via Annia Regilla, nel 
pressi dell’Appia Pignatelli, 
Intorno alle 18,30. Due auto¬ 
mobilisti, l’uno, Sergio Tur- 
zi, al volante di una A112 co¬ 
lor crema, l’altro, ancora 
senza nome, alla guida di 
una Volkswagen cabriolet 
metallizzata, Ingaggiano 
un’assurda gara. La Al 12 ta- 
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I due ragazzi feriti nella sparatoria di via Annia Regilla: Massimiliano Angelini (nella foto grandu) e Antonio Colonna 


glia la strada alla Volkswa¬ 
gen. Il conducente del «mag- 
giolone» rincorre Turzi e Io 
blocca, scende dalla macchi¬ 
na e comincia a tempestare 
dì colpi l’antagonista, accan¬ 
to al quale è seduta la moglie 
con il figlio di un anno e 
mezzo. Turzi tenta di scen¬ 
dere dalla propria autovet¬ 
tura, ma l’aggressore gli 
sbatte addosso lo sportello, 
continuando freneticamente 
a martellarlo di schiaffi e 
pugni. A dargli man forte, 
secondo il racconto del testi¬ 
moni, giunge un altro uomo. 


forse il figlio. 

È a qusto punto che scop¬ 
pia il dramma. Impossibili¬ 
tato a replicare al colpi, Tur- 
zi estrae una pistola e spara, 
stando alla prima ricostru¬ 
zione dell’episodio, due colpi. 
Non raggiunge i suoi aggres¬ 
sori, ma uno dei proiettili fe¬ 
risce Massimiliano Angelini, 
gli attraversa la gola e colpi¬ 
sce di striscio al collo Anto¬ 
nio Colonna. I due ragazzi 
erano sul marciapiede di 
fronte con un gruppo di ami¬ 


ci, una ventina in tutto: sta- - 
vano recandosi in un campo 
sportivo per disputare una 
partita di pallone. E proprio 
uno dei loro amici, Massimo, 
di 23 aAnl, li carica ambedue 
a bordo della sua macchina e 
li conduce di corsa al San 
Giovanni. 

Sul posto arriva Immedia¬ 
tamente l’equipaggto della 
prima sezione della Squadra 
mobile, in servizio di perlu¬ 
strazione. Nella strada si tro¬ 
va a passare anche un cara¬ 
biniere. Sergio Turzi viene 
fermato. Il suo aggressore. 


però, nel trambusto seguito 
alla sparatoria è riuscito a 
dileguarsi; e, con lui, anche 11 
presunto figlio che lo aveva 
aiutato nell’«azlone puniti¬ 
va». Ma, dopo nemmeno 
mezz’ora, viene identificato. 
Il suo ruolo, a questo punto, 
sarà soprattutto quello di te¬ 
stimone. Sergio Turai viene 
condotto in Questura. Il ma¬ 
gistrato dovrà decidere se 
arrestarlo o procedere a pie¬ 
de libero. 

Giuliano Capecelatro 


Tutti assolti 1 sette medici 
accusati di non aver curato 
Domenico Magnoli Carelli, 
un giovane tossicodipenden¬ 
te morto in carcere di epatite 
virale senza che nessuno al¬ 
zasse un dito per aiutarlo. 
Una sentenza sconcertante. 
Ieri pomeriggio dopo un’u¬ 
dienza durata sette ore il tri¬ 
bunale di Roma ha deciso 
che nessuno pagherà per la 
morte di Domenica Magnoli. 

Vincenzo Ferimonte, Fi¬ 
lippo Procino, Nicola Cicca¬ 
tone e Claudio Petrecca sono 
stati assolti per Insufficienza 
di prove, Giampiero Capi- 
sciotti e Giancarlo Galeazzi 
per non aver commesso il 
fatto. Una sentenza che certo 
avrà suscitato una grande 
amarezza nella madre del 
giovane ucciso dall’epatite 
che da quattro anni lotta te¬ 
nacemente perché nessun 
altro giovane muoia così 
com’è successo a suo figlio. 
Ma forse l giudici hanno pre¬ 
ferito non far pagare di per¬ 
sona ai medici le spaventose 
carenze che sono in primo 
luogo del sistema sanitario 
(se così si può chiamare) in 
vigore nelle carceri. Vale la 
pena di raccontare, breve- 


Morì in carcere 
senza cure, ma 
nessuno ha colpa 

Assolti i 7 medici accusati di aver causato 
il decesso di un recluso^ Domenico Magnoli 


mente, gli ultimi giorni di vi¬ 
ta di Domenico. 

Entrò in carcere a metà 
marzo, perché aveva in tasca 
qualche grammo di eroina. 
In prigione restò quindici 
giorni e fu visitato da quat¬ 
tordici medici diversi. In cel¬ 
la si ammalò di epatite vira¬ 
le. Secondo la perizia medi¬ 
ca, di una forma fulminante 
che probabilmente gli avreb¬ 
be lasciato poche possibilità 
di scampo anche se fosse sta¬ 
to curato a dovere. Anche 
questo motivo probabilmen¬ 
te ha convinto I giudici ad 
assolvere tutti gli imputati. 


Resta 11 fatto che nell’ultima 
settimana di vita Domenico 
aveva ormai segni evidenti 
della malattia che lo avrebbe 
ucciso. Ma nessuno riuscì a 
diagnosticarla: scambiarono 
un’epatite virale per una vio¬ 
lenta crisi di astinenza. E di¬ 
re che In prigione 1 tossicodi¬ 
pendenti sono la maggioran¬ 
za dei reclusi e almeno que¬ 
sto genere di sintomi do¬ 
vrebbero essere ben noti ai 
medici che lavorano negli 
istituti carcerari. 

A qualcuno, a dire la veri¬ 
tà, un sospetto venne, tanto 


che Domenico fu ricoverato 
nell’ambulatorio del carcere. 
Ma nel pronto soccorso (e 
questo è davvero uno scan¬ 
dalo) non c’era né attrezza¬ 
tura né personale all’altezza 
di fare un prelievo di sangue. 
Così Domenico rimase tre 
giorni in infermeria senza 
che nessuno riuscisse a dia¬ 
gnosticare la sua malattia e 
quindi a curarlo di conse¬ 
guenza. Nel frattempo le sue 
condizioni peggioravano vi¬ 
stosamente. Tanto che an¬ 
che senza un’analisi un me¬ 
dico decise comunque di far¬ 
lo ricoverare in ospedale. 

L'ultima crudeltà avvenne 
allora: 1 carabinieri in man¬ 
canza di un certificato lo fe¬ 
cero girare da un carcere ad 
un altro per un pomeriggio 
Intero. Quando arrivò in un 
vero ospedale era notte fon¬ 
da. Troppo tardi, qalche ora 
più tardi il giovane morì. li 
pubblico ministro aveva 
chiesto per tutti gli imputati 
un anno di reclusione. Della 
storia di Domenico si è occu¬ 
pato a lungo anche il comi¬ 
tato cittadino contro la dro- 


c. eh. 


Piazza Venezia cerca un nuovo look 

Un’Insolita immagine di piazza Venezia: strada smantella- na un’operazione di «maquillage»: 11 manto stradale fra qual- 
ta, escavatore nel bel mezzo di essa, vigile più di ogni altro che tempo sarà nuovo di zecca per la gioia del romani e 
giorno circondato dalle automobili. Il motivo? Una delle più soprattutto dei turisti che la attraversano. Per ora coraggio: 
famose piazze di Roma (e d’Italia) sta subendo da Ieri matti- la polvere e 11 traffico valgono bene 11 nuovo «look». 


Allarme per la prossima scadenza della proroga per i contratti di «finita locazione» 


Sfratti, nuova stangata in arrivo 
Altre ventimila famiglie nei guai 

La drammatica cifra andrà ad ingrossare la lista dei provvedimenti già emessi nei primi sei mesi di quest’anno - Il 
Sunia: «Rinnovare il contratto, procedere gradualmente solo per «necessità» - Il «mercato» c’è, ma è «nero» 



* La nuova «stangata casa» sì 
abbatterà sui romani (come su 
tutto il paese) il 1* luglio. La 
legge prevede per quel tempo la 
scadenza del blocco degli sfrat¬ 
ti per finita locazione deciso sei 
mesi fa e ciò vuol dire che alme¬ 
no altre 20 mila famiglie nella 
capitale andranno ad allungare 
la già lunghissima lista dei sen- 
za-casa. 

«E si tratta solo del primo 
scaglione — specifica Luigi 
Pallotta, segretario del Sunia 
—. Dopo due mesi seguiranno 
altri provvedimenti e dopo due 
mesi altri ancora. E dopo due 
mesi ancora altri. La falcidia fi¬ 
nirà a gennaio dell'86: fino ad 
allora 80 mila famiglie circa 
avranno dovuto lasciare l'ap- 
partamento». 

Cambia molto nella defini¬ 
zione del fosco quadro se a que¬ 
sta già drammaticissima cifra si 
aggiungono i «normali» provve¬ 
dimenti di sfratto che ogni me¬ 
se la magistratura firma, in tut¬ 
to qualcosa come 12 mila altri 
«casi»? Evidentemente poco, 
dato che ci si muove ormai nel¬ 
l’ambito di veri e propri esodi 
da una parte all’altra delia cit¬ 
tà, verso i comuni limitrofi, ver¬ 
so qualunque posto dove sia 
più facile trovare un’abitazio¬ 
ne. 

«Si è sempre detto in questi 
anni che non c’è più “mercato” 
— continua Pallotta — che cioè 
dieci anni fa era un fermento di 
compravendita o di affittasi di 
appartamenti e che invece oggi 
tale “vivacità" sia stata defini¬ 
tivamente strozzata. La verità 
è un’altra: il “mercato” esiste 
sempre, solo che è diventato 
nero*. In pratica, lo sappiamo 
tutti, significa che se vuoi paga¬ 
re affitti astronomici o regalare 
un po’ di soldi a chi te li chiede 
per darti la casa, il problema è 
risolto. I guai cominciano 
quando non puoi permetterti 
né l’una né l’altra cosa. 

«E ricordiamoci inoltre — 
aggiunge Pallotta — che del 
mercato nero fanno parte i letti 
affìttati a 200-250 mila lire a S. 
Lorenzo agli studenti... Quelli 
chi li controlla?». 

Insonnia il mercato c’è, è 


che sono cambiate le modalità 
degli accordi mentre sono cre¬ 
sciute le esigenze dei proprieta¬ 
ri. Come uscire da questa situa¬ 
zione? 

«Intanto la prima cosa da fa¬ 
re per arginare i guasti che pos¬ 
sono derivare da questa gravis¬ 
sima condizione — dice Ballot¬ 
ta — è separare nettamente le 
cause per “finita locazione” da 
quelle per "necessità”. Per le 
prime non c’è che una scelta: 
rinnovare automaticamente il 
contratto airinquilino, tenuto 
conto che siamo rimasti gli uni¬ 
ci in Europa a conservare que¬ 
sto incredibile meccanismo. 
Quanto ai provvedimenti di 


E un’altra faccia del 
«dramma-casa». Silvano So¬ 
li nas, 41 anni e padre di ben 
nove figli, è salito Ieri sera 
sul Colosseo in un estremo 
atto di protesta: «Dove posso 
andare con la mia famiglia 
. dopo l’ennesimo sfratto?». 
Una denuncia più volte urla¬ 
ta dalle arcate del Colosseo. 
Ma — questo è 11 punto — 
Silvano Solinas una casa in 
affitto l’ha già. 

Da tempo, infatti, gli è sta- 


sfratto richiesti per necessità 
l’importànte è che si proceda 
per gradualità, cioè, dando la 
possibilità a chi deve lasciare 
l’appartamento di trovarne un 
altro». 

Accanto a questo è necessa¬ 
rio passare a una seria revisione 
della legge dell’equo canone — 
sostiene il sindacato degli in¬ 
quilini — fornendo garanzie sia 
a chi affitta sia a chi offre in 
locazione il proprio apparta¬ 
mento. Bisogna certo prevede¬ 
re l’obbligo ad affittare (per un 
elementare senso di giustizia 
dopo la «falcidia» di sfratti che 
si sono abbattuti dal ’78 ad oggi 


sulla città: oltre 72 mila); ma 
anche definire la consistenza 
degli sgravi fiscali per i proprie¬ 
tari ed altre misure «incenti¬ 
vanti». 

Questi iprogetti, le proposte, 
il futuro. E il presente? Come 
accennato è veramente poco 
«roseo». Sono già stati emanati 
dal gennaio ad oggi 8 mila prov¬ 
vedimenti di sfratto e, è stato 
detto altre migliaia si accingo¬ 
no a partire. Contemporanea¬ 
mente è cresciuto il numero de¬ 
gli alloggi sfitti (Roma ha il tri¬ 
ste «primato» italiano: 113 mila 
abitazioni vuote in città, 249 
mila in provincia). 

Ciò cne è grave — afferma 


Pallotta — è che invece di 
prendere atto di tale dramma si 
cerca di scaricare il problema 
ora su una causa ora su un’al¬ 
tra. Addirittura la questione- 
sfratti è diventata in questi 
giorni elemento di propaganda 
politica di quanti sostengono la 
vittoria del no al referendum: 
dicono che se vince il sì aumen¬ 
tano gli affitti. È una bugia bel¬ 
la e buona, i fitti aumenteranno 
perché l’ba deciso il governo. 
Volesse il cielo che gli elettori 
domenica potessero avere tan¬ 
to potere...». 

Maddalena fidanti 


La casa ce l’ha, ma 
è stata occupata: 
protesta sul Colosseo 


to assegnato un alloggio po¬ 
polare nel nuovo Insedia¬ 
mento dell'Iacp dì Tor Bella 
Monaca. Ma — dice Solinas 
— quando è andato per pren¬ 


dere possesso dell’apparta¬ 
mento l’ha trovato già occu¬ 
pato abusivamente da altre 
persone che non l’hanno vo¬ 
luto lasciare spontaneamen- 


In attesa che le autorità 
intervenissero per liberare 
l’alloggio, la famiglia Soll- 
nas era riuscita a prendere 
in affitto un’altra casa, ma 
non molto tempo fa 11 pro¬ 
prietario ha dato lo sfratto. 
Di qui la decisione esaspera¬ 
ta deU’uomo. Del caso di Sil¬ 
vano Solinas la polizia ha in¬ 
formato il Comune di Roma 
che ha immediatamente av¬ 
viato gli accertamenti per ri¬ 
solvere la vicenda. 


E Vetere scrive al prefetto 


lì sindaco di Roma, Ugo Vetere, ha 
di nuovo prospettato da pericolosità 
sociale » delia questione-sfratti ai 
prefetto della città Rolando Ricci 
scrivendogli una lettera nella quale 
vengono ricorda te le gra vissime cifre 
fomite dalla recente ricerca del Cre- 
sme e del Credito Fondiario sulla si¬ 
tuazione abitativa In sedici grandi 
aeree del paese, fra le quali Roma. 

•Come lei sa — scrive il sindaco — 
ho ripetutamente e sempre più Insi¬ 
stentemente segnalato l’aggravarsi 
della situazione abitativa a Roma. A 


tutte le varie proposte dell’ammini¬ 
strazione è stato opposto rifiuto. 
D’altra parte I 14 rimedi” contropro¬ 
posti sono risultati assolutamente 
vani: In particolare l’offerta avanza¬ 
ta al proprietari con avviso pubblico 
dell’aprile scorso — ovvero la garan¬ 
zia del pagamento del fitto e di even¬ 
tuali danni nonché l’anticipo di due 
annualità a chi offrisse l’alloggio li¬ 
bero — non ha praticamente portato 
ad alcun risultato ». Qui il sindaco ri¬ 
corda che incombe ia nuova ondata 
di sfratti che scatta il 1° luglio con la 


scadenza del blocco e che nel primi 6 
mesi di quest’anno ne sono stati fir¬ 
mati già 8 mila. 

•Se si Intende — conclude II sinda¬ 
co — continuare a rifiutare l’adozio¬ 
ne di provvedimenti quali quelli pro¬ 
posti Io scorso anno dal sindaci delle 
maggiori città italiane, o quelli solle¬ 
citati dal Comune di Roma, si ha 11 
dovere di dire come si vuole interve¬ 
nire per impedire che II peso di que¬ 
sta situazione sempre più ingiusto e 
intollerabile ricada su tante fami¬ 
glie ». 
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1 


Appuntamenti 


• DALL'IPOTESI PSICOSOMA¬ 
TICA ALLA TEORIA DEI «CRI¬ 
STALLI PENSANTI», Oggi, alle 
18.45, conferenza d< Santi Barbera 
presso la sede centrale del Cipia in 
piazza Benedetto Cairoti 2 (tei. 
6543904). 

• PROBLEMATICHE PSICOLO¬ 
GICHE E PROSPETTIVE TERA¬ 
PEUTICHE DEI DISTURBI OELLA 
VOCE E DEL LINGUAGGIO. — E il 
tema della conferenza che Federico 
Bianchi ck Castolbianco terrè oggi, I 


alle 20.45, nella sede centrale del 
Cipia in piazza Benedetto Cairoti 2 
(tei. 6543904). 

• UNA PAURA MALATA. Oggi e 
domani nella sede del gruppo Psi- 
co^nolisi contro, in piazza dei Fante 
8 (tei. 359910), seminario sull'Aids. 
La prima giornata è dedicata alla re¬ 
lazioni introduttive, la seconda alla 
discussione con il pubblico. 

• CENTRI RICREATIVI ESTIVI. 
Presso il palazzo comunale o alla de- 

I legazione di Monterotondo Scalo so¬ 


no aperte dal 5 giugno, dalle 9 alle 
12 . le iscrizioni per la partecipazione 
dei bambini dai 4 ai 12 anni ai Centri 
ricreativi estivi organizzati dal Comu¬ 
ne in collaborazione con il Centro 
Teatro ragazzi e l'associazione cultu¬ 
rale «La Mimosa». I posti disponibili 
sono 270; la quota di partecipazione 
individuale ò di L. 35.000. L’attivitè 
si svolgerà dal 19 giugno al 27 lu¬ 
glio, dal lunedì al venerai, dalle 8 alle 
14, presso lo stadio comunale F. 
Ceccooi ed il parco degli Eucalipti. In 
programma animazione, corsi di 
nuoto, servizio pasti. 


Mostre 


■ BIBLIOTECA NAZIONALE. La scuola primaria dal- 
l'uniià d'Italia stia riforma Gentile; libri di testo, quaderni, 
regisvi, pagelle e via dicendo, viale Castro Pretorio e via 
della Sforzesca. Ore 9-19. Sabato 9-13, festivi chiuso. 
Fino al 13 luglio. 

■ GALLERIA ALINARI. Roma: i monumenti, le strada, 
la gente. Tutto nello fotografie Alinari dell'800. Via Ali- 
bert, 16/A. Oro 9-13 o 16-20. lunocfl mattina e festivi 
chiuso. Fino al 30 giugno. Da Cozanne a Picasso: i più 
importanti dipinti dell'impressionismo e del cubismo por 
la prima volta in Italia. Fino el 15 giugno. 

■ PALAZZO DEI CONSERVATORI. Le sculture del 
tempio di Apollo Sosiano: un combattimento dei Greci 
contro lo Amazzoni, opera del V secolo a.C. restaurato e 
ricomposto. Ore 9-13 o 17-20, sabato 9-13 e 
20-23.30. lunedi chiuso. Fino el 30 giugno, 

■ MUSEO NAZIONALE ROMANO. Materiali da Ro¬ 
ma o dal suburbio per il terra «Misurare la terra: eenturia- 
zione e colonie del mondo romano», materiali riferiti all'a¬ 
gricoltura. o al commercio e epigrafi, attrezzi, strumenti, 
macine, anfore e pesi. Via Enrico Do Nicola. 79. Ore 
9-13,30, domenica 9-13, lunedì chiuso. Fino al 30 giu¬ 
gno. 

B CENTRO CULTURALE FRANCESE, f maesiii de! 


manifesto: opere di grafica murale alla fine dell'Ottocento 
francesi, anglosassoni, belghe, italiane: piazza Navona, 
62. Ore 16.45-20, festivi chiuso. Fino all '8 giugno. 

■ PALAZZO BRASCHI. Les Frères Sablet. 
1775-1815. Dipinti, disegni, incisioni. Fino al 30 giugno. 
I giardini italiani: un pellegrinaggio fotografico del cana¬ 
dese Jeoffrey James attraverso i giardini barocchi. Fino al 
15 giugno. Ora 9-13.30. Martedì, giovedì, sabato anche 
17-19.30. Festivi 9-12.30. Lunedi chiuso. 

■ PALAZZO SFORZA (Lanuvlo). 75 anni di fotogior* 
nalismo. Le immagini più famose deH'Upi. Fino all '8 giu¬ 
gno. Un paese: il suo ritratto storico o il suo ritratto in 
tempo reale. Foto di ieri e di oggi. Fino all '8 giugno. 
Orario: 10-13; 15.30-19. Domenica chiuso. 

■ ASSOCIAZIONE CULTURALE UNDERWOOD (sa- 
'lita Sebo stia nello, 6 ). Forme d'acqua, calori d'ombra: è 

la selezione di opere su carta di Carla Federici e Silvia 
Stucky. Fino al 22 giugno. Orario: 16-20. 

■ 2RC EDITRICE (via dei Delfini. 16). Presenze grafi¬ 
che: incisioni di 23 artisti che hanno lavorato con la 2RC 
per un periodo di 15 anni. 

■ SCUOLA MEDIA «DANTE ALIGHIERI» (Alatrl). 
Mostra documentario sul cinema in occasione del 90“ 
anniversario della prima proiezione cinematografica pub¬ 
blica. Fino al 12 giugno. Orario: 9-12,30. 


Taccuino 




Numeri utili 

Soccorso pubblico d'emergenza 
113- Carabinieri 112- Questura 
centrate 4686 • Vigili del fuoco 
44444 . Cri ambulanze 5100 - 
Guardia medica 475674-1-2-3-4 
• Pronto soccorso oculistico: 
ospedale oftalmico 317041 - Poli¬ 
clinico 490887 - S. Camillo 5870 


Sangue urgente 4956375 
7575893 - Centro antiveleni 
490663 (giorno). 4957972 (notte) 
• Amed (assistenza medica domici¬ 
liare urgente diurna, notturna, festi¬ 
va) 5263380 • Farmacie di turno: 
zona centro 1921; Salario-Nomen- 
tano 1922; Est 1923; Eur 1924; 
Aurelio-Flaminio 1925 • Soccorso 
stradale Aci giorno e notte 116; 


viabilità 4212 - Acea guasti 

5782241-5754315-57991 - Enel 
3606581 - Gas pronto intervento 
5107 - Nettezza urbana rimozione 
oggetti ingombranti 5403333 Vigi¬ 
li urbani 6769 - Conartermid, 

La città in cifre 

Mercoledì: nati 44 maschi e 49 fem¬ 
mine. Morti 34 maschi e 25 femmi¬ 
ne. 


Tv locali 
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La polemica dopo la tagedia nel cantiere delle ferrovie a Villa Spada 



La morte dei due edili, 
le FS si difendono: 

«È responsabile la ditta» 

Il direttore generale dell’azienda dice in una lettera che l’Unità 
è stata «unilaterale» e «accusatrice»: ma è davvero così? 


Sono passati dieci giorni da quando Mat¬ 
teo Mascolo, 54 anni, e Cesare Proietti, 40 
anni, sono morti sepolti dalla valanga di 
terra che gli è franata addosso mentre sta¬ 
vano scavando una buca in un cantiere in 
via di Villa Spada appaltato dalle Ferrovie 
alla ditta Ceap. Il dolore, l'indignazione e 
la protesta per l’ennesimo omicidio bianco 
è stata enorme. Apparve subito chiaro che 
queirorribile morte poteva essere evitata 
se solo fossero state rispettate le norme di 
sicurezza. In quella buca di cinque metri 
per tre, senza che le pareti fossero state 
puntellate, gli operai non avrebbero mai 
dovuto scendere. Proprio ieri la Federazio¬ 
ne lavoratori delle costruzioni e i familiari 
dei due edili morti si sono costituiti parte 


civile presso il Tribunale. 

AU’indomani della tragedia accuse ven¬ 
nero rivolte alla ditta che dirigeva ai (avori 
e alle stesse Ferrovie dello Stato. Il magi¬ 
strato che conduce le indagini ha già com¬ 
piuto alcuni atti precisi. Due giorni fa il 
giudice Raffaele Montaldi ha ordinato l’ar¬ 
resto di due dipendenti della ditta Ceap (il 
direttore dei lavori e il capocantiere) e di 
un assistente delle Ferrovie dello Stato, de¬ 
legato ai controlli. I tre imputati rinchiusi 
nel carcere di Regina Coeli sono stati inter¬ 
rogati dal magistrato. Non si conoscono 
ancora le decisioni che verranno prese dal 
giudice. Intanto, però, continua la polemi¬ 
ca. Qui sotto ospitiamo una lettera del di¬ 
rettore generale delle Fs e la posizione del 
sindacato di categoria Filt-Cgil. 


Egregio Direttore, 

•l’Unità» del 2 giugno ha 
commentato in termini uni¬ 
laterali e accusatori II tragi¬ 
co Infortunio verificatosi 11 
27 maggio nel corso del la vo- 
ri per la costruzione di un 
Impianto fognante nell’am¬ 
bito del Deposito locomotive 
di Roma Smistamento; In¬ 
fortunio nel quale hanno 
perduto purtroppo la vita 
due operai dell’Impresa 
Ceap di Catania, assuntrice 
di tali lavori. Il doloroso 
evento ha suscitato nel sot¬ 
toscritto e In tutti I ferrovieri 
sentimenti sinceri di ama¬ 
rezza e di cordoglio, che tut¬ 
tavia non esimono dalle se¬ 
guenti precisazioni, ma le 
rendono anzi più doverose. 

Le ditte appai latrici di la¬ 
vori ferroviari sono obbliga¬ 
te (dalle condizioni generali 
dei relativi contratti) ad os¬ 
servare non soltanto tutte le 


norme di legge di prevenzio¬ 
ne degli Infortuni e d’igiene 
del lavoro, ma anche le spe¬ 
cifiche prescrizioni tecniche 
e modalità esecutive dettate 
agli stessi fini dal Capitolati 
generali dell’Azienda. La re¬ 
sponsabilità per eventuali 
danni à persone o cose deri¬ 
vanti dall'inosservanza delie 
norme e prescrizioni predet¬ 
te fa, quindi, carico agli ap¬ 
paltatori ed ogni Inadem¬ 
pienza rilevata nell’azione di 
vigilanza delle stazioni ap¬ 
paltanti è severamente per¬ 
seguita e comporta, nel casi 
più gravi, la rescissione del 
contratto e l’esclusione da 
successive gare. Pertanto, gli 
Infortuni alle maestranze 
delle Imprese che eseguono 
lavori ferroviari, se si tiene 
conto della gran mole di In¬ 
terventi in atto (nell’ultimo 
triennio sono stati affidati 
ben tremila appalti), non ec¬ 


cedono certamente 11 livello 
che si deve lamentare per la 
generalità del settore edile. 

L’Azienda F.S. esercita an¬ 
che per tali aspetti della dire¬ 
zione lavori la più assidua e 
scrupolosa sorveglianza, ma 
essendo contemporanea¬ 
mente aperti centinaia di 
cantieri per ogni ufficio di 
dirigenza non si può esclude¬ 
re l'eventualità di trasgres¬ 
sioni sporadiche ed episodi¬ 
che come quelle verificatesi, 
con dolorose conseguenze, a 
Roma Smistamento. Nel ri¬ 
ferirne In consiglio di ammi¬ 
nistrazione F.S. non ho par¬ 
lato di •fatalità », ma di viola¬ 
zione delle norme di sicurez¬ 
za da parte dell’Impresa as¬ 
suntrice. Tuttavia, prima di 
pronunciare giudizi definiti¬ 
vi, mi sembra sia doveroso 
attendere le decisioni della 
magistratura che sta condu¬ 
cendo l’inchiesta con celerità 


e rigore (da parte sua l’azien¬ 
da sta procedendo, con pari 
Impegno, a formali accerta¬ 
menti). 

Nell’ultima parte dell’arti¬ 
colo « l’Unità » amplia II tema 
alle condizioni di la voro e al¬ 
la tutela della salute del fer¬ 
rovieri. MI preme, pertanto, 
sottolineare che, per la pre¬ 
venzione degli Infortuni, la 
relativa azione di vigilanza, 
oltre che da funzionari e da 
apposite commissioni azien¬ 
dali, viene svolta congiunta¬ 
mente da Ispettori del lavoro 
e rappresentanti delle F.S., 
come stabilito dalla legge 
191/1974, In relazione alle 
peculiarità del servizio ferro¬ 
viario. Per l’Igiene del lavo¬ 
ro, è esercitata una vigilanza 
ugualmente attenta, me¬ 
diante funzionari F.S. parti¬ 
colarmente qualificati, al 
sensi dell’art. 63 del D.P.R. 
303/56; in tale contesto l’a¬ 


zienda ha attuato ed ha In 
corso consistenti interventi 
di ristrutturazione delle offi¬ 
cine, depositi locomotive ed 
altri Impianti. 

Il servizio sanitario F.S. 
attua per tutto il personale 
ferroviario cicli annuali di 
Indagini cllniche mirate. 
Inoltre, l’Unità mobile sani¬ 
taria (un treno con sei car¬ 
rozze modernamente attrez¬ 
zate per accertamenti clinici 
e strumentali) effettua pe¬ 
riodicamente controlli sulle 
condizioni di salute del fer¬ 
rovieri nonché sull'Igiene 
degli ambienti di lavoro. In¬ 
fine, per quanto concerne il 
deposito di Bassano in Teve- 
rina, preciso che non si è 
trattato di un incendio ma 
dell’avaria dì due condensa¬ 
tori elettrici contenenti poli- 
cloro difenile (pbc). L’impie¬ 
go di tali apparecchiature In 
ambito Industriale è del tut¬ 


to legittimo, al sensi del 
D.P.R. 904/82che ha recepito 
specifiche direttive Cee. Co¬ 
munque, per conseguire un 
miglioramento funzionale, I 
due condensatori sono stati 
da tempo sostituiti con altre 
apparecchiature che non uti¬ 
lizzano l’olio dielettrico in 
questione. 

Circa il diserbamento In 
ambito ferroviario è stato ri¬ 
petutamente chiarito, anche 
con un recente comunicato 
stampa, che le F.S. usano 
esclusivamente prodotti re¬ 
gistrati presso 11 ministero 
della Sanità e inclusi nella 
terza e quarta classe del 
D.P.R. 1255/1968 sul fitofar¬ 
maci; vale a dire i prodotti a 
più modesta tossicità, larga¬ 
mente impiegati anche in 
agricoltura. Con I saluti mi¬ 
gliori. 

In g. Luigi Misi ti 
(Direttore Generale F.S.) 


VIDEOUNO canale 59 

15.15 Cronache dei cinema; 15.20 «Lo sceriffo del 
Sud»; 16.15 Le prime dei cinema; 16.20 Cartoni anima¬ 
ti; 18.30 Telegiornale; 19 Cinema o società; 19.30 «In¬ 
credibile ma vero», documentario; 20 Cartoni. Addio Giu¬ 
seppina; 20.35 «Capriccio e passione», telefilm; 21.10 
Film «Mondo senza fine»; 23.20 «Jason del commando 
stellare», telefilm; 23.30 «Medusa», telefilm. 

GBR canale 47 

16.30 «Sir Francis Drake». telefilm; 17 «Equipaggio tutto 
matto», telefilm; 17.30 «Le meravìglie della natura», do¬ 
cumentario; 18 «Le stelle stanno a guardare», sceneggia¬ 
to; 19 La dottoressa Adelia... per aiutarti; 21 Film «Spet¬ 
tacolo di varietà»; 22.30 Questo pazzo pazzo mondo 
dello sport; 23 «Equipaggio tutto matto», telefilm: 23.30 
Qui Lazio. 

RETE ORO canale 47 

9 Film «Da 007: intrigo a Lisbona»; 10.30 Cartoni; 11 
Film «Un dollaro di fuoco»; 12.30 «Le spie», telefilm: 


13.30 «Bill Cosby Show», telefilm; 14 Notiziario; 14.30 
Pugilato; 15.30 Patatrac; 16.30 Cartoni. Ape Maia; 17 
«Bill Cosby Show»; 17.30 Cartoni animati; 18 «Dr. Kilda- 
re». telefilm; 18.30 Gioie in vetrina; 19.30 Ciak si gira; 
20 Incontro con il Cristo; 20.30 Cartoni; 21 «Project 
UFO», telefilm; 22 «Dr. Kildare». telefilm; 22.30 Roto 
Roma; 23 «Le spie»; 24 Film a vostra scelta, tei. 
3453290. 

ELEFANTE canali 48-58 

7.25 Tu e le stelle 7.30 Pesca sport, rubrica; 8 Vivere al 
cento per cento, rubrica; 9 Buongiorno Elefante: 14 Gio¬ 
chiamo con Valerio; 14.30 DDA Dirittura d'arrivo: 18 
Lase r . rubrica: 19.50 Rubrica; 20.25 Film; 22.30 OK 
motori; 23 Lo spettacolo continua - Film. 

TELEROMA canale 56 

7 Cartoni animati; 8.25 Telefilm; 8.50 Film «Un medico 
a Brooklyn»; 10.10 Film «Come quando perché»; 12.05 
Magnetoterapia Ronefor; 12.35 Dimensione lavoro; 
13.05 Cartoni animati; 14.25 «Andrea Celeste», tele¬ 
film; 15.20 «La grande vallata», telefilm: 16.10 Hobby 
sport: 16.20 Cartoni animati; 18.05 Capire per preveni¬ 
re, rubrica; 19 Telefilm; 19.30 «Andrea Celeste», tele¬ 
film; 20.20 Film «Chi ha ucciso Jenny». 


Il Partito " 


INIZIATIVE SUL REFERENDUM 
— TOR VERGATA alle ore 11.00 
assemblea alla II Università con i 
compagni Aldo Corra e Giovanni Ber¬ 
linguer; LEGA DELLE COOPERATIVE 
elle ore 14.00 in via Guattani 9 as¬ 
semblea con il compagno Vasco Gia¬ 
notti del C.C.; FATME dalle ore 
12.00 Bile ore 14.00 comizi del 
compagno Piero Salvagni; ISTITUTO 
CENTRALE PER IL CATALOGO UNI¬ 
CO dalle ore 11.00 alle ore 13.00 
assemblea con i compagni Gianni 
Principe e Anna Ciaperoni; MINISTE¬ 
RO DEI BENI CULTURALI alte ore 
11.00 presso il S. Michele dibattito 
con i compagni Manuela Mezze!ani e 
Mario Tronti; POSTELEGRAFONICI 
alle 7.00 in via Pincherle incontro 
con il compagno Giorgio Mele; ZO¬ 
NA MAGLIANA PORTUENSE dalle 
ore 6.00 elle ore 12.00 giornale par¬ 
lato al mercato e alle PP.TT. di CA¬ 
SETTA MATTEI; ENPAS afte ore 
12.00 presso la Direzione Generale 
assemblea: MAZZINI alle ore 9.30 
giornale parlato al mercato con il 
compagno Maurizio Marcelli; CELIO 
allo ore 12.00 iniziative con ì compa¬ 
gni Maurizio Marcelli e Pasqualina 
Napoletano: CENTRO ANZIANI di 
P.zza Cinecittà alle ore 16.00 dibat¬ 
tito con Umberto Cerri; CENTRO 
ANZIANI di Ponto IC.so Vittorio 
304c) allo 17.30 dibattito con Mau¬ 
rizio Bertolucci: ACOTRAL alla ore 
12.00 incontro con i lavoratori del 
Deposito Magliana con il compagno 
Luigi Panatta; EX GERÌ JEANS alle 
ore 13.00 comìzio con Manuela Pa¬ 
larmi; ANAGRAFE P.zzs del Campi¬ 
doglio alle ore 7.30 volantinaggio del 
Comitato per ri S'I del Pubbbco Im¬ 
piego; POLICLINICO UMBERTO I alle 
ora 6.00 volantinaggio del Comitato 
per il ST del Pubblico Impiego: CONI 
aHo ore 11.00 incontro con ri com¬ 
pagno Rinaldo Scheda: MINISTERO 
DEL LAVORO arie ore 10.00 assem¬ 
blea con ri compagno Bruno Vettrai- 
no: INPS ck via cJeria Frezza alle ore 
10.00 assemblea con ri compagno 
Gabriele Giannantoni; OTTAVIA TO¬ 
GLIATTI ano ore 8.00 giornale parla¬ 
to a>a scuola cS via D. Cìarnpoi con ri 
compagno Beniamino Lapadula; 
A OLIA S. GIORGIO alle ore 9.30 
giornale parlato al mercato con il 
compagno Giuseppe Vanzi; COOR¬ 
DINAMENTO TAXI arie ore 13.30 
ari*Aeroporto di Fiumicino incontro 
con ri compaio Piero Rossetti; 
ISTAT di via Rava arie ore 10.30 as¬ 
semblea con ri compagno Manlio 
Mazzetta: NUOVA MAGLIANA aSe 
ore 18.00 proiezione dei film «24 
Marzo» e dfeattito con a compagno 
Francesco Maselfi; CINECITTÀ alle 
ore 10.00 volantnaggk» al mercato 
ri Appio Claucko: PALAZZO AERO¬ 
NAUTICA arie ore 9.00 assemblea 
con ri compagno Francesco Pio: 
ISTITUTO SUPERIORE DI SANITÀ 
alle ere 11.00 dibattito con Claudio 
Oe Vincenti e Guefielmo Cremone¬ 
se»»; MES MECCANICA arie ere 
10.00 cibando con ri compagno 
Mario Bastfaruni. 

CANTIERI — PARSITAJJA alle era 
12.00 con ri compagno Leo Carx#o; 
FERRAUTO elle ere 12.00 assem¬ 
blea; SALINI afte are 12.00 essem- 

INAUGURAZIONE DELLA SEZIO¬ 
NE DI VIGNA MANGANI — Oggi 
arie ore 20 s» inaugurerà la nuova 
sezione del Pd di Vigna Mangani. 
Parteciperà ri compagno Ugo Vetere. 
AVVISO ALLE SEZIONI — Le se¬ 
zioni sottomdkate devono con ur¬ 
genza mirare presso T Ufficio eletto¬ 
rale in Federazione materiale mpor¬ 
tante per i Referendum: BORGHE* 
„ SIANA. CASTELVEROE, CENTRO- 


Nl. CESANO. CORVIALE. DUE LEO¬ 
NI. LABARO. LUNGHEZZA, RIPA. 
SETTEBAGNI. TESTA DI LEPRE. 
TORRE ANGELA. TRASTEVERE. 
VERMICINO. 

CIVITAVECCHIA — Comizi sul re¬ 
ferendum: CANALE ore 21 (Rosi); 
MONTEVIRGINIO ore 22 (Rosi); 
MANZIANA ore 18 (Ranalli): TOLFA 
ore 18 (Polizzano); ALLUMIERE 18 
(Veltroni); Giornali parlati (Anastasi. 
Galiani, Barbar anelli). 

TIVOLI •— Comizi sul referendum: 
COLLEVERDE ore 18.30 (Bracci 
Torsi); PALOMBARA ore 19 (Fila- 
bozzi); CASTEL MADAMA ore 
18.30 (P. Napoletano): MONTERO¬ 
TONDO ore 21 IMaffioletti): MON- 
TEFLAVIO ore 20.30 (Pochetti); CA- 
PENA ore 19 (Ouattrucci); RIGNA- 
NO ore 21 (Fregosì); S. ORESTE ore 
21 (A. R. Cavallo): CAMPAGNANO 
ore 21 (Cerri); ROVIANO ore 21 
(Minnucci); MARANO ore 21 (Ber¬ 
nardini); CASTEL CHIODATO ore 18 
(Aquino); ANTICOLI ore 21 (Refrige¬ 
ri): NAZZANO ore 19.30 (Schina); 
ROIATE ore 20 (D. Romani): S. AN¬ 
GELO ore 20 (Amici); SAMBUCI ore 
21 (Gasbarri); FORMELLO ore 

18.30 (Matteoti); CASTELNUOVO 
ore 19 (D Aversa); NAZZANO ore 
21 (Mazzarimi; MARCELUNA ore 
19 (Terranova): CERVARA ore 19 
(Guidi): ARSOLI ore 20 (Piacentini); 
TORRITA ore 20.30 (Schina); SA- 
CROFANO ore 18.30 (Marcar ini); 
C(VITELLA ore 18.30 (Cavallo); MA- 
GUANO ore 20.30 (Matteofi); 11- 
CENZA ore 18 (Bernardin.): PONZA¬ 
NO ore 21 (Turchetti): RIANO ore 21 
(D Aversa); FILACCIANO ore 21 
(Caruso); CICIGLIANO ore 19.30 
(Palmieri); GERANO ore 19 (Gasbar¬ 
ri); POH ore 20 (Papacc.); 8 ELLE- 
GRA ore 19 (Mastrogiacomo); SU- 
BIACO ore 19 (Della Fornace). 
LATINA — Iniziative sul referen¬ 
dum: LATINA P.za del Popolo ora 

19.30 manifestazione del Comitato 
per il ST (Vona. Boriarmi); SONNI NO 
ore 21 comizio (Grassocci); SCAURI 
ore 20 comizio del Comitato per ri ST 
(G. D Acunto); LATINA Borgo S. 
Maria are 21 assemblea (Di Resta. 
Boriarmi); ROCCASECCA ora 21 co¬ 
ma» (Runa): SEZ7F ore 20 comizio 
del Comitato per ri ST 1S. De Ange¬ 
la); LE NOLA ore 20.30 comizio 
(Recchia); CISTERNA ore 19 comi¬ 
zio (Di Resta); FORMIA ore 19.30 
comizio del Comitato per ri ST; CORI 
dalle 19 arie 24 manifestazione per ri 
ST con musica e dibattito (Pasquali. 
Viari.); ROCCA GORGA ore 20.30 
comizio (Berti); TERRAGNA darie 
17 preskfco in piazza per ri S*l con 
giornali parlati e vdantinag^o; BAS¬ 
SIANO darie 17 presidio per ri S I 
giornale parlato e volantinaggio; URI 
ore 20 comizio fì. La Rocca). 

RIETI — Comizi sul referendum: 
PASSO CORESE ore 20.30 (Sche¬ 
da); COLLE SUL VEUNO ore 21 (An- 
geietti); RfVOOUTRI ore 22 (Ange- 
tetti); MA GUANO ore 21 (Proietti); 
COLLE VECCHIO ore 22 (Proietti); 
TOFFIA ore 21.30 (Ferrare); MON- 
TOPOU ore 21.30 (Farroni); POG¬ 
GIO MIRTETO ore 21 (Anderlini); 
FORANO ore 22 (Andari»»); AN- 
TROOOCO ere 21 (Marcheggiara); 
POGGIO MOLANO ore 20 (&ra*ck); 
SCANDRIGUA ore 21.30 (GrakS); 
MtC'*8U0N0ore21.30 (Rinaldi); 
’OGGKj BUSTONE ore 21.30 (Bian¬ 
ca): GREGGIO ore 21 (Gregnetti): 
L. OMESSA ore 13.30 (Bianchi). 

Vi TERSO — In izia tive sul referen- 
di» i: SORIANO ore 2 1 proiezione 
óJ firn «24 Marzo» (Mascigrande): 
OR TE are 21 assemblea pubblica 
(CruOaneffi); RONCIGLIONE ora 19 
comizio (Soldk»); TARQUINIA ore 


19 comìzio (Pollastrelli); BASSANO 
IN TEVERINA ore 21 comìzio (Soldi¬ 
ni); VIGNANELLO comizio (Annesi): 
STIPICCIANO ore 21 assemblea 
(Scatarra): ore 22 comizio (Scatar¬ 
ra): CIVITELLA D'AGLIANO comizio 
(La Bella); VTORCHIANO ore 19 co¬ 
mizio (Mascigrande); BAGNAIA ore 
18.30 comizio (Patacc hiola): CA- 
PRAROLA ore 21.30 comizio (Pa- 
tacehiola); ACQUAPENDENTE ore 
21 comizio (A. Giovagnoli): CANINO 
ore 17 riunione di caseggiato (L. 
Amia); CANINO ore 17 riunione ca¬ 
seggiato (A. Giovagnoti): BAGNORE- 
GIO ore 19 comizio: MARTA ore 18 
giornale parlato (Zucchetti): CEN¬ 
TRALE NUCLEARE ore 11.30 volan¬ 
tinaggio (Parroncini. Sposetti): VIL¬ 
LA S. GIOVANNI IN TUSCIA ore 19 
comizio (Serafini). 

FGCI — PROSINONE raccolta di fir¬ 
me per il lavoro a ROCCASECCA. RI- 
PI. CECCANO. CASTELLI GENAZ- 
ZANO ore 20 dibattito e spettacolo 
per il SI' (P. Mana'ni). TTVOLI raccol¬ 
ta firme per il lavoro a S. ANGELO 
ROMANO. TIVOLI CITT A e SETTE- 
V1LLE di GUIDONIA. 

CASTELU — Comizi di chiusura: 
MARINO ore 19 (Ciofì); ROCCA DI 
PAPA ore 18.30 (Cervi); S. MARIA 
DELLE MOLE ore 20 (Cervi); CARPI- 
NETO ore 21 (Imbellone); LANUVIO 
ore 19 (Fredda): MONTEPORZIO ore 
18 (Ciocci).- GENAZZANO ore 20 
(Picchetti); GENZANO oro 18.30 
(Marroni): COLONNA ore 19 (Scal¬ 
chi); GAVIGNANO ore 21 (Corradi); 
ARTENAore 19 (Ferretti): LAHIANO 
ore 19.30 (Asfogo); ARICCiA ore 20 
(Ottaviano). 

Altre iniziative sul referendum: 
ì'OMEZIA (V. del Mare) ore 12 gior¬ 
nale parlato e volantinaggio; VAL- 
MONTONE ore 9 volantinaggio al 
mercato, ore 17 volantinaggio ai tre¬ 
ni e agfi autobus; ARTENA ore 18 
giornale palato e incontri di caseg¬ 
giato; CECCHINA ore 6.30 volanti¬ 
naggio ai treni e autobus: ANZlO ore 

18.30 incontro con gS artigiani; 
VELLETRI ore 18 giomaS palati: TE¬ 
LE TU SCOLO ore 20.30 confronto 
Pei. De. Psi. Msi (Ciocci); VELLETRI 
ore 7.45 incontro Istituto C. Battisti, 
ore 10 uscita commercianti: VELLE- 
TRI Fontana Rose giornale parlato; 
POMEZLA ore 16.30 volantinaggio 
bivio S. Palomba; CARPINETO ore 
IO i ncontr o al mercato; MONTE- 
COMPATRI ore 18 piazza centrale 
giornale parlato; Area ck ricerca labo¬ 
ratori ENEA ck Frascati arie 12.30 
manifestazione per ri ST con P. Leon 
e C. Panetti. 

FROSfNONE — Comizi sul referen¬ 
dum: FERENTINO ore 20.30 (Mam¬ 
mone): PATRICA (Quattro Strade) 
ore 20.30 (Cervini); VEROU-S. AN¬ 
NA ore 21 (Campanari); ANAGN1 
ora 19 (Spaziar»-Migliorini); PALIA¬ 
NO era 22 (Spaziare); FIUGGI ore 19 
(Coriepvc*); S. ELIA ore 22 (Sapio); 
ROCCASECCA SCALO ora 19 (Si- 
miele): CASSINO ore 19 (Assanie): 
S. GIORGIO ore 21 (AntooeAs): RIPI 
ore 22 (Mazzo*); PESCOSOUDO ore 

20.30 (Marziani); FONTANA URI 
ore 22 (L-Bianchi): CASTRO (Ma¬ 
donna del Piano) ora 21 (Vtat«na); 
ISOLA URI ore 22 (MìgSorire); PI¬ 
GLIO ore 19 (Leg-eo): VALLECOR¬ 
SA ore 21 (A. L Oe Sentisi; AMA- 
SENO ora 21 (De Santo); MOROLO 
ore 20.30 (Compagnoni); ACUTO 
ore 20.30 (Lesero); FILETTINO ore 

18.30 (Lupi); ARNARA ore 22 (Pa- 
gka); CEPPANO ore 21.30 (Notarce¬ 
la); SGURGOLA ore 19 (Compagno¬ 
ni 1; BOV1UE ora 21 (Frigia): VALLE- 
MAGIO ora 21 (Deria Rosa); ACQUI¬ 
NO ore 21 O- Bianchi); S. VITTORE 
ora 21 (Casoni): A LATRI ora 19 (No¬ 
tacela): CORENO AUSONIA ora 

20.30 (Assente). 


La Cgil: «Bisogna cercare i veri colpevoli» 

La Filt risponde alla lettera de! dirigente - «Non servono capri espiatori» - Accertamenti clinici e visite mirate ridotti a semplici check-up 
Disattese le richieste di «mappe di rischio» per le linee, staile ferrate e stazioni - Non si vuole la revisione dell’organizzazione del lavoro 


Nel riportare le notizie sul tragico Inciden¬ 
te di via Villa Spada, dove hanno perso la vita 
due operai, siamo stati davvero «unilaterali» 
e «accusatori»? Secondo quanto sostiene il di¬ 
rettore generale delle Ferrovie, l’ingegner 
Misitl, sì. Ma nel sindacato, alla Flit, il parere 
è Invece completamente opposto. Anzi, a di¬ 
stanza di giorni il drammatico episodio viene 
riletto in chiave ancora più critica e con ac¬ 
cuse pesanti. Lo spunto sono proprio le argo¬ 
mentazioni contenute nella lettera del diri¬ 
gente (pubblicata qui sopra), temi già adom¬ 
brati nei nostri precedenti articoli e da anni 
oggetto di discussione e di battaglia all’inter¬ 
no della categoria. SI parte dai nodi mal ri¬ 
solti delle condizioni di lavoro e della tutela 
della salute dei ferrovieri e si arriva all’arre¬ 
sto recente di Antonio Trimarchl, segretario 
tecnico dell’azienda di stato delegato ai con¬ 
trolli delle ditte appaltatrici. «Il rìschio è che 
sostiene Claudio Fiorella della Flit — nel cal¬ 


derone delle polemiche si finisca per fare una 
grande confusione. Sembra proprio che si sia 
voluto trovare a tutti costi un «capro espiato¬ 
rio». In base alle norme interne al regola¬ 
mento dell’azienda In fatti, il segretario tec¬ 
nico è preposto alla sorveglianza di dieci e 
più cantieri (magari sparsi in tutta Italia) ma 
solo sotto 11 profilo degli aspetti economici. 
In pratica si deve assicurare che 11 «capitola¬ 
to d’appalto» affidato alle ditte appaltatrici 
venga piènamente realizzato. È vero però che 
fra 1 tanti condicilll che accompagnano la 
normativa esiste anche un riferimento alle 
leggi di prevenzione e tutela delle condizioni 
di lavoro. E questo spiega, ma solo in parte 
l’iniziativa della magistratura che ha spedito 
in carcere Trimarchi. 

Come si vede siamo di fronte a una norma¬ 
tiva ambigua, sfuggente che se da un lato 
può dare ragione alla decisione del giudice, 
dall’altro comunque apre Interrogativi più 


grossi. Perché se si parla di responsabilità 
disattese allora non si vede come gli alti diri¬ 
genti delle Ferrovie che proprio per la loro 
qualifica dovrebbero essere 1 principali inter¬ 
locutori non debbano rispondere del loro 
operato davanti alla legge». E veniamo al di¬ 
scorso sanitario. «L’ingegner Misiti — ri¬ 
spondono alla Filt — nella lettera si parla di 
accertamenti clinici a cui vengono sottoposti 
periodicamente 1 dipendenti. È vero, però si 
dimentica di dire che le tante conclamate vi¬ 
site si riducono in realtà a check-up che or¬ 
mai trovano il tempo che trovano. E quando 
il sindacato ha sollecitato un sistema di pre¬ 
venzione delle malattie a più ampio raggio 
come le «mappe di rischio» allora sono co¬ 
minciati 1 guai. L’iniziativa è stata accolta sì 
per le officine e i locali chiusi, ma quando è 
venuto il momento di estenderla anche ai 
treni alle linee, alle strade ferrate alle stazio¬ 


ni tutto è rimasto lettera morta. La spiega¬ 
zione è semplice: per gli stabilimenti infatti 
l’azienda ha potuto utilizzare anche espe¬ 
rienze di grandi aziende come la Fiat di Tori¬ 
no, per il resto invece la posta In gioco era 
troppo grossa: per assicurare una vera tutela 
della salute sul campo era necessario pensa¬ 
re a una revisione totale dell’organizzazione 
del lavoro. Un costo troppo alto per le Ferro¬ 
vie che a questo punto hanno mollato barac¬ 
ca e burattini». 

Infine un richiamo al diserbamento lo fa 
Piero Capioll responsabile dei problemi del¬ 
l’ambiente. «L’ingegner Misiti afferma che 
vengono usati prodotti a modesta tossicità. 
Ci piacerebbe sapere come fa ?d esserne tan¬ 
to sicuro: non ci risulta che sulle costanze 
siano stati effettuati definitivi controlli chi¬ 
mici». 

Valeria Parboni 


«Radunata sediziosa e disturbo della quiete pubblica» 


Denunciati 48 tifosi juventini 
per i cortei festosi a Fiuggi 


«Radunata sediziosa e di¬ 
sturbo della quiete pubbli¬ 
ca»: per questi reati sono sta¬ 
ti denunciati dalla polizia al¬ 
la magistratura quarantotto 
tifosi juventini che durante 
la tragica notte del massacro 
nello stadio di Bruxelles or¬ 
ganizzarono nelle vie di 
Fiuggi rumorosi cortei di 
giubilo per l'assegnazione 
della Coppa dei Campioni al¬ 
la Juventus. L’iniziativa è 
stata presa dal commissario 
di Fiuggi, dottor Amodio, il 
quale ha inviato alla pretura 
di Alatri un primo rapporto 
su quanto accadde quella 
notte, corredato di nomi e 
cognomi. Lo stesso funzio¬ 
nario di polizia sta preparan¬ 
do un secondo elenco di per¬ 
sone che gli agenti del com¬ 


missariato di Fiuggi stanno 
Identificando: anche loro sa¬ 
ranno denunciate alla magi¬ 
stratura. 

Di cortei di auto con i cla¬ 
cson suonati a distesa e con 
gigantesche bandiere che 
sbucano dal finestrini se ne 
sono sempre visti in ogni cit¬ 
tà d’Italia e in ogni angolo 
del mondo dove il gioco del 
calcio appassiona grandi 
masse: è un rito consolidato 
che ogni volta fa da seguito 
ad ogni importante partita 
di calcio. Più o meno grade¬ 
vole o gradito (per chi. tifoso 
non è) questo rito rappresen¬ 
ta ormai una tradizione po¬ 
polare. E infatti nessun fun¬ 
zionario di polizia s’è mai so¬ 
gnato di denunciare qualcu¬ 
no di questi atti di baldoria. 


anche se consumati nel cuo¬ 
re della notte. 

Il commissario di Fiuggi, 
dunque, non ha messo mano 
al codice penale per un sus¬ 
sulto di zelo. Appellandosi a 
quei due reati — di fatto 
estremamente lievi — il fun¬ 
zionario di polizia ha voluto 
Invece intervenire contro il 
mancato rispetto di alcuni 
elementari diritti di tutti co¬ 
loro i quali, tifosi juventini 
compresi, non solo hanno 
preferito restare a casa ma 
hanno mal sopportato — a 
Fiuggi come in molte altre 
parti d’Italia — le manife¬ 
stazioni di festa per quella 
•vittoria». 

«I cortei di giubilo in quei 
drammatici momenti — ha 
spiegato Io stesso commissa¬ 


rio Amodio — erano social¬ 
mente non accettabili so¬ 
prattutto per 11 rispetto di 
quanti stavano soffrendo per 
1 molti morti e feriti nello 
stadio di Bruxelles». Il reato 
di «disturbo della quiete pub¬ 
blica», perciò, non si riferisce 
di certo al puro fastidio «acu¬ 
stico» ma riguarda l’offesa ai 
sentimenti collettivi che 
quelle baldorie hanno arre¬ 
cato. 

Lo «Juventus club» di 
Fiuggi ha precisato che 1 gio¬ 
vani denunciati non sono 
iscritti all’associazione. Tut¬ 
tavia il presidente onorario 
dello «Juventus club» di Fre¬ 
sinone, l’avvocato Aldo Sica, 
ha annunciato che difenderà 
gratuitamente 1 tifosi, qualo¬ 
ra la magistratura dovesse 
convalidare le accuse. 


Inquinamento: divieti 
di balneazione 
sul litorale pontino 


La Cgil: «Come accusare 
il guardiano, se c’è un 
museo allo sfascio?» 


L’inquinamento sul litorale di Latina non si è arresta¬ 
to. Anzi. Il Comune di Latina, dopo aver eseguito un 
lungo accertamento sulle acque prelevate in prossimità 
della costa, ha emesso ieri le ordinanze di divieto di bal¬ 
neazione in tre punti del litorale. È assolutamente vieta¬ 
to bagnarsi nelle acque di Torre Astura per 200 metri a 
destra e a sinistra della foce; in quelle di Foce Verde per 
400 metri a sinistra e 1400 a destra della foce del canale 
Acque alte; nel tratto di costa di Rio Martino da 200 metri 
a sinistra a 200 metri a destra della foce del canale. Un 
dato preoccupante, questo rilevato dalle analisi delle ac¬ 
que: le tabelle di divieto assoluto indicano che il tasso di 
inquinamento del mare è cresciuto notevolmente rispet¬ 
to allo scorso anno malgrado siano entrati in funzione 
alcuni depuratori che si sperava avrebbero migliorato la 
situazione. E c’è di più: considerando questi nuovi divie¬ 
ti, il bilancio globale dello spazio «utile» per I bagnanti 
passa attualmente dagli originari 30 chilometri di costa 
a solo 15. 


«Non mi ero allontanato 
per tre quarti d'ora, ma sol¬ 
tanto dieci minuti per ri¬ 
spondere ad una telefonata e 
sono stato Infatti lo stesso, 
alle 9.45, a dare l’allarme al 
capoposto». Questa precisa¬ 
zione sulla ricostruzione del 
furto di un quadro del ’500 ai 
Musei Capitolini è stata in¬ 
viata dallo stesso custode 
Mauro Muzio ad un quoti¬ 
diano romano. 

Ma una dura presa di posi¬ 
zione, di carattere più gene¬ 
rale, è giunta ieri anche dalla 
funzione pubblica Cgil: «In 
questa occasione — dice la 
Cgil — si è ripetuta la pur¬ 
troppo inutile denuncia dello 
stato di abbandono del patri¬ 


monio pubblico nazionale. 
Ma, al solito, si è innanzitut¬ 
to cercato il mostro da butta¬ 
re in prima pagina e Io si è 
Individuato nel. custode di 
turno. E troppo semplice — 
prosegue ii comunicato — 
addossare una responsabili¬ 
tà nella situazione più volte 
denunciata di endemica ca¬ 
renza di personale che si uni¬ 
sce a turni massacranti per 
tenere le mostre più impor¬ 
tanti, di sicurezza, ecc.». La 
Cgil chiede, quindi, di orga¬ 
nizzare in breve tempo una 
conferenza dei servizi con 
l’amministrazione capitoli¬ 
na «che consenta di affronta¬ 
re 1 vari problemi da risolve¬ 
re». 


Gli auguri di Natta 
a Roberto Forti 


Compie oggi 80 anni il compagno Roberto Forti della se¬ 
zione Montesacro Alto di Roma. Operaio edile romano, 
iscritto al partito dal 1926, egli ha svolto intensa attività 
antifascista e nel 1941 è stato condannato dal Tribunale spe¬ 
ciale fascista a 10 anni di carcere. Comandante di Brigate 
Garibaldi a Roma, medaglia d’argento al valor militare, è 
stato internato nel campo di concentramento di Mauthau- 
sen. Dopo la Liberazione ha lavorato presso la direzione del 
partito e la rivista «Il Contemporaneo» ed è stato sempre 
Impegnato nell’attività di sezione e nelle battaglie del partito. 
Il compagno Alessandro Natta gli ha espresso «vive felicita¬ 
zioni del partito e personali con affettuosi auguri perché 
continui, in buona salute, a condurre avanti la lotta iniziata 
da oltre sessanta anni e combattuta con valore contro il fa¬ 
scismo e il nazismo per libertà deU’Italia e per il socialismo, 
e a lavorare nella milizia del partito a cui si dedica da decenni 
con tenacia e fedeltà. Al compagno Roberto Forti affettuosi 
auguri de «l’Unità». 


Centro anti-Aids 
all’ospedale S. Giovanni 

È entrato in funzione Ieri all’ospedale «San Giovanni» un 
centro «anti-Aids» che ha lo scopo di fornire all’utenza una 
corretta informazione sulla malattia e di provvedere a visite 
accurate e ad esami di laboratorio per poterne diagnosticare 
l’inizio: la fase cosiddetta «pre-Aids» è infatti più facilmente 
curabile. Il nuovo centro ha preso contatti con alcune comu¬ 
nità terapeutiche della capitale e col servizio di assistenza ai 
tossicodipendenti della usi Rm9, nei cui locali ha sede in 
questa fase iniziale. Per informazioni, gli interes sati possono 
rivolgersi al dottor Pasquale Amleto Preite (tei. 777150). 

Questi i risultati definitivi 
nella prima circoscrizione 

Questi 1 risultati definitivi delle elezioni del 12 maggio per 
la prima circoscrizione del comune di Roma: Pei: Vittoria 
Calzolari in Ghlo, Enrico Testa, Franco Cianci, Mario Fran- 
zoni, Andreina Abbondanza in Pagani, Tania Fratoni In Al¬ 
banesi, Omello Stortinl; Dp: Ettore Alessandri; Psdl: Roberto 
Canova; Msl-Dn: Carlo Scala, Stefano Rufinl, Roberto Ave¬ 
na; Pii: Teodoro Ratte Kiitsche de la Grange; Pri: Enrico Di 
Nepi; Psi: Vittorio Nardecchla, Giovarmi Amati; De: Giovan¬ 
ni Spinelli, Franco De Simoni, Carlo Genovesi, Francesco 
Anania, Ettore Della Riccia, Roberto Davinl, Maria Massimo 
Lancellottl, Fantina Milani in Zigrossi, Enrico Gas barra. 

S’incendia una petroliera 
al largo di Civitavecchia 

Cessato allarme a Civitavecchia per l’incendio a bordo del¬ 
ia nave cisterna «Antea». Le fiamme sono state domate e non 
c’è stata alcuna perdita di combustibile a mare. L’incendio si 
è sviluppato verso le 1,30 di stamane nella sala pompe della 
nave cisterna che era all’ancora nella darsena petroli. Imme¬ 
diatamente il personale di bordo addetto al servizio antin- 
cendi è intervenuto con schiumogeni e Idranti e In due ore ha 
domato le fiamme. Sono intervenuti anche I servizi antincen- 
di dei porto e 1 vigili del fuoco di Civitavecchia e di Roma. 
Quando il fumo si sarà diradato completamente e appena le 
pareti di metallo si raffredderanno una commissione di tec¬ 
nici effettuerà un sopralluogo nella sala pompe per stabilire 
le cause deil’incendio. Dai pnml accertamenti sembra si trat¬ 
ti di un surriscaldamento delle pompe. La nave cisterna «An¬ 
tea» ha una stazza di 21 mila tonnellata 


t 













L'UNITÀ /VENERDÌ 
7 GIUGNO 1985 


17 




iforna Maazel 
per il «finale» 
di Santa Cecilia 


© IL GESTO EROICO DEL «FIDELIO» — C'è una splendida 
chiusura di stagione, preparata dall'Accademia di Santa Cecilia. 
Ieri sera l'Auditorio era straordinariamente affollato per ascoltare 
Giuseppe Smopoli alle prese, con la Philarmomca di Londra, con la 
Sinfonia «Italiana» di Mendelssohn e l'ultima di Schubert: La 
grande. Domenica, alle 18, con replica martedì alle 21, ritorna 
Lorm Maazel: dirigerà un'edizione in forma di concerto del Fidelio 
di Beethoven, destinato a celebrare il quarantesimo della Libera¬ 
zione. Una scelta felice, che riporta in primo piano il gesto eroico 
di Leonora, discesa nel profondo del carcere per strappare Flore¬ 
stano, il suo amore, dalle mani del tiranno. Il 17 e 18 giugno, verrà 
persino Léonard Bernstein a dirigere musiche sue. 

© A VILLA MEDICI MUSICA TUTTO IL GIORNO — Finite le 
rassegne dedicate alla produzione contemporanea dai Nuovi Spazi 
di Castel Sant'Angelo e da Nuova Consonanza (sentiremo poi dai 
promotori l'esito e le prospettive delle manifestazioni), si avviano 
a Villa Medici otto giorni di musica nuova. Si incomincia il 13. 
giovedì, e si andrà avanti fino all’altro giovedì. Ogni giorno quattro 
appuntamenti: alle 11, alle 17, alle 18.30 e alle 21. Per 32 volte 
— tante quanto sono le Sonate di Beethoven — gli appassionati 
saliranno il colle della Trinità dei Monti. Non è un po' troppo? Già 
sono in discussione le capacità dell'orecchio di percepire tutti i 
suoni che gli sono ammanniti: occorrerebbe analizzare un ascolta¬ 
tore sottoposto ogni giorno a quattro «bombardamenti» musicali. 
Si incomincia, terminando la giornata del 13, con I’ Orfeo di 
Monteverdi. rivisitato da un sacco di gente e «arrangiato» anche in 
rock. La «colpa» è di Lueino Berio che si discolperà, nello stesso 



Il maestro Lorin Maazel 


giovedì, alle Ile alle 17. 

© LIBRI E MUSICA A MARINO — Continua a Marmo la 
seconda rassegna musicale «Libri e Musica», organizzata dalla Pro 
Loco e diretta da Franco Trinca. Lui stesso. Trinca, ha diretto il 
coro «Florilegium Musicae» in un'ampia gamma di espressioni 
polifoniche, latine. Il programma sarà ripetuto sabato, alle 21, 
nella Chiesa di San Benedetto, in via del Gazometro. per l'Associa¬ 
zione magazzini generali. Dire che finalmente da quelle parti forni¬ 
scono anche la musica, potrebbe sembrare sconveniente, e così 
non lo diciamo. Ma questo, sì. va detto: c'è giovedì 13. alle 19. 
nella Biblioteca Comunale di Marino, il concerto del Gruppo «Au¬ 
bade». impegnato in musiche europee del Rinascimento. 

© GRAN FINALE ANCHE ALLA RAI — Ieri sera. Franco 
Mannino. ha diretto, al Foro Italico, il settimo concerto della 
stagione da camera di primavera. Settimo e ultimo, crediamo. Il 
sette ha il suo peso anche nella musica. Sette sono i peccati 
capitali, sette le leghe per quei famosi stivali. Settebagni e Setta- 
camini circondano Roma, e via di eguito. Mannino si è cimentato 
con un «tutto Mozart», cui ha dato prontezza e cordialità, sensibili¬ 
tà e partecipazione tanto più esemplare in quanto lui stesso, 
formidabile pianista, ha «accompagnato» nel Concerto K.467. 
per pianoforte e orchestra, l’ottimo pianista Tamàs Vasary. Il bel 
programma era aperto dalle Nozze di Figaro e chiuso dalla Sinfo¬ 
nia in sol minore. K.550. Domani alle 21, sempre al Foro Italico. 
Massimo Pradella dirige il penultimo concerto della stagione sinfo¬ 
nica pubblica. Ancora Mozart (Serenata notturna e Concerto 
per obee, suona Carlo Romano) e I' Ode a Santa Cecilia di 
Haendel. per soprano (Silvia Greenberg). tenore (Jan Caley), coro 
e orchestra. 

© SANTA CECILIA HA 400 ANNI — Le manifestazioni per il 
quattrocentesimo anniversario dell'Accademia di Santa Cecilia 
comprendono ancora l'inaugurazione di una mostra che illustra 
«Cinque secoli di stampa musicale in Europa». La cerimonia è 
prevista per le rve 18.30 di mercoledì 12. in Palazzo Venezia 
dove, alle 20.30. il violinista Uto Ughi, accompagnato al pianofor¬ 
te da Eugenio Bagnoli, suonerà musiche di Fanck. Ciaikovski, 
Paganini e Sarasate. 

« CASAGRANDE: CHI ERA COSTUI? — Pensiamo che non 
cadrebbe il mondo se il «sì» a un referendum su Alessandro 
Casagrande portasse alcune nostre istituzioni (Santa Cecilia, ad 
esempio, l'Accademia Filarmonica, il Teatro dell'Opera) a reinseri¬ 
re. di tanto in tanto, nel «giro», qualche pagina dì questo composi¬ 
tore cui è intitolato il famoso Concorso pianistico di Terni. Tanto 
più degna di lode appare la «Roma Sinfonietta» che. brillantemen¬ 
te d^etta da Stivano Corsi, ha presentato tra Vivaldi e Cimarosa, i 
gustosi e simpatici. Tre Divertimenti di Casagrande che. ad ogni 
sporadica apparizione, risveglia l'esigenza di una sua più organica 
rivalutazione. Ma non ci pensa nessuno, come nessuno ha pensa¬ 
to all'errore di costiture, a distanza di poche ore l'una dall'altra, la 
«Roma Sinfonietta» e !a «Sinfonietta eli Roma». Già si suona e si 
canta spesso tutti alla stessa ora e nello stesso giorno, ma avere 
coincidenze persino nei biglietti da visita, ci sembra un tantino 
esagerato. 

Erasmo Valente 



O MERCOLEDÌ 12 alle ore 
21.30. al teatro Espero, via 
Nomentana Nuova 11. Music 
Makers presenta i Christian 
Death in concerto. Ingresso lire 
12.000; prevendite presso Re¬ 
volver. Dakota al Pantheon. Li- 


I elihooa. Rinascita, Babilonia a 
C '.tia ed al botteghino del Tea¬ 
tri Espero. É quantomai rara 
un, band di dark music prove¬ 
niente dagli Stati Uniti, come 
questi Christian Death che so¬ 
no infatti californiani; è-raro in 



dal 7 

al 13 giugno 



© Fleur Beverly: Rinascimento, 1988 



© FORMA 1 — Galleria Arco 
d'Alibert, via Alibert 18, fino al 
20 luglio; ore 10-13 e 17-20. 

Nel 1947, si costituì a Roma 
il gruppo astrattista formato da 
Attardi, Accardi, Consagra, 
Dorazio. Guerrini. Perilli, Turca- 
to e Sanfilippo. con una violen¬ 
ta polemica nei confronti del 
neorealismo, ma con una di¬ 
chiarazione di posizione marxi¬ 
sta-formalista legata alla cultu¬ 
ra artistica internazionale. Nel 
primo atto della mostra sono 
presentate opere scelte di quei 
giorni; nel secondo atto saran¬ 
no presentate opere attuali a 
dimostrazione di continuità e 
coerenza. 

• RAPHAEL INVENIT — 

Villa La Farnesina, via della 
Lungara 230 e Calcografia Na¬ 
zionale, via della Stamperia 6; 
fino al 30 giugno; ore 9-13, 
lunedi chiuso. 

Raffaello vivo, si incomincia¬ 
rono a produrre incisioni dai 
suoi dipinti più belli e famosi. 
Dalla bottega del San 2 io il gu¬ 
sto si diffuse in tutta Europa 
con una straordinaria produzio¬ 
ne di stampe fino al consumo 
di massa dell'Ottocento. Fu un 
fenomeno grandioso di imma¬ 
gini moltiplicate e di interpreta¬ 
zioni grafiche delle pitture di 
Raffaello che le due mostre ben 
documentano. 

• IGOR MITORAJ — Ca¬ 
stel Sant'Angelo; fino al 15 lu¬ 


glio. 

Polacco, 35 sculture in mar¬ 
mo e bronzo eseguite in 15 an¬ 
ni, Mitoraj — come scrive in 
catalogo Calvesi — fa «opera¬ 
zione classicismo a cuore aper¬ 
to». Chirurgo freddo e perfetto, 
fanatico del frammento che 
evoca corpi bellissimi, Mitoraj 
crea una suggestiva scena no¬ 
stalgica dell'antico che soltan¬ 
to dalle forme mutile e dai fran¬ 
tumi si può evocare e sognare. 
Tecnica greco-canoviana supe¬ 
raccademica. 

• FABIO MAURI — Galleria 
Mara Coccia, via del Corso 
530; fino al 29 giugno; ore 
17-20. 

Di tutti gli artisti italiani che 
sono usciti dal quadro per l'am¬ 
biente e lo spazio teatrale. 
Mauri è certo quello che più ha 
lavorato e bene sulle memorie 
del nazismo e dei suoi progetti 
cimiteriali di mondo e di arte 
moderna. Anche queste opere 
in diversi materiali sono pensie¬ 
ri del presente sgll'Entartete 
Kunst costuite con quella ge¬ 
niale e orrida animazione tea¬ 
trale dei materiali che è tipica di 
Mauri. 

• BIRDS OF PARADISE — 

Galleria «Il Ponte», via S. Igna¬ 
zio 6; fino al 15 giugno; ore 
11-13 e 17-20. 

Sculture in piccole dimensio¬ 
ni e in tutti i materia» poveri 
immaginabili. La galleria sem- 


?leur 
piccola 
tutta 



sorpresa 

inglese 


bra davvero una voliera con gli 
uccelli del Paradiso. Molta fan¬ 
tasia, una certa a'Iegrezza, una 
manualità brillante. Gti esposi¬ 
tori sono Douglas Abdel. Bona 
Cardinali, Ettore Consolazione, 
Marianne Eighenheer, Juan 
Esperanza, Paul Kler, Pat 
Lasch, Francisco Leiro, Stefa¬ 
nia Lubranì. Corrado Morelli, 
Niobe. Tom Otterness. Clelia 
Ravone, Rammelzee, Robert 
Schoen e Alberto Zanuzzo. 

• FLEUR BEVERLY — Gal¬ 
leria «L’Indicatore», largo To- 
niolo 3; fino al 20 maggio; ore 
10-13 e 17-20. 

Inglese, presentata da Mario 
Luzi, la pittrice Beverly è una 
piccola sorpresa con le sue vi¬ 
sioni apocalittiche di un mondo 
urbano e industriale in sfacelo 
secondo linee prospettiche ner¬ 
vose e angosciate. È l'esatto 
contrario della città che sale di 
Boccioni. C'è qualcosa, in que¬ 
ste disperate figurazioni, di 
Friedrich coi suoi naufragi, di 
Giacometti con la fatica umana 
di esistere, di Clerici con i disa¬ 
stri stellari e le civiltà morte. 


• SALVATORE EMBLEMA 
— Galleria Due Ci, piazza Mi- 
gnanelli 3; fino al!' 11 giugno; 
ore 17-20. 

Per anni appassionato del 
pulviscolo cosmico della luce 
che si fissa sulla trama dei fili 
della tela — il suo punto di rife¬ 
rimento era il colore di infinite 
profondità di Rothko — ora 
Emblema distende tenere e 
compatte zone di colore assai 
luminoso, pure con qualche 
trasparenza di trama, su vaste 
tele con apparizioni di arbusti, 
foglie, stelle, fino al tragico ba¬ 
gliore nero di «Terrae motus» 
del 1985. 

• MARIO SIRONI — Galle¬ 
ria «Il Carpine», via delle Man- 
tellate 30; fino al 30 giugno; 
ore 10-13 e 16-19.30. 

Si moltiplicano in Italia le 
mostre per il centenario della 
nascita di Mario Sironi (Sassari 
1885-Milano 1961). Opere 
pregevoli di pittura e scultura 
mescolate ai foglietti di appun¬ 
ti. Generalmente tono apologe¬ 
tico delle mostre, delle presen¬ 


tazioni e delle recensioni. Che 
Sironi sia anche stato l'artista 
del fascismo e sul progetto fa¬ 
scista abbia costruito la sua 
torva e menzognera classicità, 
sembra ormai solo un incidente 
di percorso. Qui figurano venti 
oli e trenta disegni, in parte ine¬ 
diti, datati tra il 1917 e il 
1960. 

• PIETRO DEL GRECO — 

Palazzo Valentini; fino al 18 
giugno. 

Pittore molto romano, nato a 
Borgo Pio nel 1922, Del Greco 
espone quindici opere di gran¬ 
de formato dipinte dal 1966 al 
1985: dal periodo 

dell'«Assemblaggìo» a quello 
della «Situazione»; dal periodo 
della «Condizione» a quello del¬ 
la «Pace» e delle opere ultime 
«Le rouge» e «Le noir». Imma¬ 
ginazione grandeggiarne, vaste 
zone tonali di colore ora caldo 
ora incandescente. Del Greco 
sembra sviluppare un certo 
Mafai. 

Dario Micacchi 



Si parla spagnolo 
al Labirinto 
e al Vittoria 


# LABIRINTO (via Pompeo 
Magno 27). In contemporanea 
col cinema Embassy nella sala 
A si presenta il Festival del ci¬ 
nema spagnolo. Oggi «Con el 
viento solano» di Mano Camus, 
e «Canciones para despues de 
una guerra» di Basilio Patino. 
Sabato: «Mi quefida senonta» 
di Jaime de Arminan. e «El spi- 
ritu de la colmerà» di Victor 
Erìce. Domenica: «Las largas 
vacaciones del '36» di Jaime 
Camino, e «Furtivos» di José 
Luis Borau. Alla sala B tutti i 
giorni il film d'esordio dì Paolo 
Bologna, «Fuori dal giorno». 

• SCREENING POLITECNI¬ 
CO (via G.B.Tiepolo 13a). Da 
oggi a domenica cFrancisca» di 
M.De Olrveira. Lunedi riposo. 
Martedì e mercoledì «Banditi 
del tempo» di Terry Gillian. Q 
regista di «Brazit». Giovedì 13 è 
Infatti in programma «Brazil» 
con Jonathan Price. 

© GRAUCO (via Perugia 34). 


Oggi atte 20,30 per la rassegna 
sul cinema del Giappone. «La 
taverna del male» di Masaki 
Kobayashi. Sabato e domenica 
alle 20,30 per la rassegna sul 
cinema russo il capolavoro di 
Andreij Tarkovskij. «Stalker». 
Giovedì 13 sempre alle 20.30. 
«Ciajkovskij», una interessante 
coproduzione Usa-Urss, per la 
regia di Igor Talankin. 

• NOVOCINE (via Cardinale 
Merry Del Val 14). Per l'omag¬ 
gio a Woody Alien oggi si potrà 
vedere «Tutto quello che avre¬ 
ste voluto sapere sul sesso...»; 
sabato «Zelig»; domenica 
«Manhattan»; martedì «Il dor¬ 
miglione»; mercoledì «Il ditta¬ 
tore dello stato libero (fi Bana- 
nas»; giovedì «Una commedia 
sexy in una notte cfi mezza 

GSt3t69. 

• MIGNON D'ESSAI (via Vi¬ 
terbo 11). Oggi il film (fi Alan 
Parker «Fuga di mezzanotte». 
Sabato «Splash, una sirena a 



• Una scena di «Camita», uno dei film presentati alla rassegna del cinema argentino 


Manhattan». Domenica riposo. 
Da lunedi parte una rassegna 
dedicata al cinema tedesco, 
con «La ballata di Stroszeck» di 
Werner Herzog. Martedì: «Il bel 
matrimonio» di Eric Rohmer. 
Mercoledì: «Fata Morgana» di 
Herzog. Giovedì: «L'amico 
americano» di Wim Wenders. 
con Dennis Hopper. 

• AZZURRO SCIPIONI (via 
degli Scipioni 84). Il program¬ 
ma resta immutato: oggi pote¬ 
te scegliere fra «Il giardino delle 
delizie» (fi Agosti. «Charlotte» 
di Weisz. «La ragazza escnime- 
se ha freddo» (fi Xantus e 
«Schiava d'amore» di Michal- 
kov. Sabato c'è «Ballando, bal¬ 
lando» di Scola, «Una gita sco¬ 
lastica» (fi Pupi Avati. «Lo spiri¬ 
to dell'alveare» di Enee, e a 


mezzanotte film a sorpresa. 
Domenica vi segnaliamo alfe 
16,30 «La guerra del fuoco» di 
Annaud. alle 18.30 il delizioso 
«Contratto di matrimonio» di 
Zanussi. Lunedi due film in pro¬ 
gramma. «Summertime» (fi 
Mazzucco. e «Molière» d« 
A.Mnouchkine. Martedì in pro¬ 
gramma «I pugni in tasca» (fi 
Bellocchio, «Tirez sur le piani- 
ste» (fi Truffaut. «La ragazza 
eschimese ha freddo» di Xan¬ 
tus, e «Yol» del compianto Gu- 
ney. Mercoledì «Prima defla ri¬ 
voluzione» di Bertolucci, «Or¬ 
lando furioso» (fi Ronconi, e di 
nuovo i film di Xantus e Guney. 
Giovedì infine «Effi Briest» (fi 
Fassbtnder, il film di Xantus e 
«Schiava d'amore» di Michal- 


kov. 

• VITTORIA (piazza Santa 
Maria Ausiiiatrice). Si conclu¬ 
dono stasera gli incontri con il 
cinema argentino. È in pro¬ 
gramma il film (fi Luis Puenzo 
«La historia oficial». presentato 
in concorso al recente festival 
di Cannes. Sceneggiato da Ai¬ 
da Bortnik (presente a Roma 
insieme allo scrittore Osvaldo 
Soriano), il film narra la presa (fi 
coscienza di una insegnante (fi 
estrazione borghese, che final¬ 
mente apre gli occhi (fi fronte 
agli orrori della (Snatura e al 
dramma dei «desaparecidos». 
A Cannes, l'attrice Norma 
Aleandro ha vinto H Premio per 
la miglior interpretazione. 

a. s. 



Con Bataiìle 
questa volta 
non si ride 

• SOIRÉES D'ATTRICE. Per questa mini-rassegna dedicata ad 
alcune giovani interpreti italiane questa settimana andranno in 
scena alle Arti: Alessandra Vanzi. del gruppo La Gaia Scienza, cho 
domani presenterà Me lo regali? dedicato ad Alida Valli; lunedì 

10 giugno sarà la volta di Margaret Mazzantini. che dedicherà a 
Mariangela Melato la sua «performance» dal titolo Capriccio; 
Rosa di prima è il monologo che mercoledì 12 giugno Rosa Di 
Lucia dedicherà a Paola Borbone («Questa serata è dedicata a te e 
a quel copione della novella di Pirandello "Sgombero" che tu mi 
regalasti...»); a conclusione delle soirées, venerdì prossimo, 14 
giugno, Manuela Kustermann si esibirà in Onde, «dedicate» a 
Eleonora Duse. 

• L'AZZURRO DEL CIELO, da George Bataiìle. Regia di Caterina 
Marlino. Interpreti: C. Zenari, G. De Feo, L. Matteucci, G. Serra, C. 
Camblong. Al teatro dell'Orologio, sala Orfeo fino al 30 giugno. 
Difficile è spiegare l'assunto dal quale parte e sì dipana l'elabora¬ 
zione che Caterina Merlino ha fatto del romanzo di George Bataiìle. 
L'autore, saggista e filosofo (come voleva definirsi lui stesso), 
dopo un certo periodo di «militanza» tra le file del surrealismo, si 
ritirò a meditazioni solitarie da cui nacque gran parte della sua 
elaborazione artistica. Si può stigmatizzare una parte del pensiero 
di Bataiìle (e proposto nello spettacolo), in quella volontà di supe¬ 
rare le frontiere del possibile e gustare la fusione di opposti, come 

11 dolore e la gioia, l'estasi erotica e quella mistica, la morte e la 
vita. Le situazioni che egli presenta nei suoi molti romanzi a sfondo 
erotico, sono spesso contorte, morbose: occasioni in cui, per 
raggiungere la libertà si «vive il Male e si rifiuta il Bene». In questo 
spettacolo non mancano, dunque, le «basi teoriche» di Bataiìle, 
non mancano sesso, angoscia, trasgressione; quello che manca 
invece è un po' di teatro, qualcosa della sua funzione di trasmissio¬ 
ne. di proposizione di idee, da una parte; dall’altra di immagini e 
situazioni che colpiscano la fantasia e l’intelligenza dello spettato¬ 
re. Non si può più chiedere di stare attenti ad un testo frammenta¬ 
rio. ad una scena quasi nuda, a improvvisi salti di concentrazione, 
senza concedere almeno una volta di rìdere (e Bataiìle non era 
affatto alieno alle teorie del comico contemporaneo), di partecipa¬ 
re in qualche modo di ciò che avviene a quelle anime in lotta sul 
palcoscenico. 



• Rosa Di Lucia in una scena dello spettacolo «Sinfonietta» 


• UN MURO, UNA TIGRE, di Heddy Honigmann e Angiola 
Janigro. Regia di Angiola Janigro e Fernando Toma. Interpreti: 
Sergio Sandrini, Fernando Toma e Angiola Janigro. Voci fuori 
campo: Ferruccio Amendola e Oreste Lionello. Metateatro dal 13 
al 16 giugno. Johane e Karef sono due amici che vivono nello 
stesso appartamento. I loro dialoghi quotidiani scoprono e svelano 
reciproche crudeltà. Ma con l'arrivo di un'eredità... 

Antonella Marrone 



Quando 
la pasta 
era fatta 
in casa 


Una strana dark 
music, giunta 
da oltreoceano 


quanto quello dark è un feno¬ 
meno squisitamente ingfese, fa 
passione per l'oscurità, l'icono¬ 
grafia del macabro e del deca¬ 
dente, il tessere atmosfere in¬ 
quietanti e giocare alla necrofi¬ 
lia. I Christian Death sono fede¬ 
li all'immagine dark, al punto 
che ri cantante si fece una volta 
crocifiggere sul palco; ma si di¬ 
staccano dagli altri per l'origi¬ 
nale ricerca (fi soluzioni sonore 
in continua evoluzione, oggi 
approdata ad una musica più 
tenebrosa e meno ritmata che 


in passato. 

• GIOVEDÌ 13 al Piper, via 
Tagliamento 9, concerto dei 
Fleurs Du Mal, formazione new 
wave romana composta da 
Walter. Iguana, Leonardo e An¬ 
drea. Il laro nome li caratterizza 
inequivocabilmente; situazioni 
«maledette» ma anche roman¬ 
tiche, new wave molto melodi¬ 
ca sul genere Simple Minds. rit¬ 
mi smussati, testi in italiano. 
Con un po' più di promozione, 
sarebbero sicuramente all’al¬ 
tezza dei più noti nomi della 


new wave italiana. 

• SABATO 8 alle ore 22. al 
Malafronte, via dei Monti di 
Pietralata 16, festa (fi chiusura 
della rassegna «Distrazioni», 
che da due mesi a questa parte 
ha proposto concerti dei gruppi 
rock e new wave romani che 
formano l'Associazione cultura¬ 
le emergenze, più alcuni ospiti, 
con buon successo di pubblico. 
Saranno ospiti tutti i gruppi esi¬ 
bitisi. Incesso lire 7.000. 

Alba Sotaro 


«GRAZIOSI», piazzale Flaminio, 5. Tel. 3610909. Sabato ripo¬ 
so. 

Esistono a Roma ancora dei posti dove si respira un'aria del 
buon tempo antico, quando il pranzo o la cena erano un momento 
di intimità, da viversi assieme al ristoratore, o al cameriere che 
giorno dopo giorno imparava a conoscere i gusti e le preferenze dei 
«propri» clienti. Il ristorante che segnaliamo questa settimana, 
nell'imprevedibile piazzale Flaminio, è esattamente tutto questo. 
Una lista (fi primi e secondi assai dignitosa, con punte più elevate 
per le paste fatte in casa e le carni di buona qualità. Tra i vini 
qualche etichetta rimarchevole. Ma su tutto primeggia la cordiali¬ 
tà, la pulizia e il decoro, qualità assai rare da trovare per un prezzo 
davvero modico. Infatti si spende in media 15.000 lire. 


















































□ La rosa purpurea 
del Cairo 

Dxettamonta da Cannes, dove ha 
mkituto i migliori consensi di critica e 
di pubblico, ecco il nuovo capolavoro 
di Woody Alien: un film delizioso di 
80 minuti, garbato e amarognolo, 
cho racconta l'impossibile amore per 
un divo di celluloide coltivato da una 
camoriora americana (è Mia Farrow. 
compagna anche nella vita di Alien) 
negli anni della Grande Depressione. 
Con una trovata squisita, dal sapore 
pirandelliano, vediamo l'attore Gii 
Shepord scendere direttamente in 
sala dallo schormo. dove sta recitan¬ 
do appunto in un film intitolato «La 
rosa purpurea del Cairo», e innamo¬ 
rarsi teneramente di quella ragazza in 
quarta fila. Tra sogno e commedia un 
omaggio al cinema dr una volta e una 
lezione dr Stile. 

EURCINE, RIVOLI, KING 

O Starman 

Un Carpenter diverso dal solito. Do¬ 
po tanti horror in chiave iperrealista, 
il regista di «Halloween» e di «Fuga 
da New York» si ispira a Spielberg 
per questo salto nella favola fanta- 
scentifica. Starman, ovvoro l'uomo 
dello stelle, é un alieno iJefi Bridges) 
caduto sulla terra per tre giorni. All'i¬ 
nizio <5 spaurito ma poi prenderà gu¬ 
sto (ha un corpo umano) alla vacan¬ 
za E troverà pure l amorepnma di 
ripartirsene, triste, verso le sue ga¬ 
lassie 

ADRIANO, NEW YORK, 
UNIVERSAL 

O Tutto in 
una notte 

Thriller burlesco che è anche un 
omaggio al cinema che John Landis 
ama di più. Il regista di «Blues Bro¬ 
thers» racconta un sogno lungo una 
notte: quello vissuto (o immaginato.) 
da un ingegnere aerospaziale che 
soffre di insonnia. Durante una delle 
sue tormentate peregrinazioni not¬ 
turne. Ed Oakin inciampa nell'avven¬ 
tura. che ha le fattezze conturbanti di 
una bionda da favola inseguita dai 
killer della Savak (l'ex polizia dello 
Scià). Sparatone inseguimenti, ca¬ 
muffamenti e 17 registi (da Roger. 
Vadim e Don Siegei) in veste di atto¬ 
ri. 

METROPOLITAN 

M Stranger than 
Paradise 

È già diventato un cult-movie questo 
film firmato Jim Jarmusch. allievo e 
amico di Wim Wencfers. Spiritoso, 
sottilmente verboso, inframmezzato 
dalla mitica «I put a speli on you». 
«Stranger than paradise» è la storia 
di un viaggio da New York fino in 
Florida. Ci sono due ragazzi (di cui 
uno di origine ungherese, ma fa di 
tutto per somigliare ad uno yankee) e 
una ragazza volata fresca da Buda¬ 
pest in cerca di fortuna. Amori, miti, 
disillusioni. Ed un finale ironico che 
suona quasi come uno scherzo della 
sorte. 

CAPRANtCA 


O II gioco 
del falco 


Variazione moderna di «La scelta». 
Schlesinger si è ispirato ad una storia 
vera accaduta nel 1976: due ragazzi 
di Los Angeles, ex chierichetti, pas¬ 
sarono (per gioco? per sfida? per de¬ 
lusione?) documenti segreti della Cia 
al Kgb. Scoperti, furono arrestati e 
sono tuttora in carcere. Una storia di 
spie che è anche uno spaccato del¬ 
l'America dei primi anni Settanta. 
Bravi gli interpreti Timothy Hutton e 
Sean Perni. 

FIAMMA 

□ Witness 
(Il testimone) 

Torna l'australiano Peter Weir («Pic¬ 
nic a Hangmg Rock») con un polizie¬ 
sco sui generis interpretato dall'otti¬ 
mo Harrison Ford e dalla vibrante 
Kelly McGillis. Un occhio a «Mezzo¬ 
giorno di fuoco», un altro al vecchio 
«La legge del signore», Weir raccon¬ 
ta fa fuga del poliziotto ferito e brac¬ 
cato (perché onesto) John Book nel¬ 
la comunità degli Amish. gente pa¬ 
cifica che vive in una dimensione 
(niente macchine, luce elettrica, bot¬ 
toni) quasi ottocentesca. Fer il citta¬ 
dino John Book è la scoperta dell'a¬ 
more. del silenzio, dei sentimenti. 
Ma i cattivi sono all'orizzonte... 

BARBERINI 

B Omicidio 
a luci rosse 

Un grande Oe Palma che gioca all'Hi- 
teheock dt «la donna che visse due 
volte» e «La finestra sul cortile» sen¬ 
za cadere nella citazione bana'e o nel 
ricalco cinefilo. Tutto ruota attorno 
alle disavventure di un attorucolo di 
horror di serie B. licenziato da un 
regista e tradito dalla moglie, che sj 
ritrova involontario testimone del¬ 
l'assassinio ck una conturbante ra¬ 
gazza. Ma è proprio un caso o dietro 
c'è un piano ben ordito? 

QUATTRO FONTANE 


Il giorno 
delle Oche 


Curioso film presentato l'anno scor¬ 
so aFa Mostra di Venezia. «Il giorno 
delle oche» (in originale «Tha tau- 
ghter Haouse») è una specie ck ver¬ 
sione britannica del celebre western 
«Fiume rosso». Solo che al posto del¬ 
la enorme mandria <S vacche c'è un 
esercito ck oche starnazzanti che un 
rsuto agricoltore deve portare m 
tempo al mercato di Loocfra per ven¬ 
derle. Il tono è yotiesco. ma lo spet¬ 
tacolo (architettato argutamente dal 
bravo Richard Eyre) è assolutamente 
gustoso. 

QUIRINETTA 


Birdy 


Gran premio della gnxia a Cannes, 
questo «Brdy» non è piaciuto molto 
ala critica, che lo ha trovato lezioso 
e «arty». In realti. Alan Parker ha 
impagliato un film a effetto, molto 
Segante, che però non si risolve nel¬ 
la solita lamentazione suda guerra del 
Vietnam Al centro della vicenda due 
ragazzi distrutti dada «sporca guer¬ 
ra»: «Brdy». un ragazzo fragile e so¬ 
gnatore che ha sempre sognato d» 
volare, e Jack, più compagnone e 
solido, che cerca ck curare l’amico da 
una specie di trance. 

FIAMMA A 


□ OTTIMO 
O BUONO 
■ INTERESSANTE 


Prime visioni 


ADRIANO l. 7.000 

Piazza Cavour. 22 _ Tel. 322153 

AFRICA l. 4.000 

Via Gaia e Sidama Tel. 83801787 


AIRONE l. 3.500 

Via Lidia, 44 Tel. 7827193 


ALCIONE L 5.000 

Via L. di Lessia. 39 Tei 8380930 


AMBASCIATORI SEXY L. 3 500 
Via Monlebello, 10) Tel. 4741570 


AM6ASSADE 

Accademia Agiati. 57 


AMERICA 

Via N. del Grande, 6 


ARISTON 
Via Cicerone. 19 


ARISTON II 

Galleria Colonna 


ATLANTIC 

V. Tuscolana, 745 


AUGUSTUS 
C.soV. Emanuele 203 


AZZURRO 
V. degli Sciptom 84 


L 5.000 
Tel. 5408901 


L. 5.000 
Tei 5816)68 


L. 7.000 
Tel. 353230 


L. 7.000 
Tel 6793267 


L. 5.000 
Tel. 7610656 


L. 5.000 
Tel. 655455 


SCIP10NI 
Tel. 3581094 


BALDUINA L 6000 

P.za Bafduma, 52 Tel 347592 


BARBERINI L 7.000 

Piazza Barberini Tel. 4751707 


BLUE MOON L. 4.000 

Via der 4 Cantoni 53 Tel. 4743936 


BOLOGNA L. 6 000 

ViaStamra. 5 Tel. 426778 


BRISTOL L. 4.000 

V,a Tuscolana. 950 Tel. 7615424 


CAP1T0L l. 6.000 

Via G Sacconi Tel. 393280 


CAPRANICA L. 7.000 

Piazza Capranica. 101 Tel. 6792465 


CAPHANICHETTA L. 7.000 

P.za Montecilorio, 125 Tel. 6796957 


CASSIO L. 3.500 

Via Cassia. 692 Tel. 3651607 


COLA Df RIENZO L. 6 000 


Starman di John Carpenter • FA 
■ _ (17-22.30) 

Film per adul'i (16 30-22.30) 


Un piedipiatti a Beverly Hills di Martin 
Brest - SA (16.30-19.30) 


Urla del silenzio ck Roland Joffrè • DR 
(17-22.30) 


Film per adulti - (10 11.30-16-22 30) 


Amadeus <4 M/tos Fotman ■ DR 
117-22.30) 


Il mistero del cadavere scomparso di C. 
Reiner - BR (17-22.30) 


shining di Kubrick - DR (16.30-22.30) 


Il p8pocchio di Renzo Arbore, con Benigni - 
SA 117-22.30) 


Scuola guida di Neaf Israel - C 
(17.30-22.30) 


Stranger than paradise di Jim Jarmusch - 
SA (16 45-22.30) 


16.30 La legge della tromba: 18.30 Effì 
Briest: 20.30 La ragazza eschimese ha 
freddo: 22.30 SchiavB d'amore_ 


Ghostbusters di Ivan Reaman - FA 
(17-22.30) 


Witness il testimone con Harrison Ford - 
DR (16.30-22.30) 


Film per adulti (16-22.30) 


Flash point di Kris Kristofferson - DR 
116-22.30) 


48 ore di Walter Hill - A 


(16-22) 


Biade runner con Harrison Ford - A 
(17.30-22 30) 


Calore e polvere di James Ivory - DR 
(17.30-22.30) 


L'ambizione di James Panfield di Richard 
Ejre (Prima) (16-22.30) 


Un piedipiatti a Beverly Hills di Martin 
Brest-SA (16.30-19.30) 


L. 6.000 48 ore di Walter Hill • A (17-21) 


Piazza Cofa <4 Rienzo. 90 Tef. 350584 


DIAMANTE 

Via Prenestma, 232-b 


EDEN 


L. 5.000 
Tei. 295606 


Runaway con Tom Selleck - A (16-22.30) 


L. 6.000 Sfrypes (* B. Murray - C (16.30-22.30) 


P.zza Cola di Rienzo. 74 Tel. 380188 


EMBASSY 

Via Stoppani. 7 


EMPIRE 


L. 7.000 
Tel. 870245 


L. 7.000 


V.le Regina Margherita. 29 T. 857719 


ESPERO 

Via Nom entana. 11 


ETOILE 

Piazza in Lucina. 41 


EURCINE 
Via Liszt. 32 


EUROPA 

Cotso d'Italia. 107/a 


FIAMMA 
Tel. 4751100 


GARDEN 

Viale Trastevere 


GIARDINO 
P.zza Vulture 


GIOIELLO 

Via Nomentana. 43 


L. 3.500 
Tel. 893906 


L. 7.000 
Tel. 6797556 


L. 6.000 
Tef. 5910986 


L. 6.000 
Tel. 864868 


Via Bissofati. 51 


L. 4.500 
Tel. 582848 


L. 5.000 
Tef. 8194946 


L 6.000 
Tel. 864149 


TRa^segna di cinema spagnolo 
(apertura ore 16.15) 


Purple fain (vers ong. sottotitoli in italiano 
(16.30-22.30) 


Runaway con Tom Selleck - A 116-22) 


Scuola guida di Neal Israel • C 
117.30-22.30) 


La rosa purpurea del Cairo di e con Woo¬ 
dy AlJen-C (17.15-22.30) 


Innamorarsi con R. De N»o e M. Strecps - 
S (16.30-22.30) 


SALA A: Birdy le afi della libertà con Mat¬ 
thew Medine - DR 
(17-19.55-22.30) 

SALA B: Il gioco del falco di John Schtesin- 
er-DH (17-19 55-22.30) 


Un piedipiatti a Beverly Hills di Martin 
Brest-SA (16.30-22.30) 


Ghostbusters di Ivan Reitman • FA 
(16.45-22.30) 


Amadeus di Milos Fcrman - DR 
116.30-22.30) 


Prosa 


AGORÀ 80 (Via della Penitenza. 
33) 

Riposo 

ALLA RINGHIERA (Via dei Ri ari. 
81) 

Alla 21.15. Tu sei la rovina dal¬ 
la famiglia di Pietro De Silva. Re¬ 
gia di P. De Silva e P. Loreti 
ANFITRIONE (Via S. Saba. 24 - 
Tel. 5750827) 

Riposo 

ANTEPRIMA (Via Capo D'Africa. 
5/A - Tel. 736255) 

Riposo 

ARGOSTVIDIO (Via Natale del 
Grande. 27 - Tel. 5898111» 
Riposo 

BEAT 72 (Via G.C Belli. 72 - Tel. 
317715) 

Riposo 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 1 l/a • 
Tel. 5894875) 

Riposo 

BERNINI (Piazza G.L. Bernini. 22 • 
Tel. 5757317) 

Riposo 

CENTRALE (Via Celsa. 6 - Tel. 
6797270) 

Riposo 

CENTRO TEATRO ATENEO 

(Piazzale Aldo Moro) 

Riposo 

CONVENTO OCCUPATO (Via de! 

Colosseo. 61) Riposo 
DEI SATIRI (Piazza Grotta Piota. 
19 - Tei. 6565352-6561311) 
Riposo 

DELLE ARTI (Via Sicilia 59 - Tel 
4758598) 

Riposo 

OEL PRADO (Via Sora. 28 - Tei 
6541915) 

Ore 21 II bell'indifferente di 

Jean Cocteau - Traduzione e regia 
di Marco Gagliardo 
ETI-QUIRINO (Via Marco Mmghet- 
ti. 1 - Tel. 67945851 
Riposo 

ETT-SALA UMBERTO (Via della 
Mercede 50 - Tel. 6794753) 
Ri poso 

ETI-TEATRO VALLE (Via del Tea 
tro Vane 23-a - Tel. 6543794) 
Riposo 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37 - Tel 
6372294) 

Riposo 

GIULIO CESARE (Viale Gmho Ce 
sara. 229 - ToL 15 l33S0) 

Riposo 

LA CHANSON (Uvgo Braocacoo. 
82/A - Tel. 737277) 

Ade 21.30. Schempoppin <S 
Guido Finn 

LA PIRAMIDE (Via G. Benzom. 
49-51 - Tel. 576162) 

ABe ere 2 1 . Locanda ChifcJe Dan¬ 
ce Company. SALA B: Riposo 
BL TEMPIETTO (Tel. 790695) Ri¬ 
poso 

LA SCALETTA (Via del Collegio 
Romano. 1 - Tel. 6783148) 

SALA A: Riposo SALA 8: Riposo 
LA MADDALENA (Va d ella Stel¬ 
letta 18) 

Riposo 

META-TEATRO (Via Mameh. 5 - 
Tel. 5895807) 

Riposo 

MONGIOVINO (Via G. GenoccN. 
15) 

Riposo 

MONTAGGIO DELLE ATTRA¬ 
ZIONI (Via Cassia. 871 - Tel. 
3669800) 

Riposo 


PARIOLI (Via G. Borsi 20 - Tel. 
803523) 

Riposo 

POLITECNICO (Via G B. Tiepoio 
13/a - Tel. 3607559) 

Riposo 

SALA TEATRO TECNICHE 
SPETTACOLO (Via Paìsiello, 
39 - Tel 857879) 

Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Largo Ar- 
gemma - Tel. 65446011 
Riposo 

TEATRO CIRCO SPAZIOZERO 

(Via Galvani. 65 - Tel. 573089) 
Ore 21. Riso in Italy. 1* Festival 
nuovi comici. Paolo Hendel in Vie 
Antonio Pigafetta navigatore. 

TEATRO DELLE MUSE (Via Forli 
43 - Tel. 862949) 

Ore 21 Giullarata povera di Ugo 
De Vita. Musiche di Stefano Mari- 
nucci. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via 
dei Filippini. 17-A - Tel. 6548735) 
SALA GRANDE: Martedì prossimo 
la Coop «Il Teatrone» presenta 
William Shakespeare show di 
Mauro Gaiamucci 
SALA CAFFÈ TEATRO: Riposo 
SALA ORFEO: Alle 21.30. L'az¬ 
zurro del cielo di G. Bataille. Re¬ 
gia di Caterina Merlino. (Prenota¬ 
zioni tel.5263137). 

TEATRO ELISEO (Via Nazionale. 
183-Tel. 462114) 

Riposo 

TEATRO FLAIANO (ViaS. Stefano 
del Cocco. 15 - Tel. 6798569) 
Riposo 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vico¬ 
lo Morom. 3-a - Tel. 5895782) 
SALA A: Non pervenuto 
SALA B: Non pervenuto 
SALA C: Riposo. 

TEATRO OLIMPICO (Piazza G. da 
Fabriano. 17 - Tel. 3962635) 
Riposo 

TEATRO DUE (Vicolo Due Macelli. 
37) 

Oe 21.30. R compagno dagli 
occhi senza ciglia da G. D'An¬ 
nunzio. Regia ck Mssimo Luco™. 

TEATRO PICCOLO ELISEO (Via 
Nazionale. 183 - Tel. 462114) 
Riposo 

TEATRO DEI COCCI (Via Galvani. 
61) 

Riposo 

TEATRO SISTINA (Via Sistma. 
129 - Tel. 4756841) 

Riposo 

TEATRO TENDA (Piazza Marion. - 
Tef. 3960471) 

Riposo 

TEATRO TORDINONA (Via degli 
Acquasparta. 16 - Tel. 6545890) 
Riposo 

TEATRO TRIAWON (Via Muzio 
Scevera. 101) 

Riposo 

TEATRO DELL'UCCELUER A (Vé¬ 
la Borghese - Tef. 4741339) 

ADe 21.30. Aiace ik Sofocle. Con 
Aborto Di Stasio. Regia ck Bruno 
Mazzak. Traduzione di Riccardo 
Rerm. 

VILLA MEDICI (Viale Trinità dei 
Monti. 1 - Tel. 6761255) 

Alle 21. Mecbeth ck Sdvio Bene¬ 
detto e Adda Giardma. Da Shake¬ 
speare. Rega ck Sfvio Benedetto. 


Per ragazzi 


CENTRO SOCIO-CULTURALE 
REBIBBIA INSIEME (Via Luigi 
Speroni. 13) 

Riposo 


Spettacoli 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; BR: Brillante; C: Comico; DA: Disegni animati; DR: Drammati¬ 
co; E: Erotico; F: Fantascienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; SA: Satirico 


SCREENING POLITECNICO Franose* di 

L. 4.000 
Tessera bimestrale L 1.000 

Via Tiepoto 13/a Tel. 3611501 _ 

TIBUR Via degli Etruschi, 40 Due coma noi 

Tef. 495776 _ 

TIZIANO Via G. Reni. 2 Td. 392777 Non pervenuto 
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Francisco di M. De Ottveira - DR 
(18.30-2030-22.30) 


Cineclub 


G0L0EN 

Via Taranto, 36 


GREGORY 

Via Gregorio VII. 180 


H0LIDAY 
Via B. Marcedo. 2 


INDUNO 

Via G. Induno 


KING 

Via Fogliano. 37 


MADISON 
Via Chiabrera 


MAESTOSO 
Via Appia. 416 


MAJESTIC 

Via SS. Apostoli. 20 


METRO DRIVE-IN 


L. 5.000 
Te). 7596602 


L. 6.000 
Tel. 380600 


L. 7.000 
Tel. 858326 


L. 5.000 
Tel. 582495 


L. 6.000 
Tel. 831954) 


L. 4,000 
Tel. 5126926 


L. 6.000 
Tei. 786086 


L. 6.000 
Tel. 6794908 


L. 3.500 


Via C. Colombo, km 21 Tel 6090243 


METROPOLITAN 
Via del Corso, 7 


M0DERNETTA 

Piazza Repubblica. 44 


MODERNO 
Piazza Repubb'ica 


NEW YORK 
Via Cave 


NiR 

ViaB.V del Carmelo 


L. 7.000 
Tel 3619334 


L. 4 000 
Tel. 460285 


L. 4.000 
Tel. 460285 


L. 5.000 
Te! 7810271 


L 6.000 
Tel 5982295 

L. 6.000 


Urla del silenzio di Roland Soffè - OR 
(17 22.30) 


Colore e polvere di James Ivory - DR 
117.30-22.30) 


Il mistero del cadavere scomparso di 
Cai Reiner-C (17-22.30) 


Micki e Meude di B. Edwads - SA 
117-22 30) 


La rosa purpurea del Cairo di e con Woo¬ 
dy Alien-C (17.15-22.30) 


Un piedipiatti a Beverly Hills di Matin 
Brest-SA U6.30-19.30) 

Ore 21.55 Italialnghilterra. schermo gigan¬ 
te • 


C'era una volta ir America di Sergio Leo¬ 
ne _ (17-21) 


C'ò un fantasma tra noi due di R. Multi 
gan - BR (17-22.30) 


China blue di Ken Russell E 
(21.15-23.15) 


Tutto in uns notte di John Landis - BR 
(17.30 22.30) 


Visioni successive 


ACIDA 


ADAM 

Via Castlma 1816 


L. 2.000 
Tel. 6161808 


AMBRA J0VINELU 1.3.000 
Piazza G Pepe Tel. 7313306 


ANIENE L. 3.000 

Piazza Sempione. 18 Tel. 890817 


AQUILA L 2.000 

Via L'Aquila. 74 Tel. 7594951 


AVORIO EROTIC MOVIE L. 2.000 


116-221 


Film per adulti 


Film per arkilti 


(10-22.30) 


(16-22.30) 


PARIS L. 6.000 

Via Magna Grecia, 112 Tel 7596568 


PUSSICAT L. 4.000 

Via Caroli. 98 Tel. 7313300 


QUATTRO FONTANE L. 6 000 
Via 4 Fontane, 23 Tel. 4743119 


QUIRINALE L 6.000 

Via Nazionale. 20 Tel. 462653 


QUIRINETTA 

Via M. Minqhetti. 4 


REALE 

Piazza Sonnino. 5 


REX 

Corso Trieste. 113 


RIALTO 

Via IV Novembre 


RITZ 

Viale Somalia. 109 


RIVOLI 


L 6.000 
Tel. 6790012 


L. 5.000 
Tel 5810234 


L. 6.000 

Tel. 864165 


L. 4.000 
Tel 6790763 


l. 6.000 
Tel. 837481 


L. 7.000 


shining con J. Nicolson - H (17-22.30) 


L'attenzione é G Soldati, con S Sandrelh 
- OR _ (16.30-22.30) 

Amadeus di Milos Form3n - DR 
_ (16.30-22.30) 


Blue Erotic Video Sistem 
(16-231 (V.M. 18) 


Lianna, un amore diverso di John Sayles - 
DR (17.30-22.30) 


Sole nudo di Tonino Cervi - E (17-22.30) 


Il giorno delle oche - ck Richard Eyre - SA 
(16.30-22.30) 


Biade Runner con Harrison Ford- A 
(17-22.30) 


48 ore di Walter H.II - A (16 30-22.30) 


Paris. Texas ck Wim Wendefs - DR 
(16.30-22.30) 


Scuola guida di Neal Israel - C 
(17-22.30) 


La rosa purpurea del Cairo di e con Woo- 


Via Macerata, 10 


"ROADWAY 
Via dei Narcisi, 24 


DEI PICCOLI 

Villa Borghese 


ELDORADO 

Viale dell'Esercito, 38 


ESPERIA 
P.zza Sonnino. 17 


MERCURY 

Via Porta Castello. 44 


MISSOURI 
V. Bombeili, 24 


MOULIN R0UGE 

Via M. Cofbino, 23 


NUOVO 

Via Ascianghi, 10 


ODEON 

Piazza Repubblica 


PALLADIUM 
P.za B. Romano 


PASQUINO 
Vicolo del Piede. 19 


SPIENDID 

Via Pier delle Vigne 4 


ULISSE 

Via Tibtxiina, 354 


VOLTURNO 
Via Volturno, 37) 


Tel 7553527 


L. 3 000 
Tel. 2815740 


L. 2.000 


L. 3 000 
Tel. 5010652 


L. 4 000 
Tei. 582884 


L. 3.000 
Tel. 6561767 


L. 3.500 
Tel. 5562344 


L. 3.000 
Tel. 5562350 


L. 3.000 
Tel. 5818116 


L. 2.000 
Tel. 464760 


L. 3.000 
Tel. 5110203 


1. 3.000 
Tel. 5803622 


L. 3.000 
Tel. 620205 


L. 3.000 
Tel. 433744 


L 3.000 


Film per adulti 


Riposo 


Orario continuato 


Film per adulti 


Grande momento 


Film per adulti 


Film per adulti 


Ufficiale e gentiluomo con R. Gere - DR 


GRAUCO 

Via Perugia, 34 Tel. 7551785 


IL LABIRINTO 

Via Pompeo Magno, 27 Tef. 312283 


Rassegna cinema giapponese Bushido ti 
Tel. 7551785 TouKotani 


La tia tuia di M. Picazo (16.15-19.35). La 
i Tei. 312283 caza di C. Saura ( 18.15-21.50). Fuori dal 
giorno di Paolo Bologna (19.30-22.30) 



Impariamo ad amarci 


Film per adulti 


Film per adulti 


CINE FIORELLI 

Via Terni. 94 tei. 


DELLE PROVINCE 

Viale delle Province. 41 


N0MENTAN0 

Via F. Redi, 4 


ORIONE 
Via Tortona, 3 


S. MARIA AUSILIATRICE 

P.zza S. Maria Ausiliatrice 


tei. 7578695 


Non ci resta che piangere 


(16-22.30) 


2010 l'anno del contatto 116.30-22.30) 



CUCCIOLO 
Via dei Patlottini 


L. 5.000 
Tel. 6603186 


U gioco del (eleo 


(17-22.30) 


Film per ackilti 


Film per adulti 


(16-22.30) 


Indiana Jones and thè tempie of doom 
(16-22.40) 


SISTO L. 5 000 

Via dei Romagnok Tel. 5610750 


SUPERGA 

V.le della Maina. 44 Tel. 5604076 


Witness il testimone con H. Ford - DR 
(16.30-22.30) 


Splash una sirena 


a Manathan 
(17-22.30) 


Film per adulti 


Film per adulti 


(16-22.30) 


Femmine infernali e riv. spogliarello (VM 
18) 




ALBA RADIANS 


FLORIDA 


Te). 9320126 Amadeus 


Tel. 9321339 Film per adulti 


R0UGE ET N0IR L 6.000 Angel Killer - E (17-22.30) (V.M. 18) 

Via Salaria. 31 Tel. 864305 

ARCHIMEDE D'ESSAI L. 5.000 Reuben reuben di Robert E. Miller - SA 

Via Archimede. 71 Tef. 875567 

ROYAL L. 6.000 H papocchio di R. Albore, con R. Benigni - 

Via E. Filiberto. 175 Tel. 7574549 C (17-22 30) j 

ASTRA L. 3.5000 Casablanca Casablanca di e con F. Nuli - 

Viale Jonio. 225 Tel. 8176256 C (16.30-22.30) 

SAVOIA L 5 000 Operazione sesso E 

Via Berqamo. 21 Tel. 865023 (17-22.30) (V.M. 18) 

DIANA L 3 000 Arancia meccanica di S- Kubric • C 

(Via Appia Nuova. 427 Tel. 7810146 (16-22.30) 

SUPERCINEMA l. 7.000 48 ore di W. H:« - A (17-22.30) 

Via Viminale Tel. 485498 

FARNESE L. 4.000 Urla del silenzio - SA (16.30 22.30) 

Campo de' Fiori Tel. 6564395 

UNIVERSAL L. 6.000 Biade runner con Harrison Ford 

Via8ari. 18 Tel. 856030 (17.30-22.30) 

MIGNON L. 3.000 Fuga di mezzanotte di A. Parker - DR 

Via Viterbo. 11 Tef. 869493 

VERSANO L 5.000 lo e Annie di e con Woody Alien - SA 

Piazza Vertano. 5 Tel. 851195 (17.30-22.30) (V.M. 14) 

N0V0CINE D’ESSAI L 3.000 Tutto quello che avreste voluto sapere 

Via MerrvDel Val. 14 Tel. 5816235 sul sesso (16-22.30) 



POLITEAMA Tel. 9420479 Dune - A 


SUPERCINEMA Chiusura estiva 


(16.30-22.30) 



AMBASSADOR Tel. 9456041 Chiusura estiva 


VENERI Tel. 9457151 Impariamo ad amarci - FA 



P.zza S. Maria Liberatrice Tel. 571357 


TEATRO TRASTEVERE (Circon- 
vallazione Gianicolense. 10) 

Alle 17. Rassegna II t&atro sal¬ 
vato dai bambini 
IL TORCHIO (Via E. Morosi™. 16 - 
Tel. 582049) 

Tutti ì giorni feriali matinées per le 
scuole. 

MUSEO NAZIONALE O'ARTE 
ORIENTALE (Via Merulana. 243) 
Riposo 


Musica 


TEATRO DELL'OPERA (Via Firen¬ 
ze. 72 - Tef. 463641) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE ARTISTICO 
CULTURALE ARTS ACADEMY 

(Via Madonna dei Monti, 101) 
Mercoledì 12 alle 21. Presso Chie¬ 


sa S S. Trinità (via Condotti - largo 
Goldoni). Integrale delle Sonate 
per clavicembalo di Domenico 
Scarlatti (Prima esecuzione). Soli¬ 
sta Eduardo Aquero Zanata. 

ASSOCIAZIONE CORALE NOVA 
ARMONIA (Via A. Frigger.. 89 
Accademia di Francia. Villa Medici. 
Ottava settimana di musica con¬ 
temporanea. Giovedì 13 concerto 
del quintetto d'archi Palepensor. 
Musiche di Shubert. Suzanne Gi- 
raud. Giacinto Scelsi. 

ASSOCIAZIONE A. LONGO (Via 
Spirovales. 44 - Tel. 5040342) 
Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI 
SANTA CECIUA (Via Vittoria. 6 
- Tel. 6790389-6783996) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CA¬ 
STEL S. ANGELO (Lungotevere 
Castello. 1 - Tel. 3285088) 
Riposo 


Tel. 864210 


ASSOCIAZIONE MUSICALE IN¬ 
TERNAZIONALE ROLANDO 
NICOLOSI 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ITALIANA PAUL HINDEMITH 

(Viale dei Salesiani. 82) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE PRISMA Riposo 
ARCUM (Piazza Epiro. 12) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
CORO F.M. SARACENI (Via 
Bassarione. 30) 

Riposo 

AUDITORIUM DEL FORO ITALI¬ 
CO (Piazza Lauro De Bosis) 
Domani alle 21.15. Concerto. Di¬ 
rettore Umberto Benedetti Miche¬ 
langeli. Musiche di Haendef e Mo¬ 
zart. 

CENTRO ITALIANO MUSICA 
ANTICA - CIMA (Via Borgatti. 
11 ) 

Riposo 


COUZZA 


Tel. 9387212 Film per adulti 


CCR - CIRCUITO CINEMATO¬ 
GRAFICO ROMANO - CENTRO 
UNO 

Sabato 8 alle 20.30 presso la chie¬ 
sa di S. Rocco (Piazza A. Imperato¬ 
re) concerti del Tempietto «Tem¬ 
pietto in poesia» «Canto profondo 
del bosco che accarezza 'o foglie 
agitare dal vento». Concerto di 
musica del Tempietto di R. Piccin- 
no e T. Grennott. Prenotazione te¬ 
lefonando a 790695-8394267 

COOPERATIVA LA MUSICA IVia- 
le Mazzini. 6) 

Riposo 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 

Alle 21. Concerto sinfonico. Musi¬ 
che di Shumann. Mannino. Wi- 
tzeumann, drizzi. Valori. Bach. Ra- 
vel. 

INTERNATIONAL ARTISTIC 
AND CULTURAL CENTRE (Ca¬ 
stel De Ceven - Formeflo - Tel. 
3080036) 

Riposo 


ISTITUZIONE UNIVERSITARIA 
DEI CONCERTI (Via Frassini. 
46 - Tel. 3610051) 

Riposo 

NUOVA CONSONANZA (Piazza 
Cinque Giornale. 1 - Tel- 383715 - 
Via Udia, 5) 

Riposo 

ORATORIO DEL GONFALONE 

(Via del Gonfalone 32/A - Tel. 
655952) 

Riposo 


Jazz - Rock 


ALEXANDERPLATZ CLUB (Vìa 
Ostia, 9 - Tef. 3599398) 

Alle 22.30. Concerto fusion sam¬ 
ba con Giovanna Mar inuzzi. Eddy 
Palermo (chitarra, coimhra percus¬ 
sioni). 


FUnità 

Tutti i giorni 


in via Oeli’Angeletto. 15 

(vìa Dei Serpenti) 

Tel. 462.836 


Restauro di 


BIUTE HOUDAY JAZZ CLUB 

IVia degli Orti di Trastevere. 43) 
Non pervenuto 

BIG MAMA (V.fo S. Francesco a 
Ripa. 18 -Tel. 582551) 

Alle ore 21. Intornationaf Blues e 
Jazz guitar festival. Concerto con 
Jorg Niessuer (chitarra). France¬ 
sco Puglisi (basso). Tilman Gun- 
ther (piano), Giampaolo Ascolese 
(batteria). 

FOLKSTUDIO (Via G. Sacchi. 3 - 
Tel. 5892374) 

Riposo 

GRIGIO NOTTE (Via dei Fienarofi. 
30/B) 

Riposo 

SAINT LOUIS MUSIC CITY (Via 
del Cardello. 13a - Tel. 4745076) 
Alle 2 1. Quartetto dt Ettore Fiora¬ 
vanti (batteria), con Francesco Ma¬ 
rini (sax). Maurizio Lazzaro (chitar¬ 
ra). e Enzo Pietropaoli (basso). 

SCUOLA POPOLARE Dt MUSI¬ 
CA DEL TESTACCIO - (Via Gal¬ 
vani, 20 Tel. 5757940) 

Riposo 

UONNA CLUB - (Via Cassia. 871 - 
Tel. 366.74.46) 

Riposo 


Cabaret 
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BAQAGLINO (Via Due Macelli. 75 - 
Tel. 6791439) 

Alle 21.30. Crauti a «fu* piazza, e 
Qufrinal tango di Casteliaco a 
Fingitore. Con Oreste Lioneflo. 
BANDIERA GIALLA (Via detta Pu¬ 
rificazione. 43 - Tel. 465951 - 
4758915) 

Allo 21.30. Al piano Carlo Soldan. 
Tutti i giovedì ballo liscio. Discote¬ 
ca piano bar. 

BARRACUDA (Via Arco dei Ginna¬ 
si 14 - tei. 6797075) 

Alle 22. Discoteca e pianobar 

IL PIPISTRELLO (Via Emilia 27/a - 
TeL 4754123) 

ADe 21. Discoteca liscio e moder¬ 
no sino a notte inoltrata. 

PUB TAVERNA FASSI (Corso tfl- 
taha. 45) 

ABe 20. Concerto di Ino De Paula 
con Stefano Rossini e Alessi Urso. 
Prenotazioni telefono 

1 9441617/858275. 
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ROMA - Via Collatina. 3 - Tel. 25.04.01 

ROMA - Torre Angela - Tel. 61.50.226 

GUIDONIA - Via per S. Angelo - Tel. 0774/40.77.742 
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AII’Azteca, nella partita definita dell’«amicizia», le cose migliori si sono viste nella ripresa (2-1) 


Gli azzurri non soddisfano nel gioco 
ma battono ugualmente l’Inghilterra 

L’altura ha costretto le due squadre a manovre corte e a confrontarsi sul piano tattico - Il rigore decisivo di Àltobelli al 90’ 



IT\LIA: Galli (46’ Tancredi); 
Bergomi, Vierchowod; Baresi, 
Coliovati (46* Cabrini), Tricel- 
la; Conti (Fanna), Bagni, Gai- 
derisi (85’ 'fardelli), Di Genna¬ 
ro, Altobelli (14 Scirea, 1G Dos- 
scna, 18 Bossi, 19 Giordano, 20 
Serena). 

INGHILTERRA: Shilton; Stc- 
vens, Sansoni; Steven (64’ 
Hoddle), Wright, Butcher; Ro- 
bson, Wilkins, Hateley, Fran¬ 


cis (77* Lineker), Waddle (70* 
Barnes) (12 Bailey, 13 Fenick, 
14 Anderson, 17 Dixon). 
ARBITRO: IMarquez (Messi- 
co). 

RETI: 73’ Bagni, 75’ Hateley, 
90’ Altobelli su rigore. 

Dal nostro inviato 
CITTÀ DEL MESSICO - 
Nella partita che i giornali loca¬ 
li hanno voluto definire 
dell’. Amicizia» dopo la tragedia 
di Bruxelles, gli azzurri di 
Bearzot hanno battuto la na¬ 
zionale inglese per 2-1. C’è vo¬ 
luto comunque un rigore in zo¬ 
na Cesarmi, trasformato da Al- 


tobelli, per avere ragione del¬ 
l’Inghilterra. L’incontro, sul 
piano del gioco, non è che abbia 
detto granché. Ambedue le 
squadre hanno dato vita ad un 
gioco corto, evidentemente 
condizionate dall’altura che 
non permette scatti brevi e cor¬ 
se prolungate. Tatticamente 
Italia e Inghilterra si sono equi¬ 
valse, anche se un gioco più ar¬ 
ticolato, ad un ritmo meno son¬ 
nolento è venuto fuori nella ri¬ 
presa. 

Nel primo tempo gli inglesi 
hanno accusato piu degli italia¬ 
ni la mancanza di una adeguata 
acclimatazione, anche perché 


sono arrivati a Città del Messi- 
co quattro giorni più tardi ri¬ 
spetto agli azzurri. Nel com¬ 
plesso un'amichevole dignito¬ 
sa, senza troppe ruvidezze, con 
note positive per Tricella, Àlto¬ 
belli, Vierchowod e Bagni. L’in¬ 
nesto di Fanna nella ripresa al 
posto di Conti, non al meglio, 
ha dato incisività alla manovra 
azzurra. I gol sono venuti tutti 
nella ripresa, a dimostrazione 
di un gioco più passabile. Ai 
«mondiali» del prossimo anno 
sarà indubbiamente determi¬ 
nante l’acclimatazione all’altu¬ 


ra e l’abitudine al caldo. Sia gli 
azzurri sia gli inglesi, dopo ten¬ 
tativi di corsa un po’ più pro¬ 
lungati, davano a vedere di tro¬ 
varsi in debito di ossigeno. Tra 
le file inglesi Hateley e stato il 
migliore. Bene Wilkins t meno 
Francis, il quale finché e rima¬ 
sto in campo, ha trovato in 
Vierchowod un vero mastjno. 
Non sono mancate le occasioni 
per segnare da entrambe le par¬ 
ti, ma difetti di mira hanno im¬ 
pedito che esse fruttassero il 
ol. La rete di Bagni è scaturita 
a un traversone che è sembra¬ 
to più un passaggio, con la palla 
che ha scavalcato Shilton fi¬ 


nendo alle sue spalle. Bella, in¬ 
vece quella di Hateley, segnata 
con uno dei suoi proverbiali 
colpi di testa su cross di Bar¬ 
nes. Ottima la prova, nella ri¬ 
presa , di Tancredi che ha sal¬ 
vato su tiri di Barnes e Hateley. 
Il rigore è scaturito da un’in¬ 
cursione di Vierchowod spedito 
a terra da Stenves. Quasi vuoti 
gli spalti se si considera che l’A- 
tzeca può ospitare 110 mila 
spettatori: ve ne erano soltanto 
12mila, i quali spesso hanno fi¬ 
schiato il soporifero gioco. 

m. s. 



I «panzer» siamo noi, 
Gilardi e soci danno 
una lezione ai tedeschi 


Dal nostro inviato 

CITTÀ DEL MESSICO — Respiriamo forte. Primo, perché 
abbandoniamo l’altipiano e le pene metaboliche dell’altura. 
Secondo, perché l’aria di casa propria eccetera, eccetera. Ter¬ 
zo, perche ci lasciamo alle spalle l’atmosfera fasulla e soffo¬ 
cante di questa tournée messicana, avvelenata, più che dalla 
tragedia di Juve-Liverpool, dall’incapacità di gestirla digni¬ 
tosamente. Bearzot e i suoi azzurri, tra una telefonata dall’I- 
talia nella quale si balbettava che forse era 11 caso di piantar 
lì tutto e tornare indietro a fare un po’ di silenzio intorno ai 
morti, e un’altra che bofonchiava che invece forse era il caso 
di restare dov’erano e andare a cantar messa con gli inglesi, 
sono stati, evidentemente, lasciati soli, a tot mila chilometri 
dalla madre patria, con un bel peso sulle spalle. 

Non è colpa loro se, essendo gente di pallone, praticamente 
solo di pallone abbiamo continuato a parlare. Il et, invece, ci 
risulta essere più turbato del visibile da quanto è capitato a 
Bruxelles, e soprattutto assai a disagio per lo scaricabarile 
dei governanti sportivi che, seduti sulle bare, lanciavano ful¬ 
mini verso l’Inghilterra pedatoria pur di noi bruciarsi il 
culo. Sarebbe bene, comunque, che se Bearzot avesse qualco¬ 
sa da dire in proposito, lo dicesse, anche perché, magari, ne 
avrà abbastanza di intrattenere il popolo italiano sul gravis¬ 
simo problema dell’interscambiabilità tra Galli, Bordon e 
Tancredi. Pure il popolo italiano, d’altronde, dopo Bruxelles, 
ha il diritto di sapere se il calcio, in tutte le sue componenti, 
giocatori e tecnici compresi, sa di essere quello che è, cioè una 
maledetta polveriera della quale nessuno si preoccupa di spe¬ 
gnere la miccia perché tutti sono troppo occupati a guardarsi 
il portafogli. 


I giocatori, quanta 
paura di parlare 

Bilancio politico, dunque, non buono, perché ci si aspetta¬ 
va qualcosa di più, almeno a parole, dal clan azzurro, distin¬ 
tosi soprattutto per il suo sbadato silenzio. Il documento 
stilato arrivando in aereo da Scirea, Tardelli, Cabrini e Rossi, 
nel quale si chiamava in causa la vigliaccheria dell’Uefa, 
poteva essere un buon Inizio per una costruttiva riflessione, 
naturalmente pubblica. Invece, è stato solo un falso allarme. 

Bilancio tecnico, invece, non male. Scriviamo queste righe, 
con un piede già psicologicamente sull’aereo e quell’auro 
pure, prima di poter conoscere risultato e svolgimento di 
Itaha-Inghilterra; ma non c’è dubbio che Bearzot ritorni dal 
Messico con qualche certezza in più sull'affidabilità di ele¬ 
menti freschi come Galderisi, Tricella e Beppe Baresi, e qual¬ 
che salutare dubbio sui campioni scarburati come Giordano 
e lo stesso Rossi, che pur non giocando ha palesato uno stato 
psicofisico piuttosto preoccupante. Per non dire di Bordon, 
sicuro, tra i tre portieri azzurri. - 

A questo punto è possibile pensare che la querelle calcisti¬ 
ca del futuro azzurro vertirà sulla obsolescenza della spina 
dorsale juventina, che ha solo in Cabrini una vertebra inde¬ 
formabile, mentre manifesta incrinature da logoramento in 
Tardelli, Scìrea e mali oscuri nell’ex Pablito. A sentir parlare 


MILANO — La Lega calcio verserà 260 milioni ai parenti 
delle vittime di Bruxelles, ma ha anche stilato un bollettino 
di guerra perché venga stroncata la violenza negli stadi. «Il 
calcio è uno dei maggiori contribuenti dello Stato, e lo Stato 
deve difendere il calcio* ha detto il presidente della Lega, 
Antonio Matarrese, dopo una riunione durata tre ore nella 
sede di via Filippetti a Milano. «Chiederemo al governo e al 
ministro degli Interni di Istituire nuclei speciali di polizia per 
identificare, schedare e combattere il 'teppista da stadio’» ha 
esordito Matarrese. Poi via con le altre richieste. 

Gli stadi devono essere presidiati anche la vigilia della 
partita per impedire che vengano portati all’interno «stru¬ 
menti atti a nuocere aH'incolumità fisica degli spettatori». Le 
società sono obbligate ad installare telecamere nelle zone più 
calde degli spalti. I club devono limitare la distribuzione 
gratuita di tessere che, comunque, dovranno essere prenota¬ 
te per evitare il sovraffollamento negli stadi. Le società, infi¬ 
ne, sono invitate a fornire alla polizia l’identità dei tifosi più 
facinorosi. Più spazio nello stadio alle forze dell’ordine che 
porranno disporre di canali di passaggio preferenziali fra i 


I teppisti da stadio 
combattuti da nuclei 
speciali di polizia 

vari settori per reprimere con maggiore facilità ogni accenno 
di rissa. 

Il governo e gli Enti locali dovranno impegnarsi a miglio¬ 
rare l’efficienza degli impianti. «Lo Stato per un anno può 
investire 1 soldi del Totocalcio per rendere più funzionali gli 
stadi» ha ribadito Matarrese. E non è finita: la Lega calcio 
pretende che il Parlamento emani una legge che punisca 
penalmente chi gioca al totonero. Vietate d’ora in avanti 
campagne d’abbonamento atipiche come è successo a Roma, 
Udine e Milano. Maggiori controlli sugli ingaggi dei giocatori 


Sempione e Gran S. Bernardo fanno il solletico al Giro 


Per Moser una speranza 

l’15” da Hinault, oggi il Gran Paradiso 

Tappa senza scosse nonostante la Cima Coppi - Il bretone sbaglia volata, il trentino 
no: ora si affida alla cronometro conclusiva - Visentini non è partito - Saronni protesta 


Nostro servizio 

SAINT VINCENT — Il Sem¬ 
pione e il Gran San Bernardo 
fanno il solletico ai topolini 
del Giro d’Italia. Ha ragione 

10 svedese Prim quando af¬ 
ferma che il nostro ciclismo 
è peggiorato, che manchia¬ 
mo di attaccanti, di coraggio 
e fantasia. E’ anche vero che 

11 percorso disegnato da Tor- 
riani è deboluccio, vero che 
l’organizzatore poteva darci 
un percorso assai più inte¬ 
ressante, però troppi corri¬ 
dori si nascondono, si arren¬ 
dono, si trastullano con di¬ 
scorsi di comodo, vero che i 
direttori sportivi danno 
manforte al loro atleti invece 
di essere assertori di piani di 
battaglia. Insomma, godia¬ 
moci pure li Moser che vince 
a Saint Vincent e che riduce 


il distacco da Hinault, però 
riflettiamo sui difetti e le 
magagne del nostro cicli¬ 
smo, su questa pochezza di 
agonismo e di intelligenza. 
Certo, Moser il suo colpo Io 
ha realizzato e se dovesse ri¬ 
petersi oggi potrebbe guar¬ 
dare alla cronometro dì Luc¬ 
ca con grandi speranze. Ieri 
Hinault ha sbagliato misura. 
Voleva vincere In volata con 
una progressione che posse¬ 
deva una volta e che non è 
più nel suo repertorio di og¬ 
gi. L'impressione è che Fran¬ 
cesco sia In crescendo e che 
Bernard stia un po’ calando, 
ma non Illudiamoci troppo 
perché il minuto e quindici 
che divide il trentino dal bre¬ 
tone è ancora un grosso 
ostacolo. 

Era la prova più lunga del 
Giro, una cavalcata di sette 


Passano ai 


La Evert in 


quarti Lazio 
e Pescara 


Pallanuoto 



Lazio e Sisley Pescara hanno 
vinto anche le seconde partite 
contro Civitavecchia e Master 
Recco e passano quindi ai quar¬ 
ti di finale dei play-off di palla¬ 
nuoto. A Roma la Lazio ha bat¬ 
tuto la Molinari Civitavecchia 
8-6. A Recco (proteste dei liguri 
per l’espulsione di Tronchini 
nel secondo tempo) gli abbruz- 
zesi hanno vinto per 11-7. Il ta¬ 
bellone dei play-off ora e com¬ 
pleto. Il 12 si giocheranno: Po- 
sillipo-Pescara; Camogli-Sira- 
cusa; Can. Napoli-Bogliasco e 
Savona-Lazio. 


finale con la 
Navratilova 



PARIGI ■— Sarà la statuni¬ 
tense Chris Evert Lioyd l’av¬ 
versaria di Martina Navrati¬ 
lova nella finale del singola¬ 
re femminile. 

Si è qualificata battendo 
perA-4 6-1 la quindicenne ar- 
g .ntln* Gabriela Sabatini. 

Ha intanto superato i 
qu uii di finale, nel singolare 
Jur\ores, ntallano Pistoiesi 
che ha battuto per 7-5 6-1 
l’argentino Davin 


ore e subito l’impatto coi 
Passo del Sempione. Nella 
piazzetta del raduno fa noti¬ 
zia il ritiro di Roberto Vlsen- 
tini che invano ha sperato in 
un miglioramento delle sue 
precarie condizioni fisiche e 
che alza bandiera bianca per 
insufficienza di ossigenazio¬ 
ne dovuta a bronchite catar¬ 
rale, come spiega il dottor 
Pierfederìci. Il Sempione, di¬ 
cevo, la Cima Coppi, il tetto 
dell’intera competizione in 
un mattino di frescura. Po¬ 
che pedalate e siamo in Sviz¬ 
zera. La scalata è lunga e 
piuttosto monotona, con 
tratti addomesticabili e trat¬ 
ti che mordono. Ai lati tor¬ 
renti chiari, bianchi come la 
neve che sovrasta il panora¬ 
ma e intanto i ciclisti proce¬ 
dono In sordina, mischiati in 
gruppo come pecorelle. L’u¬ 
nico allungo è quello dei co¬ 
lombiani Acevedo e Mon¬ 
toya. Si muovono anche Le- 
jarreta. Chioccioli, Lemond e 
Contini, ma sono tutti fuochi 
di paglia che non disturbano 
Hinault. Il margine di Mon¬ 
toya e Acevedo, dei due gari¬ 
baldini che transitano nel¬ 
l’ordine sul Sempione è di 
circa un minuto. L’aria del 
duemila metri non è dunque 
aria di «bagarre» e il tuffo su 
Briga ricompone la fila. An¬ 
che Saronni (in ritardo di 
2*04") è rientrato, poi la pia¬ 
nura di Sierre, Sion e Marti- 
gny, vigneti alti una spanna, 
pezzi di terra coltivato nella 
roccia e nove uomini che In 
avanscoperta, una pattuglia 
composta da Schmutz, 
Glaus, Cavallo, Eriksen, Gl- 
rotto. Dal Gal, Bruggman, 
Patuelli e Jourdan che cl tie¬ 
ne svegli In vista dei Gran 
San Bernardo. 

La seconda arrampicata è 
meno impegnativa della pri¬ 
ma, però c’e vento contrarlo 
e pioviggina. Jourdan, un 
gregario di Hinault, diventa 


per un momento il faro della 
corsa, quindi sbuca nuova¬ 
mente Acevedo che conqui¬ 
sta la vetta anticipando di 
45" Navarro, Moser e com¬ 
pagnia. Una tirata di Moser 
sotto il traforo e dopo un 
pezzo di discesa Acevedo è 
senza ali. Sono una quaran¬ 
tina gli uomini di testa, e giù 
verso Saint Vincent in un fi¬ 
nale di scatti e scartini, di 
tentativi che muoiono sul 
nascere e in ultima analisi è 
una volata in cui a Hinault 
cedono le gambe quando 
mancano 150 metri alla con¬ 
clusione. Il francese prende 
il comando troppo da lonta¬ 
no e paga lo sforzo, invece 
Moser ha una marcia in più 
di tutti. È anche una volata 
che fa andare in bestia Sa¬ 
ronni il quale sì ritiene dan¬ 
neggiato da Van der Velde e 
Volpi, e comunque mentre 
Hinault ha il fiato pesante, 
Moser esulta per i 20” d’ab¬ 
buono. 

li Giro volta pagina e an¬ 
nuncia la terzultima tappa 
che da Saint Vincent ci por¬ 
terà al Gran Paradiso sulla 
distanza di 58 chilometri. 
Tappa breve. Gran Paradiso 
per modo di dire poiché il 
traguardo è situato a Val- 
nontey e tuttavia fa sempre 
un certo effetto arrivare su 
un altura di 1666 metri. Na¬ 
turalmente gli scalatori sono 
scettici, dicono che non ac¬ 
cadrà nulla di importante 
perché quella di oggi è una 
montagna dolce. Io non co¬ 
nosco la strada, leggo sul li¬ 
bro di Torri ani che la salita 
misura 22 chilometri e che la 
pendenza media è del 4,75 
per cento, quella massima 
del dieci, quindi resto in atte¬ 
sa degli avvenimenti augu¬ 
randomi che non sia una 
semplice passeggiata fra ca¬ 
mosci e stambecchi. 

Gino Sala 


Nella partita-chiave del girone, perfetto gioco degli azzurri 
Scandaloso arbitraggio - Gamba caustico - Oggi i bulgari 


di blocchi Bearzot diventa più rigido della sua pipa, ma non 
c’è dubbio che l’aria fresca portata dal trio veronese Tricella- 
Di Gennaro-Galderlsì, influenzerà le sue scelte future. 

Il tutto, si noti, è comunque assolutamente opinabile. E 
non tanto per l’assoluta arbitrarietà del giudizi di chi scrive 
— non difforme, del resto, da quella di tanti esperti chiosato¬ 
ri —, quanto per l’indecifrabile attitudine del et. Essendo 
nuovi dell’ambiente, dobbiamo dire che di questo soggiorno 
messicano ricorderemo soprattutto il clima ridicolmente mi¬ 
sterioso e cifrato delle conferenze stampa di Bearzot. Un 
segno, prima di tutto, deiristerla megalome di uno sport che 
sta sempre più assumendo i connotati grotteschi di una que¬ 
stione nazionale, al punto da ritenere sconveniente, anche da 
parte dei colleghi giornalisti, ogni frase fuori e giudizio dai 
denti. 

La formazione della nazionale, perbacco, quella si che è 
una patata bollente, una mina vagante, un possibile casus 
belli tra italiani. Lasciarsi sfuggire un’opinione schietta, per 
dire, su quanto gioca male tìzio o quanto gioca bene Caio, 
rischierebbe di provocare una frattura verticale nel paese. 
Ma la gente del calcio non ha mai il sospetto che non tutta 
l’opinione pubblica italiana sia in spasmodica attesa di sape¬ 
re chi marcherà Trevor Francis? E che magari una buona 
fetta dell’opinione pubblica italiana sia ben più ansiosa di 
sapere che cosa è cambiato, tra i giocatori e i dirigenti, dopo 
Bruxelles? Il sospetto, noi, ce l’abbiamo.' Cl dicano prima 
cosa intendono fare per sdrammatizzare e umanizzare que¬ 
sto circo ricco, ottuso e cinico. Poi, magari, ascolteremo con 
vivo interesse anche le dissertazioni tecniche. 

Michele Serra 


che devono essere in sintonia con le capacità finanziarie delie 
società. 

Insomma siamo alla «summa» del buon governo e alla 
volontà, finora espressa solo a parole, di rendere più civili le 
partite di calcio. Siamo ancora nel regno delle buone inten¬ 
zioni espresse dopo *a tragedia di Bruxelles. Una strage che 
ha inorridito l’opinione pubblica. E i padroni del calcio han¬ 
no tremato. Un pallone sempre più avvelenato di violenza 
avrebbe allontanato dagli stadi il pubblico, quello che anche 
ieri Matarrese ha chiamato «il nostro principale finanziato¬ 
re». 

Ma frasi dei tipo «gli stadi devono essere maggiormente 
protetti», «le società devono denunciare i teppisti che si na¬ 
scondono nel loro tifosi», «i club devono presentare bilanci 
trasparenti», le abbiamo sentite altre volte, subito dopo lut¬ 
tuosi avvenimenti dentro e nelle vicinanze dello stadio. Per¬ 
ché credere ancora a gente che dopo un mese si è già dimenti¬ 
cata delle promesse? E tempo di fatti. Altrimenti il pallone si 
sgonfierà sempre di più. 

Sergio Cuti 


€1 


COLNAGO 

la bici dei campioni 


Arrivo 


1) Francesco Moser (Gis 
Gelati Trentino Vacanze) 

• km. 247 in 6 ore 28' 
28", media 38,149 

2) Van der Velde (Vini Ri¬ 
cordi) 

3) Chioccioli (Mobili Maggi) 

4) Saronni (Del Tongo Col- 
nago) 

51 Volpi (Sammontana 
Bianchi) 

6) Wilson 

7) Beccia 

8) Riccò 

9) Cassani 
IO) Bombirti 


Classifica 


1) Bernard Hinault (La Vie 
Claire) in 97 ore 29’ 02" 

2) Moser (Gis Gelati Trenti¬ 
no Vacanze) a 1’ 15" 

3) Lemond (La Vie Claire) a 
2' 33" 

4) BaronchelK (Supermer¬ 
cati Brianzoli) a 4' 02" 

5) Prim (Sammontana 
Bianchi) a 4' 04" 

6) Contini a 4' 36" 

7) Chioccioli a 4'43" 

8) Wilson a 4' 55" 

9) Lejarreta a 4' 55” 

IO) Volpi a 6' 02” 


Italia 94 

R.F.G. 79 

ITALIA — Savio 2, Costa 4, Gi¬ 
lardi 22, Magnifico 4, Bruna- 
monti 15, Viilalta 15, Premier 
10, Vecchìato 11, Marzorati 4, 
Sacchetti 7. 

GERMANIA — Korner 6, Jae- 
ckel 15, Welp 8, Blab 12, Sowa 
6, Schrempf 26, Wadehn 6. 
Usciti per 5 falli Sacchetti, 
Vecchìato e Welp. Tecnico a 
Korner. Tiri liberi: Italia 33 su 
39; Germania 25 su 33 
Arbitri: Reynoso (Usa) e Mai- 
nini (Fra). 

Nostro servizio 
LEVERKUSEN — Solo tre 
volte in 50 anni (e 26 incontri) 
la Germania era riuscita a bat¬ 
terci, e mai in competizioni uf¬ 
ficiali. Pompatissimi per il nuo¬ 
vo esuberante potenziale atleti¬ 
co, dal fatto di giocare in casa 
(ed è stato un vantaggio che 
hanno cercato dì far valere in 
mille modi e non sempre puli¬ 
ti), i tedeschi erano convinti di 
potercela fare. Gli azzurri li 
hanno letteralmente stroncati 
sul piano di una maggiore ma¬ 
turità tecnica e soprattutto tat¬ 
tica, finalmente una vittoria 
esaltante e «logica»: il nostro 
campionato è in Europa il più 
duro e probante, il più «evolu¬ 
to», gli italiani in campo ne 
hanno dato ampia dimostrazio¬ 
ne, imponendo continuamente 
il controllo in una partita dura 
in ogni sua fase. Annullando la 
superiorità fisica degli avversa¬ 
ri, annullando il peso ed il com¬ 
portamento ridicolo ed offensi¬ 
vo di due arbitri, l’americano 
Reynoso e il francese Mainini, 
grotteschi «peones» senza di¬ 
gnità che hanno arbitrato in 
maniera assurda e predetermi¬ 
nata, nell’antisportivo sforzo di 
riportare i tedeschi in partita 
ogni qualvolta gli italiani si al¬ 
lontanavano nel punteggio. An¬ 
cor più scalpore hanno destato 
le dichiarazioni dell’allenatore 
tedesco Klein che ha detto di 
ritenere penalizzata la sua 
squadra dagli arbitri: sintesi 
del clima di pesante arroganza 
e supponenza che percorre, sof¬ 
focato a stento, le reazioni dei 
tedeschi, dal pubblico, ai rile¬ 
vatori ufficiali che si abbando¬ 
nano in tribuna stampa a scom¬ 
poste scene di disappunto e poi 
mettono, nei prospetti ufficiali 
giocatori con «49» minuti di 
partita giocati, ai responsabili 
dell’organizzazione che ci han¬ 
no malamente aggrediti duran¬ 
te l’intervallo per il solo fatto di 
essere italiani. La risposta a 
•tutti costoro l’ha data per tutti 
noi Gamba, rivolgendosi in mo¬ 
do tagliente a Klein: «La palla- 
canestro è una cosa molto im¬ 
portante e seria in Italia. Oggi è 
stata un’occasione per dimo¬ 


strarlo». Chissà se i tedeschi 
avranno capito? La risposta 
per noi l’hanno data anche i 
giocatori sul campo, con una di¬ 
fesa di squadra spietata, senza 
mai lasciare un tiro o un pas¬ 
saggio facile agli avversari, con¬ 
trollando il gioco d’attacco, fi¬ 
nalizzandolo a mettere in diffi¬ 
coltà gli avversari più pericolo¬ 
si. Il quintetto base schierato 
con Marzorati, Gilardi, Sac¬ 
chetti, Viilalta e Vecchìato ha 
sempre avuto padronanza del 
gioco: una scheggia in contro¬ 
piede Gilardi, splendido nel la¬ 
voro di raccordo Sacchetti che 
in un’occasione ha ridicolizzato 
l’idolo Schrempf (per lui era 
presente sul campo il coach di 
Atlanta, Mike Fratello), roccio¬ 
so e presente Viilalta a) pari di 
Vecchìato, al quale è toccato 
forse il compito più ingrato, 
nella morsa dei lunghi avversa¬ 
ri. Si è ottimamente inserito 
Premier e buonissime cose ha 
fatto la coppia Brunamonti-Sa- 
vio nel momento cruciale della 
partita. «È una squadra che 
vince tutta assieme — ha detto 
ancora Gamba — non abbiamo 


Brevi 


grossissime individualità, ma 
tutti sanno portare l’approccio 
mentale giusto alla partita». 
Era questo l’incontro-chiave 
per arrivare primi nel nostro gi¬ 
rone, da domani ci attendono 
impegni meso stressanti, Bul¬ 
garia, Olanda e Israele nell’or¬ 
dine. Sulle rive del Reno l’aria 
si va facendo più respirabile e 
profumata. 

John Russell 

GIRONE A — Risultati: Jugosta- 
via-Spagna 99-83 (giocata mercole¬ 
dì); Urss-Romania 100-85; Spagna- 
Polonia 99-97: Francia-Jugoslavia 
89-110. Classifica: Urss e Jugosla¬ 
via 4; Romania e Spagna 2; Francia a 
Polonia 0. Oggi: Romania-Spa^ia: 
Francia-Polonia; Urss-Jugoslavia. 
GIRONE B — Risultati: Buigaria- 
Israelo 78-72 (giocata mercoledì); 
Israele-Cecoslovacchia 92-93; Olan¬ 
da-Bulgaria 90-103. Classifica: Ita¬ 
lia e Bulgaria 4: Rfg, Cecoslovacchia 
e Olanda 2; Israele 0. Oggi: Rfg- 
Cecoslovacchia: ItaTia-Bulgaria; 

Israete-Ofanda. 

IN TV — Rai uno 18.50 diretta Ita- 
lia-Bulgaria. Telecronista Aldo Gior¬ 
dani. Montecarlo 19.55 Urss-Jugo¬ 
slavia (in differita alle 24 su Capok- 
stria). 

NELLA FOTO: Enrico Gilardi 


R autina secondo straniero del Bancoroma 

Il Bancoroma ha annunciato ieri di aver concluso l'ingaggio del secondo 
straniero. 3 canadese Leo Rautins. che si aggregherà quanto prima aita squa¬ 
dra, che si sta preparando ai campionati dei mondo di club, in programma a 
Barcellona dal 23 giugno prossimo. Rautins ha 25 anni. A alto 2.03. gioca nei 
ruolo di ala forte e ha vestito molte volte la maglia delta nazionale canadese. 
Dall'83 ha giocato nei campionato Nba, prima con 3 Filadelfia, poi con 
l'Allanta. 

Il Napoli ha presentato l'allenatore Bianchi 

Nella nuova sede di piazza dei Martiri, 3 presidente del Napofi Feriaino ha 
presentato alla stampa 3 nuovo allenatore Ottavio Bianchi, 3 nuovo generai 
manager Pier Paolo Marino e Afeerto Uevore, che ricoprirà l'incarico ck capo 
detta senatoria, è stato annunciato inoltra l'ingaggio della mezz'ala Paco, nel 
campionato scorso in forza alia Fiorentina. Il miro della squadra partenopea sì 
svolgerà prima a Madonna <k Campiglio, poi a Spiazzo e infine a Macerata. 

L'Inter pareggia a Curacao 

L'inter ha pareggiato ieri 2-2 con la Squadra olandese dei Feyenoord 
nett'inconvo inaugurale del triangolare di Curacao. Le reti nerazzurra portano 
entrambe la firma di Causio. di cui una su calcio di rigore. 

Juve nei guai: infortunato Platini 

Michel Platini si A seriamente infortunato ieri in allenamento. Platini s’A 
procurato uno strappo alla coscia, che lo bloccherà per oltre 20 giorni. Per 
quanto riguarda Briaschi, dovrà essere operato al ginocchio, già da tempo 
menomato da un infortunio. 

I Celtic all'ultimo secondo 

Con un canestro all'ultimo secondo efi Dennis Johnson i Celtic di Boston 
hanno vinto la quarta partita dette finali deil'Nba. 107-105. s'A giocato a Los 
Angeles, quindi in casa dei Lakers. Parità dopo quattro incontri, 2 a testa. 

Clagluna allenatore del Como 

Come avevamo annunciato venti giorni fa. Roberto Clagluna. allenatore 
della Roma. A stato assunto dal Como, che lo presenterà ufficiai marne aOa 
stampa martedì prossimo nella sede detta società. 

De Marco conserva il titolo italiano dei medi 

Giovanni De Marco, pareggio do l'incontro con k> sfidante Edmondo Botti¬ 
glione sulle 12 riprese, ha conservato 3 titolo italiano dei pesi medi. 

I paesi dell'Est saranno a Seul 

Il presidente dei Comitato olimpico Intemazionale. Juan Antonio Sama- 
rach. parlando a Berlino al termine deir annuale riunione del Ciò, ha detto di 
aver ricevuto assicurazione da parte dei paesi dell'Est sulla loro partecipazione 
alle Olimpiadi di Sue! dei 1988. 


Comunicato stampa 
Maglificio IRGE S.p.A, di Turbigo 

Il Maglificio IRGE S.p.A., in relazione agli articoli apparsi sulla stampa nazionale in 
ordine a pretese irregolarità negazione pubblicitaria svolta da tale azienda nell’am- 
bito del 68’ Giro d'Italia, del quale, peraltro, la stessa è sponsor ufficiale 

smentisce 

l’esistenza di qualsiasi irregolarità in proposito avendo la stessa sottoscritto un 
regolare contratto pubblicitario con la Gazzetta dello Sport e la Direzione della 
manifestazione di che trattasi, pagando un oneroso corrispettivo il che esclude 
qualsiasi necessità di utilizzare gli asseriti mezzi poco ortodossi per ottenere la 
pubblicità adeguatamente pagata; 

diffida 

chicchessia dal ripetere infondate e lesive accuse nei confronti della IRGE S.p.A. 
e ad astenersi da qualsiasi azione suscettibile di vanificare l’azione pubblicitaria da 
questa promossa; 

invita 

la Gazzetta dello Sport e la Direzione del Giro ad attenersi scrupolosamente alle 
clausole del contratto inter partes ed a farle rispettare da chicchessia; 

riserva 

ogni opportuna azione contro chiunque in qualsiasi modo leda l'immagine della 
IRGE S.p.A. o le arrechi danno vanificando la intrapresa sua azione pubblicitaria. 

Maglificio IRGE S.p.A. 


SANTO 
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Nostro servizio 

TORINO — Prima dì tutto viene il lavoro. 
Poi ci sono problemi dell’organizzazione civi¬ 
le e sociale, che Incidono sensibilmente sulla 
qualità della vita, con riflessi e conseguenze 
specifiche sulla donna, sul suo attuale essere 
nella società. Infine, c’è la consapevolezza e 
la denuncia dell’insufficiente rappresentan¬ 
za politica, nelle Istituzioni, dell'altra «metà 
del cielo », e la richiesta pressoché plebiscita¬ 
ria di porvi rimedio. 

Queste, in sintesi, possono considerarsi le 
Indicazioni scaturite da un sondaggio fra le 
donne piemontesi svolto su iniziativa della 
commissione regionale femminile del Pel in 
tutte le province del Piemonte. L’indagine si 
è svolta nelle settimane precedenti le elezioni 
del 12 maggio e si è proposta di cogliere gli 
atteggiamenti delle donne verso il lavoro, i 
servizi, l’ambiente, l’innovazione, la politica, 
incrociando un giudizio di merito sull'opera¬ 
to delle giunte locali e sui problemi che do¬ 
vranno affrontare le nuove amministrazioni. 

Sono stati raccolti oltre 2 mila questionari 
di un campione che, per componente territo¬ 
riale e sociale, riflette abbastanza fedelmen¬ 
te 11 mondo femminile del Piemonte ed in 
particolare la forte componen te operaia e po¬ 
polare della popolazione. Dicevamo dell'im¬ 
portanza data, nelle risposte, alle tematiche 
occupazionali. Forse scontata e prevedibile 
in una realtà come quella piemontese che 
trova 110-120 mila donne stabilmente iscrit¬ 
te agli uffici di collocamento, su un totale di 
170-180 mila disoccupati, ovvero due donne 
ogni tre senza lavoro; la massiccia espulsio¬ 
ne di la foratrici dalle fabbriche ristrutturate 
(14 mila occupate in meno in un solo anno, 
tra l’83 e r84) la lunga attesa, in media un 
anno e mezzo — sei, otto mesi più del maschi 
— prima di trovare un posto, quasi sempre a 
tempo determinato o a part-time. Ma le ri¬ 
sposte non hanno espresso soltanto le preoc¬ 
cupazioni proprie, personali, delle donne per 
un lavoro che non si trova, bensì una preoc¬ 
cupazione estesa nel complesso al mondo 
giovanile e riflessa, dalie percentuali, nel 
dramma sociale di tante, troppe famiglie do¬ 
ve ci sono uno o più figli disoccupati da anni, 
con scarse prospettive di occuparsi. 

È da questo •spaccato » che emerge non sol¬ 
tanto una generica denuncia, ma una riven¬ 
dicazione, una sottolineatura non ovvia a 
proposito dell’urgenza di rafforzare un cam¬ 
po di interventi dei poteri locali (nel settori 
dell’orientamento scolastico e professionale, 
della formazione. Indicano quasi il 24% delle 
interpellate). Una riflessione meritano anche 
le risposte rela ti ve al settori occupazionali In 
cui possa apparire maggiormente probabile 
l’inserimento dei giovani: solo una esigua 
percentuale delle intervistate indica settori 
ritenuti fino a qualche anno fa sicuri sbocchi 
all’interno del •sistema delle garanzie» (indu¬ 
stria solo 112,71%, scuola lo 0,97 la pubblica 
amministrazione il 6,82); si ritiene Invece che 
le maggiori opportunità di lavoro (rispettiva¬ 
mente Il 28,49% ed 11 20,40%) vadano ricerca¬ 
te nei settori privati tradizionali (artigiano. 
Idraulico, elettricista, ecc.) e nel settori pri¬ 
vati moderni (banche, assicurazioni, società 
di consulenza. Informatica, ecc.) 

Non meno significative le risposte date al¬ 
le parti del questionario che sollecitavano 
giudizi sul servizi sociali e pubblici. Alta la 
percentuale (oltre ti 50%) di coloro che ap- 
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«Sì», in libertà di coscienza 
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prezzano la presenza di una efficiente rete di 
asili nido e di scuole materne, gli esperimenti 
di tempo pieno nella scuola dell’obbllgo (tut¬ 
ti settori nel quali, nel decennio scorso, han¬ 
no profuso impegno e finanze le amministra¬ 
zioni «rosse» del capoluogo e della Regione). 
Ma altrettanto elevati — dai 52 al 70% delle 
risposte — i giudizi di Insoddisfazione per le 
disfunzioni e le carenze del servizi sanitari, le 
Insufficienze nell’assistenza al tossicodipen¬ 
denti, agli handicappati, agli anziani. Il 
41,87% delle Intervistate valuta negativa¬ 
mente anche il funzionamento del trasporti 
pubblici ed emerge una richiesta generaliz¬ 
zata, soprattutto nelle risposte raccolte nel 
capoluogo e nel grandi centri urbani: miglio¬ 
rare I servizi di trasporto nelle ore serali, con¬ 
nesse all’esigenza di dare alle donne oppor¬ 
tunità di uscire, appunto di sera, con mezzi 
adeguati ed in cpndizionl di sicurezza. Diffu¬ 
sa anche un’altra esigenza: quella dell’aper¬ 
tura serale dei negozi e dei prolungamento 
serale degli orari degli asili, tipiche rivendi¬ 
cazioni, ovviamente, di lavoratrici che devo¬ 
no conciliare le altre incombenze di casalin¬ 
ghe e di madri. 

L’indagine riflette inoltre II consolidarsi ed 
il diffondersi di una coscienza ambientale: si 
indicano, con alte percentuali, le cause di ag¬ 
gressione all’ambiente derivanti dall’inqui¬ 
namento atmosferico, dal dilagare dei ce¬ 
mento selvaggio •; i pericoli per la salute dalle 
sofisticazioni alimentari. Generalizzata la ri¬ 
chiesta di ridurre il traffico auto nei centri 
urbani, di rigorosi controlli sugli scarichi in¬ 
dustriali. Nelle priorità degli interventi da 
chiedere alle amministrazioni locali per l 
prossimi cinque anni spicca il servizio sani¬ 
tario come 11 principale obiettivo della politi¬ 
ca sociale;gli altri, più ricorrenti, riguardano 
l’orientamento scolastico e professionale per 
i giovani, l'assistenza agli anziani, le politi¬ 
che per la casa. 

Ed eccoci. Infine, al rapporto donne-politi¬ 
ca. C’è un 59% delle intervistate che afferma 
di sen tirsi rappresen fa fa dai movimenti delle 
donne, ma, di contro, quasi 11 41% dà una 
risposta negativa, pur condividendone gli 
obiettivi e motivandola — significativamen¬ 
te — coi non ritenere necessario un movi¬ 
mento di sole donne. Emerge poi netta la 
sensazione della scarsa, troppo scarsa, rap¬ 
presentanza femminile nelle Istituzioni, con 
l’88% delle Intervistate che afferma di rite¬ 
nere In vece tale presenza condizione per me¬ 
glio rappresentare I problemi e gli Interessi 
delle donne e contribuire a rinnovare la vita 
politica. Da annotare che II 64,9% ritiene al¬ 
tresì che il Pel affronti In modo adeguato 1 
problemi della questione femminile. Chiara e 
netta la richiesta di dare agli enti locali stru¬ 
menti specifici perché meglio si possa af¬ 
frontare la questione femminile: l’80,5% In¬ 
dica a questo proposito la necessità di au¬ 
mentare e diffondere I centri donna, di dare 
vita a veri e propri assessorati alla condizio¬ 
ne femminile. 

•L’indagine — dice Magda Negri, della se¬ 
greteria regionale del Pel, che con 1 sociologi 
Alfredo Mela e Luciana Conforti ha curato 
l’Iniziativa — ci iia fornito elementi non ovvi 
e scontati di conoscenza e dimostrato consa¬ 
pevolezze sostenute da grande intelligenza 
politica. Sta alle donne comuniste tradurre 
ora tutto questo In concrete Iniziative di mo¬ 
bilitazione e di lotta in tutto il Piemonte*. 


elettorale possa inasprire ancor 
di più i rapporti con i socialisti, 
tenendo conto che Craxi pochi 
giorni fa ha detto che occorreva 
smetterla «col muro contro mu¬ 
ro»? La risposta i’ha data anco¬ 
ra il direttore de l'Unità, Maca¬ 
iuso: *Ci chiedete se dovevamo 
cambiare linea sul referen¬ 
dum? Non vedo cosa dovessi¬ 
mo cambiare, dopo le afferma¬ 
zioni di Craxi di due giorni fa 
rese note quando ormai il refe¬ 
rendum era stato indetto. Sem¬ 
mai un mutamento era lecito 
attenderselo dal presidente del 
Consiglio. Dal momento che 
noi non abbiamo caricato que¬ 
sto voto di un significato globa¬ 
le ma limitato alla richiesta re¬ 
ferendaria, se davvero Craxi 
non voleva continuare la batta¬ 
glia “muro contro muro" dove¬ 
va prendere atto di questa no¬ 
stra posizione e avrebbe dovuto 
fare di tutto per sdrammatizza¬ 
re l'elezione del 9 giugno. Craxi, 
invece, ha fatto l'opposto». I 
motivi? .Perché il 12 maggio s’è 
registrata una ripresa della De 
e un risultato deludente per il 
Psi. La strategia di sfondamen¬ 
to al centro di Craxi non ha pa¬ 
gato. Ma il presidente del Con¬ 
siglio insiste: e si ripresenta ai 


poche ore dopo questo giudi¬ 
zio, lo stesso Martelli ne con¬ 
fessava a chiare lettere la 
fondatezza: «L’appuntamen¬ 
to di domenica — diceva In 
un'intervista al “Mattino" — 
è decisi vo anche per spingere 
la maggioranza a identifi¬ 
care un candidato ideale per 
la presidenza della Repub¬ 
blica». Insomma, 1) Psl è 
apertamente deciso a usare 
la prova referendaria per 
una partita politica che con 
11 quesito posto agli elettori 
non ha nulla a che vedere, e 
molto invece con la sparti¬ 
zione del potere nel recinti 
del pentapartito. 

Questo concorre a spiega¬ 
re la prontezza con cui Craxi 
si è avventato addosso alla 
Commissione di vigilanza 
Rai, quasi non aspettasse 
che l'occasione di presentar- 


che punto clamorosamente 
In opposizione alle imposta¬ 
zioni americane. Quello che 
si è saputo dei colloqui bila¬ 
terali che si son tenuti al 
margine della riservatissima 
riunione ristretta di ieri po¬ 
meriggio confermano questa 
impressione. Nella Nato non 
ci sono più soltanto accenti 
divergenti, ma una spacca¬ 
tura politica. È un fatto nuo¬ 
vo che va valutato, anche se 
converrà attendere la con¬ 
clusione del Consiglio, oggi 
pomeriggio, e 11 testo del co¬ 
municato finale per valutar¬ 
ne a pieno l’ampiezza delle 
possibili conseguenze. 

Alcuni fatti, comunque, 
erano sotto gli occhi di tutti 
già ieri. Eccoli: il proposito 
americano di considerare 
«superato» il Salt 2 è stato ac¬ 
colto con un impressionante 
fuoco di sbarramento. È una 
decisione che spetta a Wa¬ 
shington, d’accordo, che non 
interessa la Nato in quanto 
tale, ma tutti gli ' europei 
hanno espresso la loro con¬ 
trarietà al segretario di Stato 
Usa Shultz. Secondo An- 
dreotti, si tratterebbe di una 
decisione «controproducen¬ 
te», che avrebbe «incidenze 
sfavorevoli sulla coesione 
dei paesi alleati». Il britanni¬ 
co Howe ha chiesto il rispet¬ 
to del trattato (firmato, ma 
mai ratificato dal Senato 
Usa) anche dopo la sua sca¬ 
denza di fine dicembre, per 
non determinare una situa- 


notto di buona famiglia che 
vuole trovare un posto di 
musico alla corte avignone- 
se. Inoltre, ed è questa la par¬ 
te più importante del docu¬ 
mento, Rinaldo si presenta 
come fan del giovane Petrar¬ 
ca, lettore di alcune poesie 
petrarchesche in piazza a 
Verona (si, come a Castel- 
porziano) davanti a un pub¬ 
blico di inteilettuall e di gen¬ 
te del popolo. Una lettura 
«politica» di due delle prime 
poesie del poeta che hanno 
per tema rispettivamente 
una deplorazione dello stato 


seguono a piedi lungo una ' 
via laterale, infine, a togliere 
tutu dall’imbarazzo, una 
comparsa inattesa, imprevi¬ 
sta. E Antonio Tomas, colle¬ 
ga del Manfredi, che transita 
in auto con la moglie. «È lui», 
dice l’infermiere che ricono¬ 
sce in quell’uomo, vestito 
con una giacca da ferroviere, 
il Manfredi. «Marco, mi rico¬ 
nosci?», urla dal finestrino. Il 
Manfredi si volta, accenna 
un saluto. Tomas gli va in¬ 
contro: «Mi riconosci?». «Cer¬ 
to, lavoriamo insieme» ri¬ 
sponde l’altro. «Abbiamo 
vinto», esclama ancora. 

A quel punto entrano in 
scena 1 militi: ora non vi do¬ 
vrebbero essere più dubbi, 
commenta uno di loro. Si av¬ 
vicinano all'uomo e Io ac¬ 
compagnano In autobus (il 
Manfredi rifiuta infatti di sa¬ 
lire nell'auto civetta ed an- 


ceti moderati, quelli più inte¬ 
ressati alla vittoria dei no, co¬ 
me paladino dei loro interessi». 
E al tempo stesso accusa i suoi 
alleati di .pigrizia. in questa 
battaglia. Questo atteggiamen¬ 
to, e solo questo, |>ortn alla po¬ 
larizzazione dello scontro, al 
"muro contro muro"». 

Quelli che Craxi considera i 
•pigri del fronte del no» — do¬ 
manda un altro giornalista — 
per esempio la De, il I’ri, li con¬ 
siderate potenziali olleatt? Di 
nuovo Mncatuso: «No, sono sol¬ 
tanto forze che si sono dette 
contrarie alla drammatizzazio¬ 
ne del referendum. Del resto ò 
il Psi che si è messo in concor¬ 
renza con la De e il Pri nella 
rincorsa ni ceti conservatori, e 
questi portiti si difendono». 

E la compagna elettorale del¬ 
la De coma la giudicate? «Tie¬ 
pida»? Ancora Macaiuso: «Non 
credo si possa dire che la De 
non sia impegnata in questo re¬ 
ferendum. Sta facendo, basta 
vedere le Tv, i giornali, i mani¬ 
festi, la sua battaglia d’opinio¬ 
ne per sostenere il no. E vero 
però che in questa campagna 
elettorale sembra che alla De 
manchi il "suo braccio" opera¬ 
tivo, quel complesso meccani¬ 
smo di gruppi, di clientele atti¬ 


vato in oltre occasioni. Ma bi¬ 
sogna tener conto che l'apparn- 
to elettorale de si mobilita solo 
in elezioni con candidati, si dà 
da fare più n sostenere un uomo 
che non il partito». 

Il confronto serrato tra diri¬ 
genti comunisti e giornalisti 
continua senzn un filo preciso. 
Così ad esempio Fabio Mussi 
rispondendo n chi chiedeva: 
«Non avete l'impressione che i 
sì siano in fase calante o i no in 
fase crescente?., ha detto: 
«L’impressiono della prevalen¬ 
za dei no viene data solo dai 
mass-media. Anzi, ad ascoltare 
i telegiornali sembrerebbe che 
ci siano in Italia solo gli asser¬ 
tori del no». 

Si ritorna n temi politici: 
questo voto avrà riflessi sulle 
giunte, soprattutto quelle di si¬ 
nistra? Macnluso: «Stiamo con¬ 
ducendo la campagna elettora¬ 
le in modo tale, così serena¬ 
mente, pacatamente, che a no¬ 
stro giudizio il voto non do¬ 
vrebbe nvere alcun effetto sulle 
giunte. Non vedo perché non si 
possn stare nella stessa giunta e 
voture ni referendum sui quat¬ 
tro punti in modo diverso». E se 
vincessero i no come pesereb¬ 
bero sul Pei? «Continueremmo 


Craxi attacca 
tutti 


sì come c'.rcondato da alleati 
sleali. Ieri mattina, come è 
noto, la Commissione si era 
riunita per esaminare anco¬ 
ra una volta la richiesta cra- 
xiana di accesso al telescher¬ 
mi: una proposta In tnl senso 
del pentapartito otteneva pe¬ 
rò solo 18 voti, contro 1 21 del 
quorum richiesto (comunisti 
c Sinistra Indipendente non 
hanno partecipato al voto). 
In pratica, sono mancati ben 
5 del 23 rappresentanti del 
pentapartito. Ed è difficile 
pensare ad assenze casunll. 

La reazione di Craxi è sta¬ 


la furibonda (dopo essersi 
comunque assicurato una 
presenza televisiva stasera 
sugli schermi amici di Berlu¬ 
sconi). Non solo ha definito 
la decisione «Incomprensibi- 
le ed assurda», ma ha preteso 
anche di biasimare l’opposi¬ 
zione per non aver colmato i 
vuoti della maggioranza, dal 
momento cne — ha sancito 11 
presidente del Consiglio, for¬ 
te dell'esperienza fatta con 
gli attacchi all’Alta Corte — 
•le ragioni della richiesta 
non si prestavano a divisio¬ 
ni». E come mal è stata re- 


La Nato contesta 
la linea Usa 


zlone d! instabilità e non da- nlstro olandese Van den 
re «un’argomento di propa- Broek, e la posizione di tutti 
ganda in mano ai sovietici», si è riassunta in una sorta di 
Più duro ancora è stato il mi- mandato affidato a Gen- 


Il Senato Usa: il Salt 2 
deve essere rispettato 


WASHINGTON — Con novanta voti a favore e appena cinque 
contrari il Senato degli Stati Uniti si è espresso a favore del rispet¬ 
to del trattato Salt 2 sul controllo e la limitazione degli armamenti 
strategici. Il voto, a maggioranza schiacciante, assume un partico¬ 
lare rilievo visto che fu proprio questa camera del Congresso ame¬ 
ricano a rifiutarsi di ratificare l’accordo sottoscritto da Carter e 
Breznev. L’emedamento approvato, che non è comunque vinco¬ 
lante per il presidente, chiede che le disposizioni del trattato ven¬ 
gano rispettate almeno per un anno ancora. A favore di una cancel¬ 
lazione dell’accordo — che malgrado la mancata ratifica Usa e 
Urss in questi anni hanno rispettato — si era battuto il capo del 
Pentagono Weinberger. Per la continuazione dell’osservanza si era 
schierato invece il segretario di Stato Shultz. 

Per il rispetto degli accordi sul controllo degli armamenti si 
sono espressi, secondo quanto rivela il «New York Times», anche 
alcuni generali. In particolare il capo di stato maggiore generale 
Vessey e il capo deli'Air France generale Gabriel. I generali che nel 
corso della riunione del Consiglio nazionale di sicurezza lunedì 
scorso si sono schierati contro il loro ministro Weinberger non 
hanno smentito l’affermazione del capo del Pentagono secondo cui 
l’Urss avrebbe violato il trattato. Ma hanno osservato che si tratta 
di violazioni limitate e comunque, hanno aggiunto, l’abrogazione 
del Salt 2 è contraria agli interessi degli Stati Uniti. 


I versi «segreti» 
del Petrarca 


in cui versa l’Itaila e un invi¬ 
to a papa Benedetto XII di 
lasciare Avignone e far ritor¬ 
no a Roma. Due argomenti 
scottanti del dibattito dell’e¬ 
poca, al quale erano legate 
questioni fondamentali co¬ 
me la difesa del comuni Ita¬ 


liani schiacciati tra l’Impe¬ 
ro, la Chiesa e le pretese mi¬ 
nacciose, proprio in quegli 
anni, di re Giovanni di Lus¬ 
semburgo, e lo stesso proble¬ 
ma della nazionalità del pa¬ 
pa (lontano da Roma finiva¬ 
no per prevalere i candidati 


Il tifoso 
«disperso» 


che a casa si recherà in pul¬ 
lman, come se fosse spaven¬ 
tato dalle auto) in Questura, 
neU’ufficio del capo della 
Squadra mobile Piero Sassi. 
Qualche istante dopo arriva 
la moglie. Un tenero e com¬ 
mosso abbraccio: i fili della 
gioia che sì riannodano. 

Com’è arrivato 11 Manfre¬ 
di a Torino?, cosa ricorda di 
quella maledetta notte?, per¬ 
ché si è smarrito prima del¬ 
l’ingresso al settore «M» dello 
stadio Heysei, dove si era re¬ 
cato con 1 suol amici? Vedia¬ 
mo di collegare ai giusto po¬ 
sto le tessere di un mosaico 


che si presenta alquanto ne¬ 
buloso. Il Manfredi ha per¬ 
corso il tragitto da Bruxelles 
a Torino in treno. Nella bor¬ 
sa a sacco si ritrovano tre bi¬ 
glietti delle ferrovie francesi, 
tre verbali che indicano la 
mancanza del regolare bi¬ 
glietto. Ricorda di essere sta¬ 
to a Nantes, a La Rochelle, 
Saint Nazare. «Finché ha 
avuto soldi — racconta — ho 
mangiato pane, mele e for¬ 
maggio. Poi stamane ero a 
Ventimlglla. Ho chiesto al fi¬ 
nanzieri del soldi, per prose¬ 
guire il viaggio. Ma loro non 
me li hanno dati. Allora sono 


la nostra battaglia assieme ai 
lavoratori». 

Sul vostro atteggiamento 
Rull’elezione del capo dello Sta¬ 
to, quanto influirà l’esito di 
questo voto? Cicchetto: «Per 
nulla. Proprio perché quest’e¬ 
lezione non ha nulla a che fare 
con il governo o con il presiden¬ 
te della Repubblica. I cittadini 
col loro sì daranno un mandato 
esclusivo per risolvere il pro¬ 
blema del taglio della scala mo¬ 
bile». 

Finalmente si è arrivati alla 
materia che è propria della con¬ 
sultazione: la contingenza. Non 
pensate che con il «recupero» 
l’inflazione crescerà? Mussi: 
«Credo che nnche In relazione 
del governatore Ciampi sìa sta¬ 
ta chinrn. Le cause deH’infln- 
zione sono state altre, che anco¬ 
ra non sono state aggredite. 
Prima fra tutte, il deficit pub¬ 
blico che continua a crescere e, 
quello sì, a produrre inflazio¬ 
ne». 

Qualcuno ha provnto nnche a 
ripetere la solita «storia» dei 
pensionati che sarebbero dan¬ 
neggiati dal sì. Occhetto hn ta¬ 
gliato corto: «È falso. Al contra¬ 
rio i pensionati ci rimettereb¬ 
bero se vincessero i no. Anzi ci 


spinta? Ma si capisce, perché 
1 componenti della Commis¬ 
sione hanno compiuto «deli¬ 
beratamente» la violazione 
di un «diritto». Come si vede, 
al suol partner Craxi non 
concede nemmeno l'atte¬ 
nuante della distrazione o 
del caso. 

Troppo, perché la De pos¬ 
sa permettersi di tollerarlo. 
Cabras, segretario organiz¬ 
zativo, è tra 1 primi a stigma¬ 
tizzare 1 «toni esagitati», se¬ 
gue subito Silvestri (del di¬ 
rettivo del deputati) che la¬ 
menta «manovre strumenta¬ 
li» e ritorce sul socialisti 11 so¬ 
spetto di Impegnarsi poco 
nella campagna referenda¬ 
ria. Quindi tocca a Mancino, 
che per 11 «Popolo» scrive un 
articolo pieno di censura per 
«gli allarmismi esasperati di 


scher, che è stato delegato a 
notificare agli americani il 
«no» dell’Europa. Quale che 
sia la decisione che sarà pre¬ 
sa nelle prossime ore da Rea- 
gan, è già chiaro che un’e¬ 
ventuale denuncia del Salt 2 
non avrà l’avallo degli allea¬ 
ti, e potrebbe avere conse¬ 
guenze laceranti nella Nato. 

Più tormentato, ma non 
meno esplicito, li «no» alle 
«guerre stellari». Ieri pome¬ 
riggio cominciava a sembra¬ 
re incerto anche il fatto che II 
comunicato finale avrebbe 
accennato alla «iniziativa di 
difesa strategica» (Sdì). In un 
colloquio con Shultz il mini¬ 
stro francese Dumas ha ri¬ 
fiutato l’ipotesi che la Sdi 
venga citata, sia pure nella 
formula vaga e non impe¬ 
gnativa di un «appoggio» alla 
ricerca condotta spontanea¬ 
mente dagli americani e solo 
da loro. Gli italiani e tede¬ 
schi, secondo le notizie che 
circolavano Ieri, si sarebbero 
impegnati in una difficile 
mediazione tra il puro e sem¬ 
plice rifiuto francese della 
volontà americana di ottene¬ 
re almeno un’apprezzamen¬ 
to della opportunità della ri¬ 
cerca. 

Si vedrà oggi, dal comuni¬ 
cato, come si sarà concluso 
lo scontro. Ma già ora appare 
evidente che sul versante eu¬ 
ropeo siamo mille miglia 
lontani dagli entusiasmi 
manifestati solo qualche set¬ 
timana fa degli effetti mira- 


non italiani). Le parole di Ri¬ 
naldo rivelano, ancora, 
aspetti inediti sulla figura 
del poeta trecentesco sot¬ 
tratto per così dire al mondo 
della letteratura pura e resti¬ 
tuito a quello del conflitto 
politico, alia particolarità 
del caso italiano (anche allo¬ 
ra). 

Nella risposta Petrarca lo¬ 
da le bellezze di Verona e, in 
particolare, la bontà dei vini, 
assicura Rinaldo che farà 
tutto il possibile per il suo 

f >rotetto e si abbandona, nei- 
’ultima parte, a un lamento 


salito su un treno e sono ar¬ 
rivato a Torino». Il suo rac¬ 
conto è frammentario, incer¬ 
to, pieno di lacune e incon¬ 
gruenze. 

Ma delia partita non ricor¬ 
da nulla, assolutamente nul¬ 
la. Né sa dare spiegazioni di 
come si sia distaccato dalla 
comitiva proprio all’ingresso 
dello stadio; né se si recato in 
altri settori. E il tutto è anco¬ 
ra avvolto nelle spire di una 
memoria che fatica a ricuci¬ 
re una trama logica. 

Per il dottore che ha dispo¬ 
sto il ricovero del Manfredi, 
non ci si trova dinanzi ad un 
caso di amnesia. «SI tratta di 
uno stato confusionale — ha 
dichiarato il dr.Filiberto 
Vercellino, dirigente sanita¬ 
rio primario del reparto psi¬ 
chiatria dell'ospedale Santa 
Croce — la cui origine può 
essere stata causata da mol- 


hanno già rimesso perché tutti 
sanno benissimo che la pensio¬ 
ne è agganciata alla dinamica 
del salario». E al proposito ha 
voluto portare qualche cifra, 
nuovissima: i lavoratori del 
pubblico impiego che hanno la¬ 
sciato l’attività dopo il decreto 
già hanno visto il loro assegno 
mensile decurtato fino ad un 
massimo di ventunomila lire 
(per chi aveva quarantanni di 
anzianità). 

Non è mancato neanche chi 
ha ritirato fuori Ttnlleanza og¬ 
gettiva tra Pei e Msi*. Macaiu¬ 
so ha liquidato il problema con 
poche battute: «Saremmo in 
imljarnzzo se dovessimo cele¬ 
brare con Almirante il 25 Apri¬ 
le. Ma la controversia non è sul¬ 
la Resistenza, sulle fondamen¬ 
ta della Costituzione. La con- 
troversin è tra Lucchini e go¬ 
verno da una parte e i promoto¬ 
ri del referendum dall’altra. 
Casomai, dovrebbe essere im¬ 
pacciato chi hn scelto di votare 
come la Confindustria...». 

Al giornalista che insisteva, 
il direttore de l'Unità ha ribat¬ 
tuto: «la nostra opinione sul 
Msi non cambio: è una forza 
eversiva che si oppone alt’ordi- 
nnmento democratico*. 


chi ritiene di mettere In forse 
addirittura la sopravvivenza 
della legislatura». E tutti In¬ 
fine, perfino 1 più fidi alleati 
socialdemocratici e liberali, 
giudicano una forzatura im¬ 
proponibile la minaccia di 
Craxi di dimettersi prima 
dell’elezione del Capo dello 
Stato, reputando che In ogni 
caso Pcrtinl non potrebbe 
che rinviarlo al suo succes¬ 
sore. 

Questo concerto di reazio¬ 
ni rappresenta la conferma 
più obiettiva e meno sospet¬ 
ta dell’osservazione che fa¬ 
ceva iersera. In un comizio a 
Cagliari, 11 compagno Ales¬ 
sandro Natta: «Le dimissioni 
del governo sono affar suo, 
ma minacciarle significa 
una coartazione. Quest’agi¬ 
tazione scomposta, gli allar¬ 
mi, le distorsioni e le menzo- 


colosi, per la sicurezza del¬ 
l’Occidente e il futuro della 
tecnologia europea, del so¬ 
gni reganlanL Ora — confes¬ 
sa Andreotti — l’unico moti¬ 
vo per cui sulla Sdì si ritiene 
che qualche cosa, alla fine, si 
dovrà dire è che tacendo si 
darebbe un segnale troppo 
clamoroso di disaccordo, il 
che «premierebbe la propa¬ 
ganda sovietica». Quanto al 
giudizio sul merito della op¬ 
portunità della Sdì, il nostro 
ministro degli Esteri lo ritie¬ 
ne, con diplomatica pudici¬ 
zia, «immaturo». Nessun go¬ 
verno europeo, insomma, 
pare oggi disposto a dare il 
proprio avallo alle «guerre 
stellari», pur se resta il dato 
preoccupante dell’inerzia 
con cui tutti stanno a guar¬ 
dare le manovre americane 
con le industrie del conti¬ 
nente, già coinvolte a decine 
nella ricerca Sdi. 

Al di là di questi due aspet¬ 
ti — Salt 2 e «guerre stellari» 
— decisivi ma particolari, 
ciò che ha impressionato di 
più nelle prime battute del 
consiglio, è stato comunque 
il carattere esplicito della 
«diversità europea» come è 
stata tracciata da Genscher. 
I tre punti intorno ai quali il 
ministro tedesco ha articola¬ 
to il suo ragionamento suo¬ 
nano come altrettanti rove¬ 
sciamenti dell’attuale impo¬ 
stazione statunitense: 

1) L’unità dell'alleanza si 
basa sulla eguale importan- 


sulla vita confusa della me¬ 
tropoli avignonese. Il poeta 
vuole lasciare la corte, tor¬ 
nare magari in Italia, trova¬ 
re un luogo tranquillo, se¬ 
greto, dove dedicarsi com¬ 
pletamente alla poesia- Cosa 
che farà di fi a poco rifugian¬ 
dosi a Valchlnes. 

Perché, professore, questa 
lettera non fu raccolta da Pe¬ 
trarca insieme alle sue altre 
opere? 

«Chissà. Forse era andata 
smarrita, forse era relativa a 
un periodo (il Petrarca corti¬ 
giano, ancora sconosciuto) 


teplici fattori. Allo stato at¬ 
tuale sottoporremo il Man¬ 
fredi a tutti gli esami del ca¬ 
so, sia di natura intemistica 
che neurologica, prima di 
esplicitare un preciso quadro 


Infine, la trattativa. C’è sta¬ 
to o no il «veto» Pei all’ipotesi 
De Michelis di soluzione? Oc¬ 
chetto : «Ln risposta, proprio 
perché noi crediamo aH’auto- 
nomia delle forze sociali, l'ha 
data Lama, che hn spiegato che 
il problema non erano le “tre¬ 
mila lire di differenza" come 
vanno sostenendo i propagan¬ 
disti del governo. 11 problema 
era se la scala mobile dovesse 
funzionare all’inverso, se la 
contingenza dovesse essere, co¬ 
rno pretendeva De Michelis, in¬ 
versamente proporzionale al¬ 
l'inflazione. Cioè se si potesse 
fare o meno l’accordo peggio¬ 
rando, e di quanto!, i meccani¬ 
smi di indicizzazione. 1 dirigen¬ 
ti della Cgil, credo sia fuori di 
dubbio, erano davvero mossi 
dalla volontà di arrivare ad 
un'intesa. Dall’altra parte, in¬ 
vece, si cercava solo di perdere 
tempo, di far perdere tempo al¬ 
le forze che vogliono far vincere 
le ragioni del sì. Quanto a noi, 
al Pei, davvero credete che una 
forza politica sarebbe stata 
dentro alla trattativa se non ci 
avesse creduto a scapito della 
sua campagna elettorale?», 

Stefano Bocconetti 


gne possono oscurare 11 vero 
problema, le ragioni reali del 
referendum e del “sì”». 

Questa manovra, del re¬ 
sto, è stato l’ultimo atto di 
una campagna che è passata 
anche attraverso «la messa 
sotto accusa della Corte co¬ 
stituzionale — ha ricordato 
11 segretario generale del Pel 
— come se la Corte avesse 
voluto fare un oscuro favore 
al Pel». La verità è che il «de¬ 
creto di S. Valentino» rappre¬ 
senta un «arbitrio», che Ieri 
ha colpito la Cgil, e domani 
potrebbe volgersi contro 
un’altra organizzazione o ca¬ 
tegoria. «La libertà è indivi¬ 
sibile — ha concluso Natta 
—. Questa ferita deve essere 
risanata nell’interesse dì tut¬ 
ti i cittadini». 

Antonio Caprarica 


za delle sue componenti, 
quella americana e quella 
europea, ed è minata da ogni 
tentativo di creare divisioni 
tra gli europei (trasparente 
riferimento alla strategia 
messa in atto da Washin¬ 
gton per la Sdì). 

2) La polìtica di sicurezza 
dell’alleanza, per esser tale, 
deve «tener conto degli inte¬ 
ressi legittimi» anche dell’al¬ 
tra parte. Concetto che con¬ 
traddice la linea reganiana 
del «confrontation» e assomi¬ 
glia singolarmente ai con¬ 
cetto della «partnership nella 
sicurezza» affermato a suo 
tempo dalla socialdemocra¬ 
zia tedesca e giudicato, in 
passato, più o meno un’ere¬ 
sia all’interno della Nato. 

3) Le trattative debbono 
tendere al «rafforzamento 
della stabilità strategica» ed 
essere volte alla riduzione 
degli armamenti, nonché 
«alla salvaguardia di quanto 
è stato acquisito finora in 
materia di controlli». Perciò 
«i trattati Salt 2 e Abm deb¬ 
bono essere rispettati» (ne¬ 
cessità che non è scalfita da 
una «condotta dell’Urss non 
conforme ai trattati stessi»), 
perché sono «elementi im¬ 
portanti della stabilità e de¬ 
termineranno considerevol¬ 
mente sia lo sviluppo delle 
relazioni Est-Ovest sia 11 ne¬ 
goziato di Ginevra». 


Paolo Soldini 


che il poeta voleva cancella¬ 
re». 

L’intervista è finita. Il pro¬ 
fessor Feo ci lascia per ini¬ 
ziare la sua conferenza. 
Quando arriva al passo deci¬ 
sivo il professor Perosa, 
un’autorità in materia, che è 
tra 11 pubblico, allarga le 
braccia e fa segno che non ci 
sono dubbi. È fatta. Il confe¬ 
renziere tira un sospiro di 
sollievo, ora la conferenza è 
In discesa. 

Antonio D'Orrico 


clinico. Del resto U Manfredi 
non ha mai accusato in que¬ 
sti ultimi cinque anni ma¬ 
lanni particolari, tanto me¬ 
no dì natura psichica». 

Michele Ruggiero 
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